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Scambi di opinione fra
parlamentari di Forza Italia.
L’on. Mancuso all’on. Previti:

«Siete dei banditi, la fama di
bandito che hai è meritata e
al di sotto della realtà». L’On.

Previti all’on. Mancuso: «Ma
no. Ma va là, parliamone».
Ansa, 24 aprile.

I n un paese che non ha memoria i bugiardi vanno facilmente al potere.
Oggi, per esempio, dicono che i leghisti non sono razzisti come Le Pen,

la vergogna della Francia. Dunque, proviamo a ricordare alcuni episodi visti
coi nostri occhi in tv. Il primo riguarda Bossi, che fece il gesto dell'ombrello
per insultare Margherita Boniver, non in quanto socialista, ma in quanto
donna. Perché non bisogna mai dimenticare che il razzista nasce maschili-
sta. Il secondo episodio venne filmato dalle 'Iene' di Italia 1 su un treno,
dove un gruppo di leghisti spruzzava disinfettante sulla persona di alcune
donne extracomunitarie (due volte razzisti!). Il terzo caso riguarda i leghisti
che hanno sparso letame sul terreno dove doveva sorgere una moschea. Il
quarto i leghisti di Treviglio, che hanno affisso un manifesto sul quale era
scritto: «Sì ai bambini della Padania», per dire no a tutti gli altri bambini,
compresi quelli italiani non padani. Il quinto caso riguarda un consigliere
della Regione Lombardia, che partecipa ai dibattiti televisivi, e ha proposto
di negare l'assistenza agli immigrati malati. Episodi come questi bastano e
avanzano per dimostrare che la Lega predica e pratica il razzismo. E viva la
Francia che si vergogna. Da noi i razzisti hanno tre ministeri.

Susanna Ripamonti fronte del video Maria Novella Oppo

Ministri e razzistiS ono passati quattro anni da
quando Ezio Forzatti, inse-

gnante allora 49enne, entrò nell'
ospedale San Gerardo di Mon-
za, minacciò i medici impugnan-
do una pistola scarica e staccò i
tubi che tenevano in vita la mo-
glie Elena Moroni, 46 anni. Rin-
viato a giudizio per omicidio vo-
lontario, violenza privata e por-
to abusivo d’armi, condannato a
sei anni di reclusione in primo
grado, ieri Forzatti è stato assol-
to in appello dall’accusa più gra-
ve, quella di avever deciso di
metter fine alle sofferenze sue e
di sua moglie, ricorrendo di fat-
to all’eutanasia.
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QUESTA EUTANASIA NON È REATO

25 aprile, quando comincia la libertà
Per la prima volta si tenta di negare la lotta di liberazione che sconfisse il fascismo
Cambiano i nomi alle strade, vogliono ricordare il peggio di Salò. Ma l’Italia resiste
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N onostante i numerosi tentativi revisionistici, il
valore ed il significato del 25 aprile sul piano

storico sono ben fermi e consolidati nelle coscienze
degli italiani. Ma la Liberazione dall’occupazione nazi-
sta e dalla dittatura fascista, che ebbe il suo coronamen-
to, appunto, il 25 aprile 1945, riveste valori e significati
del tutto attuali. Ed è di questi che vorrei parlare preva-
lentemente.
Quest’anno, la nostra festa è stata turbata da un delitto
ignobile che può far pensare a una ripresa del terrori-
smo del nostro Paese. Come è stata sconfitta, negli anni
scorsi, l’aberrazione terroristica? I fautori della cosiddet-
ta «lotta armata» tentarono di acquisire soprattutto due
tipi di legittimazione, affermando di agire e di parlare
in rappresentanza dei lavoratori e di esprimere il rinno-
vato spirito dell’antifascismo e della Resistenza.
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AI GIOVANI
AFFIDO LA BANDIERA

Arrigo Boldrini

Piero Sansonetti

ROMA È finita, se Dio vuole: in un clima
quasi surreale, tra lacrime, insulti, recri-
minazioni, amicizie spezzate, voci di con-
giure e giuramenti di odio. Però è finita:
ora la Corte Costituzionale è al comple-
to. Il Parlamento - a conclusione di 20
sedute durate più di un anno e mezzo -
ieri pomeriggio, alle due, ha scelto i giu-
dici Costituzionali che sostituiranno Ce-
sare Mirabelli e Francesco Guizzi, il man-
dato dei quali era scaduto nel novembre
del ‘99. I due prescelti non sono parla-
mentari uscenti ma sono due uomini di
legge non direttamente appartenenti a
partiti. Uno di loro si chiama Ugo De
Siervo, è un giurista fiorentino molto
stimato, ha sessant’anni, è stato un allie-
vo di Paolo Barile ed è stato indicato dal
centrosinistra in una piccola rosa di no-
mi (che comprendeva anche Nicola
Mancino e Vittorio Grevi).
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Manifestazioni, cortei e celebrazioni
in tutta Italia. Per ricordare il 25 apri-
le, per ricordare la liberazione dell’Ita-
lia dal nazi-fascismo, dagli incubi del
Ventennio e dalle atrocità della guer-
ra. A Milano fra la gente del grande
corteo che partirà da piazzale Loreto
ci sarà anche il segretario della Cgil
Sergio Cofferati.

Ieri Piero Fassino è andato a San-
t’Anna di Stazzema per rendere omag-
gio alle vittime della ferocia nazista.

Eppure qualcuno pensa ancora di
rovinare questa giornata e con essa la
storia. In provincia di Brescia si intito-
la una via ai caduti della Repubblica
Sociale, a Grosseto stesso onore po-
trebbe venir concesso anche al «fucila-
tore» Giorgio Almirante. E la Lega
non sta a guardare, a Reggio Emilia,
oggi, le camicie verdi presidieranno i
parchi giochi per difendere le famiglie
contro i «nuovi invasori»: immigrati
clandestini e delinquenti.
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Referendum rogatorie, parte la raccolta delle firme

LA SALUTE

«Banditi e traditori»: Mancuso descrive Fi
Eletti dopo un anno e mezzo i due giudici costituzionali, la destra litiga e si spacca

OGGI

L' economia italiana arranca. Do-
po un anno di attività del go-

verno Berlusconi si cominciano a
vedere i risultati di una politica che,
dietro le promesse (non mantenu-
te), punta, allo stesso tempo, all'«im-
barbarimento» dei rapporti sociali
e alla «tribalizzazione» delle relazio-
ni economiche, sulla quale ultima
finora si è ragionato poco. Ma co-
me definire altrimenti le conseguen-
ze di una congerie di provvedimen-
ti, a partire dalla depenalizzazione
del falso in bilancio, che - oltre ad
avere pesanti profili giudiziari - pre-
sentano rilevanti profili economici,
quali l'alterazione delle stesse nozio-
ni di «mercato» e di «concorrenza»?
Intanto, l'inflazione cresce - sotto
una spinta solo in parte provenien-
te dai rincari delle materie prime
energetiche e in notevole misura im-
putabile agli aumenti dei prezzi di
beni di largo consumo come gli ali-
mentari - al 2,5% su base annua,
ben al di sopra dell'obiettivo
dell'1,7% fissato originariamente
dal governo. Gli ordinativi delle im-
prese a febbraio sono scesi dell'1%
rispetto allo stesso mese dell'anno
scorso per la flessione congiunta del-
la domanda estera (-3,3%) e di quel-
la interna (-3,5%), con il peso mag-
giore esercitato dalla contrazione
del fatturato dei beni di investimen-
to (-5,3%) e di quelli intermedi
(-4,4%). Il che si correla al dato ne-
gativo che si evidenzia sul fronte
della bilancia commerciale, relativo
al fatto che il processo di penetrazio-
ne dell'import non accenna ad esau-
rirsi. Invece, la persistente intona-
zione positiva dell'andamento dell'
occupazione - dato il lungo lag tem-
porale che sussiste tra l'adozione di
misure volte a stimolarla ed effettivi
esiti occupazionali - è dovuta al pre-
cedente ciclo espansivo e allo slan-
cio che vi avevano impresso le politi-
che dei governi di centrosinistra,
grazie a cui tra il 1996 e il 2001 sono
stati creati 1.800.000 posti di lavo-
ro.
Certo, esercitano un ruolo l'anda-
mento recessivo dell'economia in-
ternazionale, le turbolenze dei mer-
cati finanziari, la gravissima crisi di
paesi come l'Argentina, una ripresa
negli Usa continuamente spostata
nel tempo e dubbia nella sua intensi-
tà e nella sua natura (per il peso che
sembra esercitarvi il ciclo di ricosti-
tuzione delle scorte).

SEGUE A PAGINA 34

I
l 25 aprile è la festa della Libertà. Può la libertà
essere l’esito di una guerra civile? Che strana guer-
ra civile sarebbe quella che finisce con la proclama-

zione della libertà di tutti, la parte giusta e la parte
sbagliata? Badate, non ho detto (non ancora) qual è la
parte sbagliata. Dal punto di vista di ciascuno di colo-
ro che hanno combattuto, la parte giusta è quella con
cui si sono schierati, al punto da offrire, rischiare o
dare la vita.
Però facciamo un passo indietro, immaginiamo di
non sapere, di non esserci stati.
Parlo per coloro che c’erano, per coloro che sanno e
per coloro che vagamente e magari con noia ne hanno
sentito parlare dopo.
Dunque - dicono alcuni - c’è stata una guerra civile.
L’espressione suggerisce uno scontro estremo e senza
regole, senza Croce Rossa, senza trattati di Ginevra.
Dobbiamo immaginare che si uccida per le strade, si
invadano le case, si coinvolgano innocenti, si impicchi-
no i prigionieri agli alberi, si torturino i sospettati per
farli parlare, si uccidano senza esitazione donne e
bambini.
Vi sembra eccessivo? No, se pensate che nella guerra
civile di cui stiamo parlando era ammessa la caccia
agli appartenenti a un intero popolo. Chiunque risul-
tasse, per presunta documentazione o delazione, ap-
partenente a quel popolo, dai neonati ai vegliardi, dai
malati ai morenti, veniva prelevato, stipato su un tre-
no e mandato a morire. Direte che, allora, questa
guerra civile certe regole le aveva.
Certo che le aveva.
Primo, obbedire come schiavi. Secondo, sottostare a
una presunta razza superiore. Terzo, tranne questa
razza superiore e i suoi servitori, nessuno, mai, ha
alcun diritto. Quarto, la pena è sempre la morte.
Com’è possibile allora che una simile guerra civile
finisca con la libertà di tutti, di una parte e dell’altra? È
finita per stanchezza? I morti sono tornati? I morti
non sono tornati. E noi sappiamo che nessuna guerra
civile finisce con la libertà di tutti. A meno che una
delle due parti si sia battuta, con la sua forza, il suo
coraggio e il suo sangue, per la libertà.
Ecco perché, a partire dal 25 aprile 1945, ci siamo
ostinati in tanti a chiamarla, quella guerra, non «guer-
ra civile» ma «Guerra di Liberazione». Se cambi il
nome, non puoi capire perché finisce in quel modo.
Se finisce con la libertà vuol dire che una delle due
parti ha rischiato, combattuto e vinto per la libertà e
che - per forza (altrimenti il racconto è senza senso)-
l’altra parte la negava. La negava al punto da uccidere
chiunque chiedeva libertà e in più si riservava il diritto
di candidare alla morte persone (anzi popoli) a sua
scelta, in base a ossessioni e proclami e a leggi dette
«leggi razziali».
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Federica Fantozzi

ROMA Il primo passo del lungo cam-
mino verso un referendum abroga-
tivo della legge sulle rogatorie inter-
nazionali varata dal governo è stato
compiuto ieri mattina. Quando il
comitato promotore ha depositato
presso la Corte di Cassazione, a Ro-
ma, il quesito.
Già nei prossimi
giorni, appena fi-
nito il «ponte» fe-
stivo, partirà la
raccolta delle
500mila firme
necessarie per la
consultazione
popolare. Un at-
to che, nelle in-
tenzioni del co-
mitato, ha anche
un forte valore
politico: rappresentare l’unità del-
l’opposizione. Tra i firmatari infatti
ci sono parlamentari dell’Ulivo, di
Rifondazione, di Italia dei Valori,
dei Verdi, del Pdci, Mario Segni,
l’ex sindaco di Palermo Leoluca Or-
lando.

Questo il testo del quesito che
verrà proposto agli italiani: «Volete
che siano abrogati gli articoli 13 e
18 della legge n. 367 del 5/10/2001,
recante “Ratifica ed esecuzione del-
l’Accordo tra Italia e Svizzera che
completa la Convenzione europea
di assistenza giudiziaria in materia
penale del 20/4/1959 e ne agevola
l’applicazione, fatto a Roma il
10/9/1998, non ché conseguenti mo-
difiche al codice penale e al codice
di procedura penale”?». La prima
norma riguarda l’inutilizzabilità nei
processi italiani, per vizi di forma
nell’acquisizione o nella trasmissio-
ne, di documenti e altre prove forni-
ti dai magistrati svizzeri a seguito di
rogatoria dei colleghi italiani. La se-
conda norma concerne la reatroatti-
vità: la nuova disciplina è applicabi-
le a processi in corso purché non
siano già al dibattimento. Una rifor-
ma in senso favorevole all’imputato
(in aula fu ribattezzata dall’opposi-
zione «legge salva- Previti) e contra-
ria allo spirito dei trattati bilaterali
che è di snellire le procedure.

Spiegano i capogruppo Ds nelle
Commissioni Affari costituzionali
di Camera e Senato Carlo Leoni e
Franco Bassanini: «È una battaglia
per la legalità e la sicurezza dei citta-
dini». Sanno che la strada è ancora
lunga: «Ora dobbiamo raccogliere
mezzo milione di firme in pochi
mesi, c’è bisogno del contributo di
tante persone, di migliaia di volon-
tari in tutte le città». E sul territorio
si muoveranno Orlando e Salvo Rai-
ti: il loro gruppo Sicilia 2010 farà
campagna in Sicilia. Nel sottolinea-
re che «la legge sulle rogatorie è uno
degli esempi più macroscopici del
conflitto di interessi» berlusconia-
no», Bassanini ritiene «più che legit-
timo domandare ai cittadini di pro-
nunciarsi direttamente su questo
provvedimento che ha dimostrato
come il premier si consideri al di
sopra e fuori della legalità, al punto

di non esitare a manipolare le leggi
per garantirsi l’impunità». D’accor-
do Mario Segni: «Partono i referen-
dum liberali». Su sua richiesta, il

comitato potrebbe riunirsi il 7 mag-
gio «per iniziare immediatamente il
lavoro comune. Sarà una battaglia
lunga e difficile. Dobbiamo passare

all’azione perchè i tempi stringo-
no». Il presidente dei Verdi Alfonso
Pecoraro Scanio sottolinea il senso
politico dell’iniziativa: «Questo è il

primo passo della vasta unità che
può battere Berlusconi. Si tratta del
primo atto firmato insieme da Uli-
vo, Prc, Di Pietro, Segni e dai movi-

menti della società civile. Finalmen-
te si parte con una vasta coalizio-
ne». Soddisfatto del risultato, ma
non meno combattivo del solito An-

tonio Di Pietro. Ieri pomeriggio era
all’Europarlamento, e da Bruxelles
preparava i moduli per le firme:
«Vedo in giro ancora un mal di pan-
cia, se fare o non fare il referendum.
Nei prossimi giorni noi inizieremo
a raccogliere le firme: chi ci sta, ci
sta». L’ex pm della stagione di Mani
Pulite annuncia anche una «messa
in mora» a Francesco Rutelli: «Vo-

gliamo essere
considerati nel-
l’opposizione a
tutti gli effetti».
Per Carlo Leoni,
quello di ieri era
già il secondo
passo sul cammi-
no di un’opposi-
zione unitaria:
«Il primo è stata
l’assemblea della
settimana scorsa
contro le leggi

delega del governo. E si andrà avan-
ti su questa strada: sono entrambi
segnali incoraggianti». Il deputato
Ds ha fiducia nell’iniziativa: «Can-
cellando questa legge gli italiani pos-
sono restituire dignità al Paese di
fronte all’Europa intera». L’obietti-
vo è duplice: prima raggiungere le
sottoscrizioni necessarie per lo svol-
gimento del referendum, poi con-
vincere l’elettorato a votare sì. Lo
dice a chiare lettere Marco Rizzo
dei Comunisti italiani: «Il deposito
è stato l’avvio di una strategia comu-
ne delle opposizioni che deve avere
un punto chiaro: i referendum de-
vono essere vinti, per tale motivo
devono essere sostenuti da schiera-
menti i più ampi e unitari possibi-
li». Forse anche sull’onda dei risuta-
ti del primo turno elettorale in Fran-
cia, i principi cardine della strategia
sembrano due: unire le forze e non
sovraccaricare gli elettori. L’incubo
peggiore: l’astensionismo. Spiega in-
fatti Bassanini che il centrosinistra
dovrà puntare a un piccolo numero
di referendum per la primavera
2003 «in modo da garantire un’am-
pia partecipazione al voto e sconfig-
gere la prevedibile reazione delle for-
ze di governo che faranno di tutto
per invitare all’astensione». Le altre
priorità: il conflitto di interessi e le
modifiche all’art. 18. Osserva Peco-
raro Scanio, sollecitando gli altri lea-
der: «Non possiamo attendere i tem-
pi che la maggioranza può imporre
per questi provvedimenti. È eviden-
te che cercherà di non promulgarli
in modo da evitare la raccolta delle
firme entro il 30 settembre». Segni,
che dello strumento referendario è
un padre, ne traccia la storia: «Signi-
ficativo che in Cassazione siano an-
dati quelli che nel ‘90 hanno inizia-
to la grande riforma istituzionale
come Occhetto, Parisi e Ciccardini.
Con quei referendum abbiamo da-
to all’Italia la stabilità, con questi
vogliamo darle le garanzie che oggi
non ci sono». Di Pietro ne descrive
il presente, sapendo che il futuro è
in una scommessa: «Non è un refe-
rendum contro Berlusconi, ma per
la legalità e la democrazia. E speria-
mo che lo comprendano anche gli
elettori della CdL».

Il lavoro comune del comitato
potrebbe iniziare già
il 7 maggio
Mario Segni entusiasta:
«Partono i referendum
liberali»

‘‘Parte la raccolta
delle firme, ne

servono mezzo milione per
arrivare poi all’indizione e al

voto sulla legge voluta dal
governo

‘‘

Nikola Harsch

Continua la polemica sugli Istituti Italiani di Cultura all’este-
ro. Stavolta protagonista è l’Istituto di Stoccarda, che ha rifiu-
tato al Festival teatrale di Heidelberg, lo Stückemarkt, dedicato
all’Italia, il sostegno finanziario per 3.500 euro a causa della
presenza in cartellone di un lavoro teatrale, Giudici, di Renato
Gabrielli. In Giudici un pubblico ministero che si ostina a
indagare sugli oscuri affari di una grande azienda, di cui è
titolare suo cognato, viene prima rimosso dal suo ufficio con
motivazioni pretestuose, poi rinchiuso in casa dai parenti.
Renato Gabrielli spiega che non voleva scrivere un commedia
«su» Tangentopoli, ma sulla percezione di Tangentopoli da
parte della società italiana, nella quale si va perdendo la capaci-
tà di «essere giudici di sé stessi». La direttrice dell’Istituto di
Stoccarda. Adriana Cuffaro, dice che l’anno scorso aveva offer-
to un appoggio finanziario al festival, dedicato all’Italia. In
gennaio le sono stati comunicati i drammaturghi scelti: tra
loro anche Gabrielli. Cuffaro ha letto il testo della commedia
ed è arrivata alla conclusione che Giudici non rappresenta
un’immagine dell’Italia adatta alla Germania: «Se venisse rap-
presentato in Italia non succederebbe niente, ma in Germania
non si deve diffondere l’immagine di un’Italia che non riesce
più a vedere le cose come stanno». Quindi ha ritirato appog-
gio finanziario. Ma i tedeschi sanno cos’è Tangentopoli e negli
ultimi mesi si sono preoccupati per l’Italia che amano tanto. Il
Süddeutsche Zeitung Magazin ha titolato «C’è un ombra sopra
l’Italia. Con Berlusconi rimane ancora il nostro paese preferi-
to?». L’episodio di Stoccarda è stato confermato anche dal-
l’Ambasciata d’Italia a Berlino, che ha precisato che a fronte
delle «numerosissime richieste di contributi finanziari» e della
«grande ristrettezza di mezzi esistenti», le richieste vengono
«vagliate severamente». I criteri di selezione premiano i proget-
ti con «il più alto contenuto culturale per illustrare il nostro
paese». Quali sono, allora, i progetti che vengono sponsorizza-
ti? Nel programma dell’Istituto di Stoccarda abbiamo trovato
un’attività che ci convince poco, se teniamo a mente i criteri di
selezione: una mostra di origami insieme con dei corsi per
imparare l’arte giapponese di piegare la carta.

Rogatorie, depositato il quesito del referendum
L’opposizione unita ha consegnato il testo in Cassazione. «È una battaglia per la legalità»

Per Leoni e Bassanini
dei Ds si tratta di un
quesito che
riguarda direttamente
la vita dei
cittadini

È la prima iniziativa
dell’opposizione di
natura referendaria
Dibattito
aperto sulle altre
materie

Discorso pronunciato dal benefattore il 18 febbraio 1956, presso l’Ho-
tel El Embajador, in occasione di una dimostrazione di fedeltà e di
lode solenne da parte degli imprenditori della Repubblica Dominica-
na: «Provo una gioia immensa nel ricevere queste onoranze da parte
degli imprenditori e degli industriali del mio Paese che ho sempre
considerato, nel mio operare, con un’attenzione particolare. Con pia-
cere accolgo anche questa medaglia conferitami in segno di riconoscen-
za per l’impegno da me dimostrato nell’edificazione dell’economia
dominicana». Nel campo della politica economica il benefattore mo-
strava le sue qualità migliori: zelo, talento organizzativo, precisione,
fantasia e dinamismo concorrevano a raggiungere risultati proficui.
Già negli anni 1928 e 1929, quando era ancora comandante dell’eserci-
to, aveva dato prova di questo suo formidabile talento. A quel tempo il
benefattore procurò alla sua compagna Maria Martinez, che più tardi
divenne sua moglie una concessione assai lucrativa: tutta la biancheria
sporca dell’esercito dominicano doveva essere lavata, da quel momen-
to in poi, presso la lavanderia di questa signora. Trujillo, dopo aver

assunto il potere, scoprì che i metodi di pagamento del governo
lasciavano molto a desiderare. Fu per questo che la sua compagna
fondò un ufficio degli incassi che aiutava i fornitori a riscuotere i loro
crediti con lo Stato pagando un’adeguata provviggione pari al 60 per
cento della somma contestata. E questa «assistenza tecnica» le fruttò,
già nell’anno fiscale 1930 - 31, ben 800mila dollari. Il benefattore
riconobbe assai presto l’utilità di un istituto finanziario personale
volto all’incremento del suo patrimonio. L’ufficio degli incassi diven-
ne così la «Piccola banca» (el banquito). Quest’ultima conquistò rapi-
damente una posizione fondamentale all’interno del mercato domini-
cano del credito. Dal momento che il governo si mostrava assai lento
nel retribuire la paga ai suoi impiegati, la Piccola banca anticipava loro
gli stipendi a un tasso mensile del 5 per cento. Ben presto il governo,
per motivi di razionalizzazione, cominciò a versare direttamente alla
banca del benefattore i salari ipotecati.

Hans Magnus Enzesberger: «Politica e crimine»,
pagine 58 e 59. Bollati Boringhieri. 7 - continua

Da avvocati a onorevoli al servizio del premier
Essere legali di Berlusconi è un ottimo requisito per essere eletti. Oggi alle Camere sono un esercito. Cominciò con Contestabile

Susanna Ripamonti

MILANO Romano Vaccarella, giudice
costituente neo-eletto, giura e spergiu-
ra: «Io legale della Fininvest? Ma per
carità, le parcelle che mi hanno paga-
to costituiscono si e no il 3 per cento
del mio fatturato». Rivendica la sua
imparzialità: «Ho assistito anche il
Pds nella causa per il simbolo contro
Rifondazione». E mentre il «tromba-
to» Filippo Mancuso si toglie a man-
ciate i sassolini dalle scarpe, grida al
tradimento e indica in una battuta le
ragioni del suo successo («è il socio di
studio di Previti») Vaccarella riman-
da le accuse al mittente: «mai stato in
studio con Previti». Ammette però
che sia il premier, sia l’avvocato-parla-

mentare-imputato sono suoi clienti:
«li ho difesi in alcune cause civili».
Ma questa nomina conferma un dato:
essere avvocati di Berlusconi è un otti-
mo requisito per diventare onorevoli
o per ottenere una carica di prestigio.
Il presidente ha bisogno come l’aria
che respira dei suoi difensori, se li è
portati in parlamento, ha affidato lo-
ro l’elaborazione di nuove leggi in tut-
te le materie che più gli stanno a cuo-
re, fatte sulla ridottissima taglia del
premier-imputato.
Il primo a raccogliere i frutti della sua
dedizione e della sua fedeltà al Cavalie-
re fu Cesare Previti: insieme imputati
e insieme al governo, già nel ‘94. Previ-
ti, vero regista della difesa di se stesso
e di Silvio, alla fine degli anni ‘90 ar-
ruolò un esercito di nuovi avvocati ai

quali diede, quasi in contemporanea
anche un posto in Parlamento. Conge-
dò invece personaggi più laici, come i
professori Ennio Amodio e Oreste
Dominioni, meno propensi a stringe-
re un patto di sangue col proprio assi-
stito. Tra le new entry ci fu Gaetano
Pecorella, che assunse ad interim l’in-
carico di difensore di Berlusconi e di
presidente della Commissione Giusti-
zia della Camera. Pecorella, si tirò ap-
presso un giovanotto all’epoca poco
conosciuto, esperto navigatore della
procedura penale: Niccolò Ghedini. Il
giovanotto adesso siede alla Camera,
e confonde spesso il suo ruolo di avvo-
cato con quello di parlamentare.
Quando è in udienza, se è contrariato
dalle ordinanze del giudice minaccia
interpellanze parlamentari. Quando è

in parlamento mette a punto le leggi
che servono a scagionare il suo assisti-
to.
Tra gli avvocati berlusconiani della
vecchia guardia c’è invece Domenico
Contestabile, che durante il primo go-
verno Berlusconi si era preso la bella
soddisfazione di tornare al palazzo di
Giustizia di Milano, dove ha sempre
esercitato la professione forense, nelle
vesti di sottosegretario alla giustizia.
Anche il guardasigilli dell’epoca porta-
va la toga: era Alfredo Biondi, quello
passato alla storia per il decreto salva-
corrotti. Entrambi hanno difeso Ber-
lusconi a Brescia, quando il premier si
rivolse ai magistrati della Leonessa
per far causa al Pool di Milano, accu-
sandolo di golpe per aver fatto cadere
il suo governo. Tutti assolti natural-

mente.
Contestabile è un personaggio pittore-
sco. Alla fine degli anni ‘60, quando
Bettino Craxi era di casa in via Brera,
anche lui si aggirava al bar «Giamai-
ca» avvolto in un mantello nero e con
un basco che non passava inosserva-
to. Faceva il pittore e poi chissà come
è passato dal mantello alla toga. In
Parlamento si è distinto soprattutto
per risse, quando ad esempio urlò «Fa-
rabutto e cornuto!» a Renato Cambur-
sano, della Margherita. Poi si corres-
se: «Smentisco: solo cornuto, ho infor-
mazioni precise». È stato a lungo l'av-
vocato del Cavaliere in «cause sfortu-
nate, di diffamazione a mezzo stam-
pa, quasi tutte perse».
Alfredo Biondi invece, avvocato del
«Berlusca» e grande nemico dei giudi-

ci, si distinse per battute eccelse, tipo:
«Oggi i magistrati sono sugli altari,
ma una volta a noi ci dicevano: studia
sennò invece che avvocato diventi
Pm». Saverio Borrelli gli rispose allu-
dendo al suo noto attaccamento alla
bottiglia: «il ministro ha parlato in
un'ora pericolosamente tarda del po-
meriggio...».
Prima di cadere in disgrazia per la
defezione della sua compagna, Stefa-
nia Ariosto, anche Vittorio Dotti si
era guadagnato un posto al sole. L’av-
vocato che aveva assistito Berlusconi
nella lunga vertenza per la Mondado-
ri fu ricompensato con un posto di
capogruppo forzista alla Camera.
Contemporaneamente al senato c’era
l'avvocato Raffaele Della Valle, che pe-
rò lasciò presto. Al suo posto suben-

trò Vittorio Emanuele Falsitta, difen-
sore di Paolo Berlusconi. Michele Sa-
ponara, legale di «Cesarone», s'era
guadagnato i galloni a colpi di denun-
ce contro i metodi del pool Mani Puli-
te: una mossa che portò una raffica di
ispezioni ministeriali nel palazzo di
giustizia di Milano, mandate dal
«trombato» Mancuso, quando era
guardasigilli.
«Nomination» anche Massimo Maria
Berruti, ex capitano delle Fiamme
Gialle, passato armi e bagagli alla Fi-
ninvest come legale e poi eletto in
parlamento, dopo le condanne per
corruzione.
Ma il più focoso e il più ardente è
«Tao», l’avvocato Carlo Taormina.
Lui non è mai stato un difensore uffi-
ciale di Berlusconi (lo era di Craxi).
Lui ha sempre lavorato nelle retrovie.
Bocciato alle elezioni del 1996 per
aver sostenuto che Previti «è indifen-
dibile», alla fine ce l’ha fatta, ma per
eccesso di zelo ha dovuto dimettersi
dalla carica di sottosegretario alla dife-
sa, dopo aver chiesto l’arresto dei giu-
dici di Milano, che avevano emesso
ordinanze sgradite a Berlusconi e Pre-
viti.

‘‘‘‘

Vita di Rafael Trujillo, il benefattore

Stoccarda, niente soldi
ad una pièce sulla giustizia

istituto italiano

Cesare Previti e Elio Vito ieri alla Camera
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Segue dalla prima

La sua elezione non ha provocato
né polemiche né grida. Il secondo
eletto si chiama Romano Vacca-
rella,indicato dal centrodestra, an-
zi scelto personalmente da Silvio
Berlusconi. Fino a ieri era molto
conosciuto nel mondo degli avvo-
cati ma pochissimo in politica. In
una decina di
ore il suo è di-
ventato un no-
me famosissi-
mo in politica e
intorno a lui si
è incendiata
una polemica
che ha bruciato
seriamente va-
rie zone della
Casa delle Liber-
tà e ha sfiorato
l’Ulivo. Vacca-
rella è un avvocato civilista, in pas-
sato vicino al Pci e poi anche al
Pds (tra l’altro si occupò nel ‘91
della causa tra Pds e Rifondazio-
ne sul problema della proprietà
del vecchio simbolo comunista),
oggi è molto più vicino a Berlu-
sconi. Ha difeso svariate volte Ber-
lusconi in tribunale così come ha
difeso Previti.

De Siervo ha ottenuto 599 vo-
ti mentre Vaccarella ne ha avuti
583, appena 19 più del quorum
necessario per l’elezione. 77 voti
sono andati a Mancuso(che fino
a martedì sera era il candidato
attorno al quale la destra faceva
quadrato), quasi tutti voti di cen-
tro destra, espressi da deputati e
senatori di Forza Italia furibondi
per la condotta dei loro gruppi
parlamentari che hanno scaricato
e offeso Mancuso. E così, a sorpre-
sa, a sollevare un pandemonio sul
conflitto di interessi tra il premier
e il giudice costituzionale suo av-
vocato, stavolta non è stata la sini-
stra, che ha votato senza tanti mal
di pancia (a parte Rifondazione
Comunista che non ha votato e i
socialisti che hanno votato Man-
cuso) ma è stata la destra. Il più
furioso di tutti era lo stesso Man-
cuso che ha pubblicamente distri-
buito insulti. Ha gridato in faccia
a Previti: «Bandito e malfattore»
(non lo aveva mai fatto neppure
Di Pietro...), e soprattutto se l’è
presa direttamente con Berlusco-
ni, accusandolo di avergli detto
qualcosa di molto più grave delle
bugie: di avergli detto menzogne.
Conta poco il fatto che noi profa-
ni non sappiamo distinguere tra
bugie e menzogne, conta il tono
perentorio di Mancuso. Il quale
poi se l’è presa anche con Casta-
gnetti e con Violante colpevoli di
aver fatto l'inciucio con Berlusco-
ni. La parola inciucio, per la veri-
tà, l’ha usata Alfredo Biondi (an-
che lui berlusconiano incazzato,
insieme a un bel gruppetto del
quale fanno parte tra gli altri Pu-
blio Fiori, Vittorio Sgarbi e tutta
l’ala garantista del Polo).

Perché Mancuso è così furio-
so? Innanzitutto perché riteneva
che il suo nome dovesse diventa-
re oggetto di braccio di ferro da
parte del Polo, e invece nelle ulti-
me settimane era stato scaricato
prima dagli ex-dc, poi dalla Lega
e infine anche da An. In secondo
luogo perché sostiene che marte-
dì sera Berlusconi gli aveva garan-
tito che in cambio della sua rinun-
cia alla candidatura gli avrebbe
lasciato il diritto a designare lui il
nuovo candidato. Mancuso, a
quel punto, ha candidato il pro-
fessor Mario Serio, che conosce
molto bene, e stima, anche per-
ché è figlio di sua sorella. E Berlu-
sconi - ha raccontato Mancuso -
lo ha abbracciato. L’abbraccio era
una promessa o un segno di com-
patimento? Mancuso è sicuro che
era una promessa, e per questo è
indignato, ma a difesa di Berlu-
sconi è sceso nell'affollatissimo
Transatlantico di Montecitorio lo
scudiero più fedele del premier,
Renato Schifani, capogruppo di
Forza Italia al Senato. Il quale
Schifani ha giurato che Berlusco-
ni non aveva promesso niente. E
l’abbraccio? Semplice segno di af-
fetto.

La notizia che centro destra e

centrosinistra avevano raggiunto
l’accordo su De Siervo e Vaccarel-
la è giunta alla Camera verso le 10
e mezza del mattino. Da quel mo-

mento è iniziata la bolgia. Coi
giornalisti che inseguivano Man-
cuso (il quale si faceva raggiunge-
re subito ed elargiva dichiarazio-

ni-fiume) e poi inseguivano Previ-
ti, che per un’oretta è sfuggito,
poi si è concesso. Previti- chiedo-
no i giornalisti - Vaccarella è un

suo uomo? «Nego, non è un mio
uomo, non abbiamo rapporti di
lavoro, mi sono disinteressato di
questa vicenda». Previti, non ave-

te mai avuto lo studio insieme?
«Mai». Previti, avete lavorato in-
sieme, però? «L’ho avuto come
avvocato a favore in diverse cause

e anche come avversario in tribu-
nale». Ma lui è un avvocato di
Berlusconi? «Sì, credo di sì». Ma è
un suo amico? «Certo, ma io ho
tantissimi amici». Anche Mancu-
so è suo amico? «Anche Mancu-
so». Forse non più... « È ancora
mio amico, io non ho fatto niente
contro di lui. Ora si comporta co-
sì perché è nervoso, non è conten-

to di come si so-
no concluse le
cose, poi ci ri-
penserà, gli pas-
serà, tornere-
mo amici...».

Mancuso
però, quando
gli riferiscono
di Previti, si in-
digna ancor di
più? «Come
non sa niente?
Se è stato lui a

tampinarmi per cercare di convin-
cermi che la proposta Vaccarella
era una buona idea?». E non lo è ?
«Se alla sinistra piace l’avvocato
di Previti e di Berlusconi, faccia.
Ma allora perché Violante e Casta-
gnetti non hanno scelto diretta-
mente Previti?» E poi rincara an-
cora la dose: «E’ un’ignominia, è
una vergogna: vi rendete conto?
Hanno portato lo studio Previti
alla Corte costituzionale!».

Violante risponde spiegando
ai giornalisti che Vaccarella non
lo ha proposto lui, ma che tutta-
via l’elezione dei giudici è una vit-
toria del centro-sinistra perché
ha prevalso il metodo del confron-
to e non la prevaricazione che
avrebbe voluto imporre Berlusco-
ni. Su Vaccarella - ha detto Vio-
lante - non c’è nessun tipo di in-
compatibilità e noi abbiamo vota-
to Vaccarella perché queste erano
le intese. Castagnetti invece ha fat-
to notare che ormai ci sono in
Italia due o tremila avvocati che
lavorano per Berlusconi, e quindi
se si decide di eleggere un avvoca-
to quasi sicuramente sarà un lega-
le del premier. Non c’è scampo.
Anche Angius, presidente dei se-
natori dei Ds, ha difeso la scelta.
Ha detto che «è stata una vittoria
perché è prevalso il rispetto del
dettato costituzionale si è trovata
la giusta strada». Le dichiarazioni
di Angius e Violante hanno fatto
arrabbiare Schifani il quale sostie-
ne che parlare di vincitori e scon-
fitti serve solo a invelenire il cli-
ma. Per la verità il clima sembra-
va abbastanza velenoso già prima
delle dichiarazione di Angius e
Violante.

Stavolta, visto che tutte le par-
ti si sono invertite, a sdrammatiz-
zare un po’ ci hanno pensato due
drammatizzatori di mestiere. E
Cioè Sgarbi e Pannella. Il leader
radicale è arrivato a Montecitorio
verso l’una e mezza, con giacca
blu e pantaloni bianchi, molto
magro, barcollante, sorridente, e
ha promesso di lì a pochi minuti
dichiarazioni clamorose contro
Vaccarella e forse contro Berlu-
sconi. Poi non le ha fatte e si è
limitato ad abbracciare commos-
so Mancuso. Quando se ne è an-
dato i giornalisti gli hanno chie-
sto se andava finalmente a man-
giare. Lui ha risposto di no, con
tono un po’ burocratico. Ha det-
to: «Io ho ancora da risolvere la
questione del plenum della Came-
ra...» (sarebbe la questione dei
seggi vacanti da un anno per via
del pasticcio del Polo che al pro-
porzionale ha preso più seggi di
quanti candidati avesse in lista).

Sgarbi invece ha lungamente
scherzato con Mancuso al bar,
consolandolo un po’. Sgarbi ha
proposto a Mancuso di andare al-
le elezioni insieme, con un parti-
to su misura, e di prendere il 5
per cento dei voti, e poi di fare
tutti e due i ministri. Mancuso
alla Giustizia e Sgarbi alla Cultu-
ra. Mancuso ha accettato facendo-
si però promettere da Sgarbi che
si sarebbe preso Urbani come sot-
tosegretario.

Nel pomeriggio l’ultimo col-
po di scena. Berlusconi, che aveva
convocato una conferenza stam-
pa per le cinque, l’ha disdetta.
Gliel’avrà consigliato il suo avvo-
cato. Piero Sansonetti

L’ex Guardasigilli
lascia FI e va su tutte
le furie: fuori lui ma
anche suo nipote,
nonostante l’impegno
del premier

‘‘Fumata bianca ieri
per i giudici

costituzionali tra rancori
e recriminazioni. Il presidente

del Consiglio non vota e
diserta l’incontro con la stampa

‘‘

Consulta, eletti i giudici ma si spacca la Destra
Passano Vaccarella e De Siervo. Esplode l’ira di Mancuso: «Berlusconi dice menzogne... Previti, sei un bandito»

Schifani difende
il presidente,
Biondi grida
al complotto:
hanno fatto
l’inciucio

La sorpresa e poi
la rabbia dell’ex
candidato: scaricato
dagli ex dc, poi
dalla Lega, infine
anche da An

«Mi ha abbracciato. Come il bacio di Giuda...»
Il “suicidio politico” dell’ex Guardasigilli. E dire che Cossiga lo aveva consigliato...

ROMA Classe 1942, allievo di Pao-
lo Barile presso la cattedra di Di-
ritto Costituzionale di Firenze,
vincitore di un concorso a catte-
dra nel 1976, il neo giudice costi-
tuzionale Ugo De Siervo ha inse-
gnato nelle Università di Salerno
e di Firenze, diritto pubblico, di-
ritto regionale e diritto costitu-
zionale. Di quest'ultima materia
è attualmente professore presso
la Facoltà di Giurisprudenza di
Firenze.
La sua carriera di docente è ini-
ziata nel 1989 quando è diventa-
to assistente ordinario di Diritto
costituzionale presso l’Universi-
tà di Firenze. Nel 1972 le funzio-
ni di professore incaricato: pri-
ma nella facolta di giurispruden-
za dell’Università di Sassari e,
poi, della stessa Firenze. Vincito-
re nel 1976 del concorso a catte-
dra di diritto pubblico, ha inse-
gnato questa materia, assieme a
diritto costituzionale e a diritto
regionale, anche nell’ateneo di
Salerno.
Autore di oltre duecento scritti
di storia costituzionale, sistema
delle fonti, libertà e diritti costi-
tuzionali, sistema regionale e lo-
cale, processo di costituzionaliz-
zazione dell'Europa, De Siervo è
stato componente dal 1970 al
1974 del Comitato regionale di
controllo della Regione Toscana,
dal 1986 dal 1993 del Consiglio
Superiore della Pubblica Ammi-
nistrazione, dal 1997 al 2001 del
Garante per la protezione dei da-
ti personali.
Dal 1988 è stato inserito nell'
elenco entro cui eventualmente
sorteggiare i giudici aggregati del-
la Corte costituzionale nei casi
di giudizi penali.

ROMA Nato a Roma il 2 agosto
del '42, Romano Vaccarella si è
laureato in giurisprudenza, sot-
to la guida di Salvatore Satta,
all'Università «La Sapienza» di
Roma nel '64.
Ordinario di diritto processuale
civile dal 1980, Vaccarella ha in-
segnato anche diritto fallimenta-
re e teoria generale del processo
nell'Università di Perugia
dall'80 all'86, in quella di Roma
Tor Vergata dall'86 al '94. Vacca-
rella, che è avvocato, attualmen-
te insegna diritto processuale ci-
vile e diritto dell'arbitrato pres-
so la facoltà di giurisprudenza
della Luiss-Guido Carli nella Ca-
pitale, dove è membro del Con-
siglio direttivo della Scuola di
perfezionamento per le profes-
sioni legali.
Autore di numerose pubblica-
zioni in materia di diritto pro-
cessuale civile e diritto fallimen-
tare, il neo giudice della Corte
Costituzionale ha diretto con
Giovanni Verde il Commenta-
rio al codice di procedura civile
in sei volumi, è direttore della
Rivista della esecuzione forzata
ed è presidente della Commis-
sione ministeriale per la riforma
del codice di procedura civile,
nonchè presidente di una delle
sottocommissioni per la rifor-
ma organica del diritto societa-
rio.
Vaccarella è stato anche mem-
bro della «Commissione mini-
steriale Tarzia» per la riforma
del codice di procedura civile,
della Commissione ministeriale
per la riforma del processo pre-
videnziale e di quella per la con-
ciliazione.

‘‘‘‘

Pasquale Cascella

ROMA «Traditori». Ci aveva creduto, Filippo
Mancuso, all’«operazione politica» di Silvio Ber-
lusconi. Con candore, anche se l’ingenuità poco si
adatta a chi pratica la politica, si era prestato,
aveva combattuto, resistito, immolato persino
per la causa. «Vedrai, non l’avranno vinta», gli
aveva giurato il capo. E lui, ieri mattina, si è
presentato a Montecitorio sicuro di gustarsi la
rivincita. In famiglia, che per un siciliano come
lui è sacra, con la candidatura di suo nipote, quel
Mario Serio che ha seguito la stessa scuola giuridi-
ca e, a sentire il congiunto, si avvia a superare il
maestro. Il nome lo aveva fatto proprio Mancuso
al presidente del Consiglio, con aria furba: «Do-
po la mia rinuncia il centrosinistra non potrà più
ricorrere a veti...». E il complice lo aveva abbrac-
ciato. «Capisce? Mi ha abbracciato!». È stato
come il bacio di Giuda, per l’uomo che sul crinale
degli ottant’anni ha vissuto la candidatura alla
Corte costituzionale alla stregua di una crociata.
Quella del maggioritario che tutto può: decidere
la candidatura di Mancuso, imporla all’opposi-
zione, rifiutare ogni confronto, sottrarsi a qualun-
que spiegazioni, ignorare qualsivoglia appello. Fi-
no al limite estremo del richiamo formale del
capo dello Stato, e a quel punto, e solo a quel
punto, ricominciare.

Dal famiglio, no. Perché nemmeno Berlusco-
ni tutto può? Il povero Mancuso ha girato in

lungo e in largo nel Transatlantico a chiedere a
questo ministro e a quel capogruppo della Casa
delle libertà se il premier avesse proposto suo
nipote e qualcuno di loro lo avesse bocciato. E più
«no» raccoglieva più si sentiva come sulla croce.
Usato, imbrogliato e sacrificato insieme al nipo-
te. Per chi? «Vaccarella? Proprio quello ha scel-
to...». Nemmeno fosse Barabba.

L’ira è esplosa, funesta, lungo il calvario fino
al Golgota dell’aula. «Traditori, tutti traditori».
Silvio Berlusconi per primo: «Sleale, spergiuro».
Per sua fortuna, il presidente del Consiglio è
latitante. È Cesare Previti a farne le spese: «Io lo
so perché quello: siete una congrega. Vergognate-
vi. Vergognati tu: la fama di bandito che hai non
solo è meritata ma è al di sotto della realtà». Si
svela anche per Mancuso la «spregiudicata opera-
zione politica», come adesso la definisce. Tanto
«ignobile» da indurlo a gettare alle ortiche l’ap-
partenenza a Forza Italia e saltare al gruppo
misto. Due sbrigative, sprezzanti righe di addio
al capogruppo Elio Vito, e lo strappo è consuma-
to. Irriducibilmente, ormai. E pesa sul centrode-
stra ben più di quello consumato con il centrosini-
stra, all’epoca del governo di Lamberto Dini, da
cui Mancuso, ministro di Grazia e giustizia, era
stato sfiduciato per l’ostinato rifiuto di prendere
atto delle conclusioni dei suoi stessi ispettori sulla
correttezza delle indagini di «Mani pulite», in
nome di una teoria giuridica avulsa dalle condi-
zioni reali dello stato di diritto. Berlusconi ne fece
una bandiera. E Mancuso si è volentieri acconcia-

to a fare l’alfiere della causa «garantista», senza
accorgersi della crescente strumentalizzazione.
Era convinto che il suo nemico fosse Oscar Luigi
Scalfaro, per la vecchia «questione di antropolo-
gia culturale». Fino a ieri, quando si è accorto
essere stato solo la foglia di fico di interessi che
con la sua dottrina giuridica hanno poco a che
fare.Il presidente del Consiglio se lo fa cercare al
telefono, per provare a calmarlo, limitare i dan-
ni, magari promettendogli chissà quale altro ri-
sarcimento, personale o familiare. Ma il vecchio
giudice si fa ostentatamente negare. E, con il
linguaggio coltivato nei tribunali, motiva la sen-
tenza: «Il premier ha mancato platealmente e
gravemente, senza rispettare la delicatezza uma-
na dei nostri rapporti, ad una parola datami e
mai revocata». Come un qualsiasi pensionato
che aveva dato fiducia alla promessa del milione
al mese, esibisce la propria ingenuità come prova
della «tessitura di menzogne». Eppure era stato
avvertito, da Francesco Cossiga, che di carattere
un po’ gli somiglia ma ha il vantaggio di aver
masticato politica per una vita. Gli aveva suggeri-
to di ritirarsi per tempo e di giocarsi la rinuncia
sul piano della dignità personale e della decenza
istituzionale. Per tutta risposta, Mancuso, aveva
inviato all’ex capo dello Stato una rassegna di
tutte le dichiarazioni con cui Berlusconi difende-
va la sua candidatura «a oltranza»: «Vede, presi-
dente, che non posso...». Aveva visto giusto, Cossi-
ga. E sbagliato Marco Pannella, un altro che ha
speso se stesso, con lo sciopero della fame e della

sete, nella confusione tra la candidatura eccellen-
te e la causa delle istituzioni. Già, le istituzioni
hanno rischiato la paralisi. Ma la responsabilità
è tutta di chi ha preteso appartenessero al domi-
nio della maggioranza. Anche Mancuso ha di
che riflettere, per aver ignorato tutte le ragioni di
opportunità sollevate dall’opposizione, scambian-
dole per una pregiudiziale personale o politica. Si
è visto ieri, non appena il centrodestra è tornato
al tavolo del confronto ripudiato per tutti questi
mesi, che pregiudiziali non ce ne erano. Nemme-
no sull’avvocato di Berlusconi. Mancuso se n’è
adombrato, scagliandosi contro «quella nullità di
Castagnetti» e quel «grande politico della sinistra
matura di Violante», ricavandone però circostan-
ziate puntualizzazioni, per lui forse ancora più
amare che per i suoi (ex) capigruppo forzisti Vito
e Schifani. Del resto, non era stato proprio Man-
cuso a suggerire a Berlusconi di avanzare candi-
dature «fastidiose» ma non più suscettibili di
veto, tanto da essere irriso da «Il foglio» con
l’elegia degli «eroi» che «non hanno nipoti»? La
scelta dell’avvocato di Berlusconi anziché del ni-
pote di Mancuso nulla toglie alla sconfitta della
tentata prevaricazione della maggioranza sull’op-
posizione. Ha reso la vicenda «tormentosa e tor-
mentata», per dirla con Gavino Angius, fino al-
l’ultimo voto. Ma quei 77 voti di ribellione raccol-
ti dal candidato ripudiato rendono ancora più
evidente la sconfitta per Berlusconi. Doppia anzi,
se il vecchio ribelle, a furia di errori, scopre anche
come si fa politica.

Vaccarella, esperto
di diritto processuale

Un momento della votazione per l’elezione dei due giudici della Corte Costituzionale  Monteforte/Ansa

De Siervo, gli studi
alla scuola di Barile

giovedì 25 aprile 2002 oggi 3



DALL’INVIATO  Ninni Andriolo

SANT’ANNA DI STAZZEMA (Lucca) Cin-
quecentosessanta morti. Tra le vitti-
me della ferocia nazista donne, vec-
chi, bambini. Una strage per troppo
tempo dimenticata, quella del 12
agosto 1944. Una strage rimasta im-
punita per 58 anni. Dentro il museo
partigiano di questo piccolo borgo
delle Apuane c'è una teca che conser-
va gli effetti personali raccolti accan-
to ai resti di quelle povere vittime:
qualche banconota, qualche foto, al-
cune croci, un rosario. Un orologio
segna le 6,55. Nel
museo hanno
esposto la campa-
na in bronzo che
porta ancora i se-
gni di quell'in-
cendio. Una lapi-
de riporta le pa-
role di Piero Ca-
lamandrei: «Se
voi volete andare
in pellegrinaggio
nel luogo dove è
nata la nostra Co-
stituzione, andate nelle montagne
dove caddero i partigiani». Dentro il
museo l'appello di pace del poeta
Mario Luzi che parla della strage di
Sant'Anna come di un «episodio co-
sì efferato che non vorremmo impu-
tare a uomini, cioè a esseri umani».

Piero Fassino, con Vannino Chi-
ti, è venuto qui, in questo borgo che
domina dall'alto la costa della Versi-
lia, per celebrare la Resistenza. Visita
l'ossario, dove deposita una corona
di fiori, il museo, si ferma nello
spiazzo dell'eccidio. Lo accompagna
il sindaco, Gian Piero Lorenzoni,
che indossa la fascia tricolore e chie-
de che finalmente «venga fatta giusti-
zia». Il giornalista Franco Giustolisi
saluta il segretario della Quercia co-
me «il primo politico venuto a Staz-
zema dopo tanto tempo». Giustolisi
ricorda i 695 fascicoli sui crimini na-
zifascisti prima scomparsi e poi ritro-
vati a palazzo Cesi dal pm Antonino
Intelisano... «Contenevano tutte le
informazioni necessarie per fare i
processi già dal '46 per tutte le stra-
gi». A Sant'Anna di Stazzema chiedo-
no che si vari finalmente la commis-
sione d'inchiesta parlamentare sulle
stragi nazifasciste già messa in calen-
dario alla Camera. Il segretario dei
Ds assume l'impegno di intervenire
personalmente anche sul presidente
del Senato perché l'iter si acceleri.
«Cinquanta anni fa, quando la guer-

ra terminò, di fronte all'orrore dell'
Olocausto, si pensò che mai si sareb-
bero ripetuti tanti misfatti - dice Fas-
sino - Ed effettivamente abbiamo al-
le spalle in Europa decenni di demo-
crazia e di libertà che hanno evitato

altre tragedie». Tuttavia, come ha
scritto Brecht, «il ventre che ha par-
torito il mostro è sempre fecondo e
non è mai sconfitta una volta per
tutte la possibilità che tornino ad
affacciarsi le tragedie che hanno se-

gnato la storia dell'Europa». E il lea-
der Ds ricorda il riemergere dell'anti-
semitismo, il diffondersi di «senti-
menti di xenofobia, razzismo, intol-
leranza». «Pensavamo che 58 anni di
democrazia radicata sui valori dell'

uguaglianza, dell'emancipazione,
del rispetto della dignità della perso-
na impedissero per sempre il riemer-
gere di questi fenomeni - afferma il
leader Ds - Non è così. E quindi
l'impegno a far vivere la memoria

non è soltanto il giusto riconosci-
mento a chi ha combattuto, ma il
migliore antidoto contro il rischio
che possano prodursi le tragedie che
hanno conosciuto i nostri padri».
Non dimenticare, quindi. «Non di-

menticare le radici della libertà, del-
la Costituzione, della Repubblica,
della democrazia che nel nostro Pae-
se non è nata per caso, non è stata
una concessione o un regalo, ma il
frutto di una conquista dolorosa e
drammatica avvenuta nella lotta con-
tro il nazismo e il fascismo». E Fassi-
no ricorda il padre partigiano. «Ho
pensato che fosse un dovere del se-
gretario dei Democratici di sinistra
venire qui, alla vigilia del 25 aprile,
per rendere omaggio alle vittime
dell'eccidio - spiega - Lo faccio con
più partecipazione perché la mia sto-
ria personale è legata alla Resistenza.

Molti sapranno,
infatti, che mio
padre è stato un
noto comandan-
te partigiano in
Piemonte e io ho
passato la mia in-
fanzia accompa-
gnandolo per i
tanti luoghi della
sofferenza, della
lotta , delle batta-
glie che hanno se-
gnato per 18 me-

si la storia di questo Paese». Non
dimenticare, quindi. «Di fronte al
rischio che il passare del tempo atte-
nui la consapevolezza delle radici
della libertà e della democrazia». In
questi ultimi anni, ricorda il segreta-
rio Ds, in Italia e in altri paesi euro-
pei, ha «preso piede un'opera di revi-
sionismo che tende a riscrivere la
storia nel senso di occultare le re-
sponsabilità e i torti, mettendo in
discussione la verità. Non si esita a
cercare di far credere che l'Olocau-
sto non sia mai avvenuto. Non si
esita a cercare di occultare e ridurre
le responsabilità drammatiche del
nazismo e del fascismo. Non si esita
a cercare di occultare il valore stori-
co della Resistenza come atto fon-
dante della Repubblica». Non di-
menticare, quindi: «E io sono qui
per non dimenticare un eccidio spa-
ventoso che per 50 anni è stato sepol-
to nell'oblio - dice il leader della
Quercia - E sono pienamente d'ac-
cordo con la battaglia che a Sant'An-
na di Stazzema si conduce da tem-
po: è giusto rendere giustizia, c'è un
dovere di verità che deve essere sod-
disfatto, occorre sapere perché è sta-
to nascosto tutto ciò che si sapeva su
questa come su altre stragi, occultan-
do così la possibilità di individuare i
responsabili e non rendendo giustizi
a ai morti e ai vivi che ne sono ere-
di».

«La nostra Repubblica non è
nata per caso. È stato il frutto
di una conquista dolorosa e
drammatica avvenuta nella
lotta contro il nazismo
e fascismo

‘‘Il leader della
Quercia ricorda

il riemergere di fenomeni
preoccupanti, malgrado i

fondamenti del Paese: «Sono
qui per non dimenticare»

‘‘

Fassino: «La Resistenza è il nostro valore»
Il segretario ds a Sant’Anna di Stazzema: «Razzismo, xenofobia, 58 anni di democrazia non sono bastati»

Un orrore rimasto impunito
Wladimiro Settimelli

ROMA A Vicenza, in occasione del 25 aprile, il consiglie-
re regionale Elena Donazzan, di An, ha scritto una lette-
ra aperta in cui si legge: «Esiste oggi il dovere civile di
ricostruire una memoria condivisibile e condivisa che
sia frutto della somma di tutte le memorie, di tutte le
storie, di tutti i documenti e di tutte le testimonianze di
chi visse quel periodo tragico». Sempre a Vicenza, il
movimento giovanile di An commemora con una messa
- presso la Foiba Buso de la Spaluga, vicino a Bassano
del Grappa - «i caduti dimenticati della guerra civile».
Ad Aviano, il movimento “Fascismo e libertà” cercherà
di tagliare la rete di recinzione della Base Usa per,
dicono gli organizzatori dell’iniziativa, rivendicare il dirit-
to alla libertà e all’autonomia dal servilismo americano.
A Bodeno, in provincia di Ferrara, il 25 aprile sarà ricor-
dato con l’intervento del senatore di An Balboni, che
pochi anni fa pubblicò un libro apologetico della Repub-
blica di Salò, mentre a Mortara, in provincia di Pavia,
l’amministrazione comunale guidata dal sindaco di Fi
Roberto Ribecchi ha deciso di festeggiare il 25 aprile
con la sola deposizione di corone sulle lapidi a ricordo
di caduti, senza altre iniziative. Una decisione che non è
affatto piaciuta alle associazioni dei partigiani. Non è
andata bene al capogruppo di An nel Consiglio comuna-
le di Napoli, Vincenzo Moretto, che aveva proposto al
sindaco e alle altre forze politiche un documento sul 25
aprile in cui non c’era traccia della dittatura fascista e in
cui si giudicava tale giorno «una data segnata dal san-
gue e una dolorosa e spietata guerra civile».

Massimo Solani

ROMA Un 25 aprile di manifestazioni in tutta la penisola.
Un 25 aprile di impegno civile e rilancio dei valori e delle
esperienze dell’antifascismo italiano. Ma una festa della
liberazione in cui, ancora una volta, si ripetono preoccu-
panti episodi di razzismo ed estremismo di destra.

MILANO: al corteo nazionale che a partire dalle
15:00 si snoderà da piazzale Loreto per percorrere poi
Corso Venezia, piazza San Babila, corso Vittorio Ema-
nuele e piazza del Duomo, parteciperanno anche il se-
gretario nazionale della Cgil Sergio Cofferati e Olga
D’Antona, deputata dei ds e vedova del consulente del
ministero del lavoro ucciso a Roma dalle Br.

ROMA: nella capitale sono due gli appuntamenti
per la festa della liberazione. Nella mattinata, alle 10 si
muove da Porta San Paolo il corteo organizzato dal

Social Forum che si concluderà in Piazza Venezia. Alle
16, invece, in piazza del Campidoglio il sindaco Walter
Veltroni riceverà la popolazione in compagnia dei rap-
presentanti dell’Associazione nazionale partigiani.

TRIESTE: le celebrazioni per l’anniversario della
liberazione avranno luogo alla risiera di San Sabba, il
luogo che durante la seconda guerra mondiale fu scelto
dai nazisti ed i fascisti per la costruzione di un campo di
sterminio. Particolarmente importante la celebrazione
vista la polemica fra i Ds e la giunta comunale, accusata
di tentare una «operazione di rivisistazione nostalgica e
deformazione ideologica».

BOLOGNA: celebrazione ufficiale in piazza Maggio-
re con il saluto del sindaco Guazzaloca (16:30). In
mattinata, alle 11, una corona sarà deposta a Porta
Saragozza, omaggio alla lapide che commemora i 500
mila omosessuali trucidati nei campi di sterminio.

NAPOLI: alle 9:30 corteo cittadino da piazza Manci-

ni a piazza Matteotti.
VENEZIA: nella mattinata, fra le varie manifestazio-

ni della città lagunare, in Campo del Ghetto il presidente
delle comunità ebraiche italiane Amos Luzzatto terrà la
commemorazione ufficiale.

ASCOLI PICENO: Il presidente della Repubblica
Carlo Azeglio Ciampi insignirà la città marchigiana della
medaglia d’oro al valor militare per meriti partigiani.

PALERMO: alle 9:30, celebrazione per l’anniversa-
rio della liberazione presso il cippo dei Martiri di Cefalo-
nia, nel Giardino Inglese.

REGGIO EMILIA: la Lega Nord della città emiliana
presidierà domani i giardini pubblici contro i «nuovi
invasori», spacciatori immigrati clandestini e delinquen-
ti. «Affinchè le famiglie dei cittadini reggiani possano
portare i loro bambini a giocare senza timore».

ROVATO (BRESCIA): a quattro giorni dalla comme-
morazione della liberazione dell’Italia dal nazi-fascismo,

il sindaco del paese in provincia di Brescia ha deciso di
intitolare una via ai caduti della Repubblica sociale,
suscitando le proteste violente del centro sinistra loca-
le. «Morti per la difesa della patria» ha detto il sindaco
Roberto Manenti che due anni fa promosse una ordi-
nanza pubblica che vietava ai non cattolici di avvicinarsi
alle chiese. «Stiamo subendo una seconda occupazio-
ne - ha spiegato Manenti all’inaugurazione di via Caduti
della Rsi - per cui non riusciamo ad essere padroni di
casa nostra».

GROSSETO: in occasione dell’anniversario della
liberazione alcuni deputati dei Ds, fra cui il capogruppo
Luciano Violante, hanno inviato una lettera al comitato
provinciale Anpi di Grosseto, in sostegno alla protesta
contro l’iniziativa del sindaco della provincia toscana di
intitolare una via Giorgio Almirante: «capo di gabinetto
del ministro repubblichino Mezzasoma», come ricorda
la lettera dei deputati diessini.

Iniziative in tutt’Italia per la celebrazione della giornata della Liberazione. Ma il Polo cerca motivi di polemica revisionista

25 aprile: Ciampi ad Ascoli Piceno, Cofferati a Milano

C’
è di tutto nella terribile
strage di Sant’Anna di
Stazzema( Lucca): l’odio,

l’orrore, l’uccisione a freddo di don-
ne e bambini, il massacro sulla piaz-
za del paese e l’uso infame dei lancia-
fiamme. Ma anche la «ribellione»
morale di alcuni soldati tedeschi che
rifiutarono di sparare agli innocenti
e spinsero via la gente perché si na-
scondesse. Alcuni dei tedeschi, arrive-
ranno persino ad uccidere pecore per
risparmiare i contadini. E non man-
ca neanche la storia angosciosa di un
«IMI» , un internato militare italia-
no che si era arruolato con le SS.
Nazisti e fascisti, spesso, arrivavano
nei campi dei militari prigionieri e
offrivano il rientro in patria a chi si
arruolava con Hitler e Mussolini. Fu-
rono un infima minoranza ad accet-
tare. Tutti gli altri rimasero dietro il
filo spinato.
Ecco, uno dei soldati italiani arruola-
to nelle SS, era, quel maledetto 12
agosto del 1944, a Sant’Anna, sulla
piazza del massacro. Forse, annichili-
to dall’orrore, rifiutò di partecipare
alla strage e venne ucciso con gli altri
ancora con il fucile in pugno. Quel-
l’eccidio fu uno dei più atroci com-
piuti dai nazisti nell’Europa occiden-
tale: 560 vittime. Sul numero dei
massacrati ci sono, da anni, polemi-
che. C’è chi sostiene che gli uccisi
furono molti di più perchè in paese
c’erano intere famiglie sfollate dalle
città nelle zone di campagna e in
particolare a San’Anna. Altri, inve-
ce, affermano che i morti furono di
meno. Perché la discrepanza nell’or-
rendo conteggio della strage? Per l’im-
possibilità di identificare tantissime
delle vittime che erano state bruciate
con i lanciafiamme. Ma veniamo a
quelle ore e a quel giorno. La trage-
dia aveva già avuto tutta una serie di
premesse le settimane precedenti,
quando le Waffen -SS, insieme a re-
parti della «X Mas» (i famigerati
gruppi dei «Mai morti») cominciano
a rastrellare la gente, a incendiare e
uccidere nei paesetti intorno alla li-
nea Gotica.
La mattima del 12 agosto, tre colon-
ne naziste avanzano sulle strade per
Monte Ornato, sulla Pontestazzeme-
se e dalla Foce del Farnocchia. È ini-
ziata la caccia ad alcuni nuclei parti-
giani che operano in alta montagna.

Per la verità, Sant’Anna non ha par-
ticolari rapporti con la Resistenza.
Quella mattina una quarta colonna
di SS si ferma sopra Valdicastello.
Tutte le strade di Sant’Anna vengo-
no così bloccate.
Tra la gente si è già sparsa la voce
dell’arrivo dei nazisti e chi riesce a
scappare si infila nei boschi e lungo
le pendici dei monti. Per gli altri è la
tragedia. Tutti si affollano nella pic-
cola chiesa del paese, sulla piazzetta
di Sant’Anna. All’interno c’è anche
il prete di una vicina frazione che
cerca di intercedere presso i tedeschi.
Il sacerdote sapeva che i soldati ave-
vano soltanto l’ordine di sgomberare
gli abitanti della zona. Cerca di spie-
gare, di far capire che la gente di
Sant’Anna è innocente. Ma i nazisti,
proprio sulla piazza, uccidono il sa-
cerdote. Poi prelevano tutti coloro
che si sono rifugiati in chiesa: si trat-
ta di 138 persone. Inizia subito il

massacro. Poi, quando tutti sono ste-
si in una orrenda catasta, in mezzo a
vere proprie pozzanghere di sangue,
arrivano altri soldati con i lancia-
fiamme. Dalla chiesa, intanto, sono
state portate fuori le panche,le sedie e
le suppellettili che vengono accatasta-
te sui corpi. Poi partono le vampe di
fuoco che tutto deturpano, distruggo-
no, fondono e amalgamano. È don
Giuseppe Vangelisti, parroco del pae-
se, che racconterà tutto quell’orrore
agli ufficiali alleati che lo interroga-
no alla fine della guerra. Dice di aver
contato, soltanto sulla piazzetta, al-
meno 138 morti. Alla domanda se
c’erano molte donne e bambini tra le
vittime, il sacerdote risponde: «Circa
il 50% erano donne, il 30% vecchi e
bambini il 10% persone molto anzia-
ne. L’altro 10% era sopra ai 70 anni.
Ho contato personalmente almeno
30 teschi di bambini e 24 teschi di
donne». La strage sulla piazza è sol-

tanto l’inizio dell’eccidio. I nazisti,
infatti, passano di casa in casa, ucci-
dono gli abitanti a raffiche di mitra e
poi incendiano tutto. In breve, il pae-
se è completamente in fiamme. Die-
tro il campanile della chiesa vengono
visti, da alcuni testimoni, anche i cor-
pi nudi di sei donne che sono state
violentate. In un casa, alcuni abitan-
ti del paese costretti a trasportare mu-
nizioni e apparati radio dei nazisti,
vedono anche alcuni bambini lette-
ralmente impalati. Altri, più piccoli,
sono stati uccisi dai soldati che li han-
no afferrati per i piedi e sbattutti
contro un muro. In ogni angolo, è un
orrore senza fine.Aleramo Garibaldi
è uno degli abitanti costretto a porta-
re munizioni. Vede, senza poter far
niente, uccidere la moglie e due figli
di cinque e nove anni. Piange e urla,
ma non può spostarsi di un millime-
tro pena la vita. Agli ufficiali alleati,
subito dopo la guerra, racconterà di

aver visto massacrare almeno trecen-
to persone che- spiegherà- non venne-
ro mai identificate a causa del fuoco.
Aleramo Garibaldi, aveva anche sen-
tito l’ufficiale che comandava i solda-
ti entrati a Sant’Anna, ordinare ai
suoi di uccidere tutti, proprio tutti gli
abitanti e poi di incendiare ogni ca-
sa, ogni fienile, ogni capanno e tutte
le persone rastrellate o incontrare per
caso.
E i partigiani? Nella zona erano pre-
senti, ma non particolarmente a San-
t’Anna. Pare che la reazione dei nazi-
sti e il massacro, siano scaturite dal
ferimento di un sottotenente tedesco.
Ma il ferimento non sarebbe stato
opera dei partigiani. Pare che l’uffi-
ciale sia stato colpito dai commilito-
ni per un banale errore. A quel pun-
to si sarebbe scatenata l’orrenda fu-
ria dei nazisti. Anche nei giorni suc-
cessivi, le stragi continuano: 14 fucila-
ti al Mulino Rosso, 6 a Capezzano di
Pietrasanta e 53 impiccati a Bardine
di San Terenzio. Subito dopo la fine
della guerra, pareva che la strage di
Sant’Anna fosse stata portata a ter-
mine dal maggiore Walter Reder che
poi infierirà a Marzabotto. Ma Re-
der non c’entrava con Sant’Anna di
Stazzema. Alcuni dei nazisti respon-
sabili dell’eccidio, furono identificati
e un paio di generali processati e con-
dannati. Uscirono di carcere molto
presto. Anche i condannati a morte.
Altri, tornarono in Germania o in
Austria, dove hanno tranquillamen-
te vissuto. Contro di loro nessun pro-
cesso e fascicoli sepolti in un grande
armadio presso gli archivi della Pro-
cura militare di Roma. I governanti,
come è noto, non volevano alcun pro-
blema con la Repubblica Federale di
Germania, fedele alleato nel periodo
della guerra fredda.
Nel 1996, il Procuratore militare di
La Spezia ha riaperto l’inchiesta sul-
la strage di Sant’Anna di Stazzema.
Ha subito allegato agli atti il libro:
«Sant’Anna di Stazzema -1944- La
strage impunita», di Paolo Paoletti
che ha recuperato straordinari mate-
riali negli archivi militari americani.
Anche noi abbiamo attinto a quel
libro.
I 560 martiri di Sant’Anna sono, co-
munque, ancora in attesa di avere
una qualche giustizia. Sarà bene non
dimenticarlo.

Come «festeggia» la Destra
A destra Piero

Fassino, sotto le
alunne della

scuola di
Sant'anna di

Stazzema: che
furono trucidate

dai nazisti
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ROMA C’è la Lega Nord, che dice: non
siamo razzisti. C’è Silvio Berlusconi,
che rassicura i partner europei: «Non
è un movimento razzista e xenofo-
bo». C’è l’editorialista del Corriere del-
la Sera, che scrive: «Bisogna pure dare
atto a Bossi di una certa prudenza».

E poi c’è La Padania, il cui diretto-
re politico è lo stesso Umberto Bossi.
«La Padania - la
voce del Nord»,
come si legge nel-
la testata del quo-
tidiano, «organo
ufficiale della
“Lega Nord per
l’indipendenza
della Padania”».
Ecco i titoli di al-
cune prime pagi-
ne con cui il quo-
tidiano è uscito
nelle edicole tra
l’inizio del ‘99 e la
fine del 2000. Dove «immigrazione»
fa immancabilmente rima con «inva-
sione». E dove gli extracomunitari
vengono senza appello associati a ma-
lavita e disordine. 17 gennaio 1999:
«L’invasione da fermare». La critica,
si legge nel testo, è alla «famigerata
legge Turco-Napolitano, che ha scien-
tificamente aperto le frontiere italiche
all’invasioni degli immigrati, che poi
vanno a ingrossare le schiere della ma-
lavita». A centro pagina un altro tito-
lo: «Le piaghe di Milano», e sotto
quattro foto con didascalia: Immigra-
ti clandestini, Criminalità dilagante,
Un sindaco in mutande (Albertini), e
Un politico ricattabile (Berlusconi,
braccia distese e polsi incrociati). 19
gennaio: «Clandestini, governo com-
plice». Nel catenaccio viene riportata
una frase del sindaco di Treviso Gian-
carlo Gentilini: «L’invasione è pianifi-
cata, la nostra gente deve reagire». La
Turco-Napolitano è ancora l’obietti-
vo polemico del titolo di apertura del
22 gennaio: «Una legge che ci ammaz-
za». Nel richiamo di prima pagina si
parla di una «invasione senza freni di
clandestini extracomunitari, crimina-
lità in aumento, adesso anche l’ucci-
sione di un sacerdote da parte di que-
sti “ospiti” indesiderati». Stesso obiet-
tivo polemico il 29 gennaio: «Guarda-
te come sarà il futuro». Accanto una
foto: una vettura ferma sul bordo del-
la strada e una prostituta, sul marcia-
piede, che parla con l’automobilista.
La didascalia: «Lo Stato fa il pappo-
ne», e ancora: «Ora è la volta delle
prostitute extracomunitarie, che po-
tranno godere di una speciale prote-
zione se passano dal magnaccia di
strada al magnaccia di Stato. Come
potete vedere non cambia poi tan-

to...». Il 2 febbraio La Padania, che ha
lanciato una campagna di raccolta di
firme per abrogare la Turco-Napolita-
no, titola: «Smontiamo la legge-kil-
ler». Nel testo, tra l’altro, si critica
duramente «il cosiddetto “diritto al
ricongiungimento familiare”» e quei
«capitoli veramente assurdi» atti «a
rendere inarrestabile (quando non a

favorire) l’invasio-
ne dei clandesti-
ni». L’11 febbraio
si parte da un epi-
sodio (l’assegna-
zione di un allog-
gio a una famiglia
albanese) avvenu-
to a Caravaggio,
comune della Bas-
sa Bergamasca,
per titolare a tut-
ta pagina: «Le ca-
se agli albanesi».
Sotto, due foto:

due anziani su una panchina di un
parco e un gruppo di extracomunita-
ri. Didascalie, a caratteri cubitali: «Per
loro no», «Per loro sì». Nell’articolo
in prima pagina, per introdurre quan-
to avvenuto, il redattore scrive: «La
legge italiana, quasi non fossero tratta-
ti abbastanza bene - tipo specie protet-
ta dal Wwf - riesce a fare di peggio».
24 febbraio: titolo a sette colonne
«Immigrati: no, lavoro no»; nel cate-
naccio: «Gli extracomunitari ci inva-
dono per ricongiungersi ai parenti»;
nel richiamo di prima: «È il ricongiun-
gimento familiare il vero motivo di
arrivo in massa da parte di extracomu-
nitari, come da mesi denuncia la Lega
Nord». Passa un anno, ma i toni non
cambiano. 31 marzo 2000: «La Lega:
D’Alema difende gli scafisti». Sulla pri-
ma pagina del 28 ottobre compare un
fotomontaggio a sette colonne: un pri-
mo piano di Livia Turco e varie imma-
gini di gruppi di extracomunitari. E la
scritta: «Venite e vi sarà dato». E anco-
ra: «Immigrazione/sparatorie, risse,
disordini: da Torino a Gorizia alla Pu-
glia i clandestini premono senza con-
trolli». Altro fotomontaggio il 5 no-
vembre: a sinistra, sbarre di un carce-
re in primo piano e, dietro, case, villet-
te e persone, per lo più anziani, che
conversano; a destra, un gruppo di
extracomunitari pigiati l’uno contro
l’altro. Il titolo: «Stato vendicativo»,
«Cittadini schiavi, clandestini liberi».
E ancora: «Un altro giudice di Milano
rilascia gli immigrati mentre i serenis-
simi restano in galera per le loro
idee». Il 28 novembre si parte da un
fatto di cronaca per titolare: «Clande-
stini, tornano i bei tempi: furto libe-
ro».

s.c.

Ma il pensiero sul tema è
rimasto nei titoli:
«L’invasione è pianificata,
la nostra gente deve reagire»
«Immigrati: no, lavoro
no»

‘‘Berlusconi dice:
«Non sono un

movimento xenofobo»
Autorevoli commentatori

scrivono: «Bisogna dare atto a
Bossi di una certa prudenza»

‘‘
Ospitalità leghista, sembra proprio Le Pen
Ecco a voi come parla d’immigrazione La Padania, direttore politico Umberto Bossi

A Bologna An ha
segnato un ritorno
al passato. Nel partito
non c’è poi questo
allarme
per Le Pen

Se continua su questa
strada sarà sempre
un leader dimezzato
facile bersaglio
degli avversari e
degli alleati

Non c’è nulla di
pacato come
qualcuno vuol tentare
di dimostrare
Leggere per non
dimenticare

L’analisi dei toni
“morbidi” usati dal
giornale leghista per
parlare della
leggeTurco
Napolitano

‘‘

ROMA Tempi stretti per l'esame alla Camera del ddl Bossi-Fini sull'immi-
grazione. L'esame da parte dell'aula è stato fissato dalla conferenza dei
capigruppo di Montecitorio a partire dal 13 maggio. Subito dopo la
pausa per il 25 aprile e il 1˚ maggio, la Commissione affari costituzionali
della Camera vaglierà il provvedimento e i circa 1300 emendamenti
presentati al provvedimento non solo dal centrosinistra, ma anche dai
gruppi della Cdl.
Questione al centro delle polemiche quella dei badanti che ha diviso la
Lega dai centristi della maggioranza.
le votazioni in Commissione sono annunciate dal 6 maggio. Il
capogruppo del Carroccio Alessandro Cè esprime soddisfazione per la
calendarizazzione del ddl Bossi-Fini, i cui contenuti saranno al centro
della campagna elettorale per le amministrative del partito di Bossi.‘‘

«Dopo il congresso di Fiuggi il processo di revisione storica si è fermato»

«Sul passato Fini resta ambiguo
Per lui Shoah e Foibe pari sono»

Simone Collini

ROMA «Ancora una volta An ha per-
duto un’importante occasione. Su
Le Pen Fini ha fatto un discorso che
si è messo sulla stessa linea di ambi-
guità di Bossi. Non ha detto, come
ritengo avrebbe dovuto, che quelle
di Le Pen sono non solo risposte
sbagliate, ma anche domande sba-
gliate, perché tendono ad individua-
re il nemico nello straniero, nel di-
verso. Fini purtroppo sconta una
incultura profonda su questi temi,
ma ha anche una grave responsabili-
tà: ancora non ha fatto i conti fino
in fondo e senza reticenze col pro-
prio retaggio». A parlare è Enzo Pal-
mesano. Iscritto al Msi fin dal 1972,
è stato capo del servizio politico del
Secolo d’Italia e direttore responsa-
bile del quotidiano Roma. È stato
anche l’autore dell’emendamento
di condanna dell’antisemitismo e
delle leggi razziali approvato al con-
gresso di Fiuggi nel 1995. Sua la
proposta di togliere la Fiamma dal
simbolo del partito e sua la propo-
sta di candidare alla Camera tra le
fila di An Enrico Oliari, presidente

del GayLib, l’associazione di omo-
sessuali di centrodestra. Risultato:
al congresso di Bologna il suo nome
è stato cancellato dai membri del-
l’assemblea nazionale di An.

Pensando al modo con cui il
suo partito ha reagito alla no-
tizia del consenso ottenuto da
Le Pen, qual è la sua opinione
sull’attuale linea di An in rap-
porto alla condanna dell’anti-
semitismo?
«Partiamo da un fatto concreto:

il congresso di Bologna ha segnato il
punto di approdo di un ritorno al
passato rispetto a quello che si era
fatto a Fiuggi nel ‘95. Lì c’era stata la

condanna dell’antisemitismo, dell’an-
tisionismo e delle leggi razziali. Poi,
già alla conferenza programmatica di
Verona, nel ‘98, c’è stato un passo
indietro, quando Fini in un interven-
to ha messo sullo stesso piano la Sho-
ah e le Foibe, scatenando ovviamente
gli applausi. Un episodio che dimo-
stra come all’interno di An non ci sia
la presa di coscienza dell’unicità della
Shoah. Poi si è arrivati a Bologna,
dove c’è stato un vero e proprio ritor-
no al passato. Bastava vedere quali
fossero gli interventi più applauditi».

Responsabilità?
«Il rifiuto di Fini di continuare il

discorso della revisione storica, del-
l’analisi del bagaglio che noi ci portia-
mo dietro. Fini è responsabile perché
lui, che è il leader indiscusso di que-
sto partito, dice che non dobbiamo
fare più i conti con il passato, che gli
esami sono stati tutti superati».

Partito e segretario hanno re-
almente condannato l’antise-
mitismo?
«Fini dice di non essere antise-

mita e io ritengo che non lo sia.
Però allo stesso tempo dico che Fini
vive sicuramente, per motivi di ca-
rattere culturale, dei pregiudizi anti-

semiti. Per esempio ritiene che vi sia
una lobby ebraica che lo possa aiuta-
re ad andare negli Stati Uniti e, per
così dire, sdoganarsi. Lui non è che
vuole andare a Gerusalemme per-
ché lo ritiene fondamentale; lui pen-
sa che senza andare a Gerusalemme,
senza il timbro del governo israelia-
no, non avrebbe neanche il timbro,

l’autorizzazione della lobby ebraica
americana e quindi non potrebbe
mai andare a Washington. Noi sap-
piamo bene che uno dei luoghi co-
muni dell’antisemitismo è quello
dell’esistenza di una lobby ebraica
che, dal falso dei Protocolli dei Savi
di Sion in poi, condizionerebbe i de-
stini mondiali. Altro pregiudizio an-

tisemita: quello di considerare gli
ebrei degli stranieri. Affronta il rap-
porto con gli ebrei come una que-
stione di politica estera. E ciò è evi-
dente se si pensa che chi spesso è
stato delegato ad affrontare questo
tema è stato un esponente che si
occupava degli Esteri, Marco Zac-
chera. Il quale andava a parlare non
con la comunità ebraica nazionale,
ma con l’ambasciatore d’Israele».

Veniamo a Le Pen. Molti espo-
nenti di An hanno preso le di-
stanze.
«Sì, anche se con alcune ore di

ritardo. Ma l’Unità ha sottolineato
una cosa giusta, e cioè che, alla fine,

in An non è che, a parte la mia di-
chiarazione, ci sia stato un allarme
per il pericolo Le Pen. C’è stata piut-
tosto l’esultanza per la sconfitta del-
la sinistra, che rientra in una dialetti-
ca politica. Ma Le Pen riguarda non
la dialettica politica, riguarda i valo-
ri dell’uomo, i diritti della persona.
E io penso che Fini abbia fatto un
discorso con cui si è messo sulla stes-
sa linea di ambiguità di Bossi, che
ha ripreso la frase di Mitterand. Ciò
denota un rapporto ancora irrisolto
con queste vicende e con questi te-
mi. E aggiungo che se non affronta
questi temi in termini molto seri,
molto concreti, sarà sempre un lea-
der azzoppato».

Il suo è un giudizio duro.
«Certo, perché si è trattato di

un’occasione perduta. Capisco che
può anche aver pesato un fattore di
carattere psicologico, per i passati
rapporti che Fini ha avuto con Le
Pen. Ma non ha capito che non era
il momento di esprimere un giudi-
zio soft. Se Fini continua su questa
strada sarà sempre un leader dimez-
zato, che può essere facilmente colpi-
to in qualsiasi momento. Sia dagli
avversari che dagli alleati».

‘‘‘‘

Il disegno di legge sull’immigrazione
in aula dal prossimo 13 maggio

Enzo
Palmesano

giornalista di An
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L’idea che i cittadini possano difendersi da soli, cioé:
l’idea che i cittadini possano difendersi,è vista come
il fumo negli occhi da parte di tutte le forze politi-
che. Il miraggio è quello di un mondo in cui le
casalinghe sparano alla cassiera che dà il resto sbaglia-
to, in cui gli avvocati freddano quei clienti che indie-
treggiano alla vista della parcella. Sarebbe davvero
così? Basta confrontare il tasso di omicidi in Svizzera
“paese armato” con quello degli altri Paesi euro-
pei(...) Quello che a me sembra evidente, soprattutto
alla luce di alcuni fatti recenti ( pensate al drammati-
co succedersi di attacchi kamikaze in Israele), è che
non serve e non basta una pistola per uccidere. Più
che altro, inventarsi una regolamentazione severa
per il possesso di armi non fa che esacerbare la
violenza.

Alberto Mingardi:
«Più pistole uguale meno reati».

Libero, 24 aprile, pagina 1.

Con il controllo
completo dei media
il Premier sfida
il suo Paese, la Ue
e i paesi che stanno
per aderirvi

‘‘

Federica Fantozzi

ROMA L’onda lunga delle reazioni
sul caso Biagi-Santoro-Luttazzi var-
ca i confini italiani e raggiunge
l’Osce (Organizzazione per la Sicu-
rezza e la Cooperazione in Europa).
Il suo rappresentante per la libertà
dei media, l’ex deputato della Spd e
attivista dei diritti umani Freimut
Duve, ha chiesto un «chiarimento»
al governo sulle parole pronunciate
dal premier Berlusconi.

Qual era il contenuto della let-
tera inviata l’altroieri dal suo
ufficio al nostro ministero de-
gli Esteri?
«Noi ci occupiamo dei casi di

giornalisti ai quali vengono rimpro-
verate attività criminali, soprattutto
se da parte di governi nazionali o di
altre istituzioni. Ad esempio, nell’Eu-
ropa dell’Est c’è un grosso problema
con politici che accusano i giornali-
sti di averli insultati, ma spesso si
tratta di pretesti. Nel caso italiano,
non so ancora di cosa si tratti. Vo-

glio solo conoscere dai consulenti le-
gali di Berlusconi e dal ministero del-
la Giustizia quali sono le accuse spe-
cifiche rivolte ai tre giornalisti. E qua-
li reati hanno commesso».

Se il governo italiano rispon-
desse, quali sarebbero i suoi
passi successivi?
«Se riceviamo informazioni sod-

disfacenti, ci fermiamo. Se l’Italia
può provare che hanno commesso
un reato in base alle leggi italiane,
non siamo competenti a interveni-
re».

E in caso contrario?
«Se il governo non risponde o lo

fa in modo inadeguato, lo renderò
noto con una critica pubblica di
fronte alla prossima assemblea dei
55 Stati membri dell’Osce».

Era la prima volta che si rivol-
geva all’esecutivo con richie-
ste simili?
«Da settembre scorso ho manda-

to diverse lettere con interrogativi su
questo punto: la sfida costituzionale
rappresentata da un capo del gover-
no che controlla direttamente o indi-

rettamente la maggioranza dei me-
dia. Si tratta di un fatto che non è
accettabile».

Ha ottenuto risposte?
«Mai. Ho avuto contatti con la

rappresentanza italiana all’Osce, ma
non spiegazioni dal governo. Finora,
hanno sempre trovato una «scappa-
toia» per non rispondere. Adesso so-
no in attesa, vedremo».

Da parte degli altri Stati del-
l’Osce ci sono state reazioni?
«Le riunioni dell’Organizzazio-

ne non sono pubbliche. Posso solo
dire che molti governi e uomini poli-
tici stanno ascoltando attentamente
le mie dichiarazioni. E ci sono segna-
li di un auto-isolamento dell’Italia».

Dopo le ultime elezioni lei ave-
va denunciato la mancanza in
Italia di «una chiara e traspa-
rente separazione giuridica
quanto economica fra media e
potere esecutivo». A oggi que-
sta lacuna del nostro sistema
permane?
«Sì, la non-separazione resta

una realtà. Berlusconi è ancora il pro-

prietario di tre canali televisivi. Con
la Rai arriva a controllare una vasta
maggioranza delle tv. E chiedendo la
sostituzione di certe persone che la-
vorano nel servizio pubblico, il go-
verno dimostra di avere un’influen-
za diretta su di esso. Ma la dipenden-
za diretta dei mezzi di informazione
da chi governa, oltre a essere un peri-
colo per la democrazia, va contro la
storia giuridica europea».

Con il rinnovo dei vertici Rai
la situazione è cambiata?
«È peggiorata. Non voglio fare

commenti sui nomi, non spetta a
me. Ma il fatto che due reti del servi-
zio pubblico siano nelle mani della
maggioranza è inaccettabile».

La posizione italiana sui me-
dia all’interno dell’Osce è iso-
lata o comune?
«Il punto è che l’Italia è uno de-

gli Stati fondatori dell’Ue e membro
dell’Osce, oltre che una democrazia
occidentale di rilievo. L’impressione
che si ha osservandola è diversa da
quella relativa alla Russia o al Ka-
zakhstan. Non si può paragonare la
sua situazione a Paesi dove non esi-
ste libertà dei media, ma ci sono mol-
ti giornalisti coraggiosi che combat-
tono per ottenerla. Per esempio, in
Asia. Il mio compito è cercare di
aiutarli. Ma adesso, capita che mi
senta dire: perché te la prendi con
noi, guarda cosa succede proprio nel-
l’Europa centrale, in Italia».

C’è il pericolo di un «cattivo
esempio» italiano, magari ver-
so democrazie emergenti?
«Il rischio c’è. Sono preoccupato

per l’Europa sudorientale e i Paesi

post-comunisti. Dove più di un go-
verno ha la tentazione di gestire i
media in modo “familiare”».

Questo potrebbe riflettersi sul-
l’imminente allargamento del-
l’Ue?
«Non voglio ingerire con il lavo-

ro del commissario all’Allargamento
Guenther Verheugen. Ma, probabil-
mente, adesso è più facile per i gover-
ni dell’Est europeo che hanno pro-
blemi con i media farsi scudo del
caso italiano».

Quale può essere la soluzione
per il conflitto di interessi ber-
lusconiani?
«Innanzitutto, non è un proble-

ma di conflitto di interessi. Non è

questa la definizione appropriata. È
un conflitto di valori costituzionali
fondamentali per le democrazie del-
l’Ue. È una triplice sfida: alle istitu-
zioni del vostro stesso Paese, al dibat-
tito costituzionale in corso nell’Ue,
ai nuovi Paesi che stanno per aderi-
re. Questa è la mia opinione, condivi-
sa da molti esperti costituzionalisti».

Ma come se ne esce?
«Ecco la soluzione: un primo mi-

nistro deve scegliere. Se vuole essere
premier, trasformi la sua azienda in
una fondazione o in un altro ente
sul quale non ha alcun controllo di-
retto. In sintesi: deve fare un passo
indietro fino a trovarsi distante dalla
proprietà dei suoi beni».

pistola

Natalia Lombardo

ROMA Maurizio Gasparri vuole
una delega perché il governo ab-
bia mano libera nella riforma del-
le telecomunicazioni: una richie-
sta fatta dal ministro delle Comu-
nicazioni alle otto di ieri mattina,
in commissione Trasporti della
Camera. Il governo, insomma,
vuole accelerare, proprio nel gior-
no in cui l’Authority delle Tlc so-
spende (dopo «le fughe di noti-
zie») la bozza del progetto che
avrebbe dovuto segnalare a Palaz-
zo Chigi. Di che si tratta? Temi
non da poco, con un premier ma-
gnate tv: la riforma del canone e la
gestione del servizio pubblico, l’av-
vio del digitale terrestre e la revi-
sione della Legge Maccanico: con
la delega Palazzo Chigi potrebbe
fare a meno del parere dell’autori-
tà presieduta da Enzo Cheli. Il mi-
nistro Gasparri aveva già annun-

ciato la richiesta di delega in Sena-
to, presentata come corsia prefe-
renziale per «adeguarsi alle norma-
tive Ue». Paolo Gentiloni, deputa-
to della Margherita, lancia l’allar-
me: «Il governo vuole una delega
in bianco per trasformare il siste-
ma delle telecomunicazioni?». Per-
ché, spiega, «se si trattasse solo di
recepire le direttive europee, nien-
te da eccepire, ma nel testo presen-
tato in commissione si parla di
“ampio riassetto delle telecomuni-
cazioni», temi delicatissimi, «dalle
normative antitrust, al riordino
delle frequenze, fino alle compe-
tenze dell’Autorità per le Tlc». No-
di essenziali che «non possono es-
sere affrontati con una delega al
governo, tanto più al governo Ber-
lusconi».

Gasparri replica e spara a zero
sulla sinistra «xenofoba» verso
l’Europa (air de Paris?...) che «vuo-
le ostacolare l’adeguamento alle
direttive Ue in materia di Tlc». Il

ministro frena invece sul mettere
all’asta il canone Rai («se poi lo
perde, figuriamoci che proble-
mi...») e smentisce di voler abbat-
tere i tetti pubblicitari: «Ho detto
che bisogna alzarli, hanno scritto
il contrario». Uno dei problemi
sul piatto è la revisione della Leg-

ge Maccanico (col previsto invio
sul satellite di Rete4 quando Rai-
Tre sarà senza spot), sulla cui legit-
timità pende una sentenza che la
Corte Costituzionale emetterà en-
tro l’estate, e che lo stesso Gaspar-
ri vorrebbe cambiare allo scopo di
«lanciare una ciambella di salva-

taggio per Rete4», denuncia Ren-
zo Lusetti (Margherita) e per «an-
nullare il tetto delle concentrazio-
ni editoriali». Da tempo Gasparri
mira a «superare il divieto di in-
treccio fra carta stampata e tv»:
«Giusto, ma per avviare il digitale
terrestre si devono liberare le fre-

quenze occupate da Rete4 e da
Tele+», segnala Michele Lauria,
sempre Margherita; il Ds Giusep-
pe Giulietti, invece, denuncia «l'os-
sessione di mettere sotto control-
lo agenzie e giornali, rendendone
possibile l'acquisto agli editori tele-
visivi» e non il contrario.

Sul versante Rai, «Famiglia
Cristiana» bolla le risse per le no-
mine come «mercato delle vac-
che», definisce il Cda «un presta-
nome» al servizio della politica
(«Berlusconi e ministri ordinano
licenziamenti». Il settimanale cat-
tolico osserva che «La Rai pendo-
lante a sinistra non era da enco-
miare, ma equilibrava le reti di
Silvio Berlusconi che erano 3 e ora
sono diventate 5 o 6».

La famosa lettera «segnale» di
Agostino Saccà a Michele Santo-
ro, intanto, non è ancora arrivata:
«La manderò oggi» (ieri, ndr), co-
munica il direttore generale. San-
toro è tranquillo, lavora alla punta-
ta di venerdì 26, ospite d’onore
Sergio Cofferati sul tema «diritti e
libertà» . Da Viale Mazzini sono
uscite mercoledì sera le altre due
nomine: il vicedirettore con com-
petenze finanziarie, Sergio Iasi è
stato votato anche dai consiglieri
di minoranza, Carmine Donzelli e
Luigi Zanda, in quanto hanno ot-
tenuto che si mantenesse, com’è

stato con Celli, un unico vicediret-
tore finanziario. È chiusa così la
partita delle altre due o tre poltro-
ne di vice a Saccà. Iasi è stato indi-
cato dall’azionista, il ministro del
Tesoro, Tremonti: più che di fi-
nanza è un esperto nel settore del-
la moda e del lusso per «Europ
web», come partner italiano della
«Luis Vuitton», e ha lavorato a
Tele+.

An invece è stata ripagata con
la nomina di Massimo Magliaro,
ex portavoce di Almirante, alla Di-
visione Uno. Se pure l’interessato
lamenti la perdita di Rai2, la divi-
sione gestisce una grossa fetta di
potere e quasi 6-700 miliardi (in
lire) di budget per Rai1, Rai2, Rai-
Fiction e RaiSport (esclusi i diritti
sportivi). La Divisione Uno gesti-
sce il personale non dirigente, col-
laborazioni e assunzioni, gli appal-
ti, i palinsesti. E anche la ventilata
abolizione delle Divisioni, ideate
da Celli e mal viste da Saccà, sem-
bra passata in cavalleria, dato il
peso politico del nuovo direttore.
Si profila invece l’accorpamento
di RaiFiction e RaiCinema con di-
rettore unico Giancarlo Leone, uo-
mo di area Ccd che ha portato al
successo RaiCinema e che ha rice-
vuto dal Cda il mandato per stu-
diare lo sfruttamento dei diritti
«premium» (cinema e fiction).

La Porta di Dino Manetta

Ad An con la nomina di Magliaro è stato dato il controllo della parte più cospicua di finanziamenti della tv pubblica

Televisioni, Gasparri vuole mani libere
Dopo la presa della Rai il ministro prepara l’assalto al resto. Margherita: «Chiedono una delega in bianco sulle tlc»

Parla il rappresentante dell’Osce che ha chiesto spiegazioni dopo le accuse di Berlusconi contro i giornalisti Rai: il controllo dei media da parte di chi governa non è democratico

Duve: «Italia, cattivo esempio per l’Europa»

Il presidente della Rai
Antonio Baldassarre

e il direttore generale Agostino Saccà
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DALL’INVIATO  Gianni Marsilli

PARIGI La «disciplina repubblicana»
vuole che i comunisti francesi, al primo
turno delle legislative, presentino loro
candidati in tutte le circoscrizioni, per
confluire poi al secondo turno sul candi-
dato comune della gauche. Stavolta non
sarà così. Marie-George Buffet, ministro
dello Sport e donna leader del Pcf, ha
concordato con François Hollande, se-
gretario del Ps, di presentare candidati
comuni fin dal primo turno. Per due
ragioni: la prima è che si teme che in
circa 300 collegi su
577 i candidati del-
la sinistra, qualora
si presentassero in
ordine sparso al
primo turno, ri-
schierebbero di
non raggiungere
quel 12,5 che è la
soglia da superare
per essere ammessi
al secondo. La se-
conda è che il Pcf,
essendo stato fatto
a pezzi al primo
turno delle presidenziali (3,3), non può
garantire più niente all’alleato socialista.
Quanto ai Verdi, non hanno ancora deci-
so se saranno della partita. Per ora gli
interessa che i socialisti non tradiscano
l’accordo firmato prima delle presiden-
ziali, in forza del quale agli ecologisti
erano «riservate» 42 circoscrizioni. Sì, le
trattative fervono nel campo della gau-
che. Si cerca la rivincita del 9 e 16 giu-
gno: improbabile, anche se non impossi-
bile.

Difficile fare un calcolo di massima
sulla base del voto di domenica scorsa. Il
costituzionalista Olivier Duhamel ha fat-
to due conti e ne ha dedotto – cifre alla
mano: incontestabili – che quasi nulla è
cambiato dal 1995 al 2002. Sette anni fa
Chirac superò di un filo la barra del 20
percento, domenica l’ha sfiorata. Jospin
arrivò al 23 percento, ma con l’aiuto del
partitino di Jean Pierre Chevenement:
domenica ha avuto il 16, Chevenement il
5,3 percento, un’altra «repubblicana» il
2,3. Siamo lì. Comunisti e trotzkisti tota-
lizzarono un 14 percento, del quale l’8
percento andò al Pcf. Domenica la som-
ma (aritmetica, non certo politica) è sta-
ta la stessa, solo che al Pcf è andato il 3,3.
Le Pen nel ’95 si presentò assieme al
visconte Philippe De Villiers, e insieme
totalizzarono il 20 percento, la stessa ci-
fra che ha totalizzato domenica se ai suoi
si sommano i voti di Bruno Megret.
Quanto alle destre non golliste, nel ’95
rappresentate al primo turno da
Edouard Balladur, raccolsero il 18 per-
cento. Domenica, in ordine sparso (i va-
ri Bayrou, Madelin, Lepage), si sono fer-
mate al 14. Se a questo 14 si aggiunge il 4
percento dei «Caccia e pesca» ecco che i
conti tornano. Perfettamente.

Che cos’è dunque successo domeni-
ca scorsa? Semplicemente (noi italiani
ne sappiamo qualcosa) che c’erano ben
cinque candidati della «gauche plurielle»

anziché i tre del ’95, e tre trotzkisti inve-
ce di uno (l’immarcescibile Arlette La-
guiller). Il totale dei voti della sinistra di
governo (Ps-Pcf-Verdi) è pari al 24,8. Se
a questi si sommano i voti avuti dai «re-
pubblicani» si arriva al 32,45 percento. E
se a questo 32,45 si sommano (giusto
per farlo) anche i voti andati ai trotzkisti

si arriva al 42,8 percento. A destra i candi-
dati «democratici» hanno totalizzato il
37, 93 percento. Se ad essi si sommano
(altro esercizio accademico, perché non
c’è ragione per farlo) i voti della destra
estrema si arriva al 57,2 percento. Ma è
una cifra da dimenticare, perché Chirac
– com’è noto – non consente accordi

con i lepenisti.
Si potrebbe dire che quel 42,8 per-

cento è dunque una buona base per la
rivincita immediata della sinistra. Ma il
condizionale è più che d’obbligo, perché
in realtà le cose stanno diversamente. Gli
stati maggiori dei trotzkisti, come al soli-
to, rifiutano ogni accordo, foss’anche sot-

tobanco, con la sinistra di governo. Le
due loro maggiori organizzazioni, LCR
(Lega comunista rivoluzionaria) e LO
(Lotta operaia), trovano già grosse diffi-
coltà a mettersi d’accordo tra di loro per
presentare candidati comuni al primo
turno delle legislative. Le trattative tra i
due gruppi sono in corso, e forse ne usci-

rà un’indicazione unitaria sul piano na-
zionale. Quindi saranno lì al primo tur-
no in molti collegi, magari in due o tre,
pronti a segare le gambe del candidato
della «gauche plurielle», socialista o co-
munista o verde che sia. Quanto al secon-
do turno, Alain Krivine, portavoce di
LO, dice che «si vedrà caso per caso», in

base alla minaccia eventualmente rappre-
sentata da un candidato lepenista. A quel
42,8 percento, come si vede, bisogna già
togliere parecchi punti. Quanti? Mistero,
in un paese che oramai vota senza trop-
po pensare. O non vota affatto.

Inoltre non si può far conto, almeno
al primo turno, neanche su Jean Pierre
Chevenement e sul suo Polo repubblica-
no. L’ex ministro degli Interni di Jospin
considera sufficiente il 5,3 percento rac-
colto domenica per presentare suoi can-
didati dappertutto al primo turno delle
legislative. Di più: ha riunito i suoi e ha
dipinto, immaginifico e patriota, la pro-

spettiva di «un
grande partito re-
pubblicano» che
prescinda «dalla de-
stra e dalla sini-
stra», lo stesso ri-
tornello che aveva
intonato per tutta
la campagna presi-
denziale. Il destino
della sinistra di go-
verno è l’ultima
delle sue preoccu-
pazioni. Si può sup-
porre – questo sì –

che al secondo turno delle legislative i
suoi candidati, eventualmente arrivati
fin lì, si ritirino all’apparire dell’orco le-
penista, ma nulla di più. Insomma: la
rivincita della sinistra non passerà attra-
verso un sussulto unitario dei trotzkisti
né dei repubblicani di Chevenement.

Può passare invece, ancora una vol-
ta, attraverso le divisioni della destra. Il
«partito unico» voluto da Chirac in vista
delle legislative ha già ricevuto i no di
Bayrou, Madelin, dei cacciatori. Inoltre
la presenza di un lepenista al primo, e
soprattutto al secondo turno con le famo-
se «triangolari», potrà seriamente handi-
cappare la corsa di un neogollista. Nessu-
no, oggi, possiede la mappa della futura
Assemblea nazionale. Tra i peggiori degli
scenari disegnati è la formazione di tre
gruppi che si paralizzano l’un l’altro: de-
stra, sinistra, estrema destra. Il paese sa-
rebbe ingovernabile. È quanto teme il
politologo Yves Meny: «La scelta sarebbe
allora tra la peste dell’impotenza, dovuta
all’assenza di una maggioranza, e il cole-
ra di una grande coalizione tra forze mo-
derate di sinistra e di destra, portatrici di
estremismi futuri». Decisamente, la
Quinta Repubblica e il suo bipolarismo
sono solo un ricordo. Quanto alla sini-
stra, vengono in mente le parole di
François Mitterrand: «La Francia è di
destra, e può essere portata a sinistra
soltanto se sospinta da una personalità
d’eccezione». Che non si vede all’orizzon-
te.

I Verdi non hanno ancora
deciso come muoversi
per le legislative. L’ex
ministro di Jospin vuole fare
da solo. Le divisioni
restano anche a destra

‘‘Scorrendo i dati
delle presidenziali si

scopre che i voti sono
sostanzialmente rimasti gli

stessi rispetto
a quelli del ’95

‘‘
Grandi manovre a gauche, sognando la rivincita
Alle politiche candidati comuni Ps e Pcf. Ma Chevenement e trotzkisti non vogliono alleanze

Il presidente della Spd
chiede: «Volete un
leader di ieri con
ricette dell’altro ieri o
uno che rinnovi
il Paese?»

L’opposizione critica il
progetto. Per Angela
Merkel il documento
«è lontano chilometri
dai problemi
della gente»

www.part-socialiste.fr
www.premier-ministre.gouv.fr
www.chiracaveclafrance.net
www.france.indymedia.org

‘‘ ‘‘

Tasse, famiglia, scuola: Schröder cambia programma
Il cancelliere parla al centro. Lafontaine lo attacca: puniti i disoccupati, regali agli imprenditori

clicca su

Cinzia Zambrano

La domanda è: «Volete un leader di ieri
con ricette e personale dell’altro ieri o
volete un cancelliere che ammoderni e
rinnovi il Paese?». Dal pulpito della sala
stampa della Willy Brandt Haus, il quar-
tier generale della Spd a Berlino, il cancel-
liere Gerhard Schröder lancia la sua sfi-
da personale al candidato dell’opposizio-
ne Cdu-Csu, Edmund Stoiber, in vista
delle legislative il 22 settembre prossi-
mo. L’occasione è importante: la presen-
tazione del programma elettorale della
Spd, di cui lui è presidente, con il quale
spera di vincere le elezioni.

Elegante nel suo completo scuro, un
guizzo di vanità tradito da una cravatta
di colore rosso, Schröder appare rilassa-
to e di buon umore. Il cancelliere sa
bene che in politica l’aspetto esteriore
conta. Ancor di più se si è in campagna
elettorale e la sua Spd ha appena subito
una débacle nel voto regionale in Sasso-
nia-Anhalt. E allora, eccolo pronto a da-
re battaglia. L’obiettivo, dichiara, è con-
quistare il centro. Lo si legge anche nello
slogan che sovrasta sullo sfondo, dietro
di lui: «Politik der Mitte», politica del
centro, quindici lettere immerse in un
mare azzurro. Quindici lettere come sal-
vagente per restare a galla e non annega-
re. Il programma s’intitola «Rinnova-
mento e unità - Noi in Germania», ed è
rivolto soprattutto «al centro della socie-
tà». Il cancelliere promette di voler conti-
nuare a lavorare per l’ammodernamen-
to e il rinnovamento del Paese senza ri-
nunciare all’imperativo della giustizia so-
ciale. Gli obiettivi su cui puntano le 153
pagine redatte dalla Spd sono la scuola,
la formazione e la disoccupazione, dove,
ammette Schröder, «non abbiamo fatto
abbastanza». Quanto a eventuali, future
alleanze di governo, il cancelliere fa sape-
re che «se i rapporti di maggioranza lo
consentiranno, la coalizione di governo
con i Verdi potrà essere proseguita», seb-
bene però «vogliamo tenere aperte an-
che altre opzioni». Il programma ha su-
scitato, come era ovvio, alcune perplessi-
tà. Critiche all’impostazione elettorale
della Spd sono arrivate non solo dall’op-
posizione - secondo la presidente della
Cdu, Angela Merkel, il documento «è

lontano chilometri dalle preoccupazioni
e dai problemi della gente» - ma anche
dall’ex presidente del partito, Oskar La-
fontaine, il Rosso, che accusa il program-

ma, poco rosso e molto centrista, di «ta-
gliare i sussidi ai disoccupati e fare regali
miliardari agli imprenditori». Lafontai-
ne, e non è l’unico, rimprovera a Schrö
der di avere scelto una campagna eletto-
rale impostata sullo scontro personale
con l’avversario, con il rischio che la Spd
diventi un «Kanzlerverein», un fan club
del cancelliere. Schröder minimizza,
non vuole rovinarsi la giornata, e men-
tre assicura che non ci sarà una polarizza-
zione degli schieramenti ma un confron-
to sui contenuti, dal palco grida: «È il
mio programma perché è il nostro pro-
gramma, è il nostro programma perché
è il mio programma». Un sillogismo che
la dice lunga sulla personalizzazione del-
la campagna elettorale. Ma vediamo qua-

li sono i principali punti del documento:
TASSE È previsto un abbassamento, ma
la Spd non indica né come, né quando.
Quel che è certo è che non ci sarà un
aumento della tassa ambientale.
FINANZE E OCCUPAZIONE Confermato
l’obbiettivo di sanare il bilancio con il
traguardo fissato al 2006. Obbiettivo del-
la politica del lavoro resta la piena occu-
pazione e i sussidi di disoccupazione e
sociali dovrebbero essere fusi. Il pro-
gramma respinge una limitazione per
legge degli straordinari e appoggia una
prosecuzione del Patto per il Lavoro fra
governo, industrie e sindacati. Il livella-
mento degli stipendi tra ovest ed est è
garantito «a medio termine».
FAMIGLIA Gli assegni per i figli saranno

elevati a 200 euro al mese. Attualmente
sono di 154 euro per il primo e secondo
figlio. Allo stesso tempo si procederà alla
creazione di 10 mila scuole a tempo pie-
no, che sarà finanziata dallo Stato con
quattro milioni di euro in quattro anni.
ISTRUZIONE Per la prima volta la Spd
riconosce il principio del merito a scuo-
la. «Solo una scuola che richiede, può
anche promuovere», è il messaggio. Il
tedesco deve diventare la lingua scolasti-
ca anche per i bambini stranieri al primo
anno di scuola (sei anni), è previsto inol-
tre l’insegnamento di una lingua stranie-
ra già alle scuole elementari. Gli inse-
gnanti sono inoltre obbligati a seguire
corsi di aggiornamento. Si incentiva la
«internetizzazione» di tutte le università.

RICERCA Aumento del finanziamento fe-
derale destinato alla ricerca. È prevista la
creazione di nuovi centri di ricerca, in
particolare nei Länder orientali. È stato

annunciato anche la costruzione di un
centro di per la ricerca sugli organismi
geneticamente modificati.
POLITICA INTERNA e di sicurezza. Si
suggeriscono controlli elettronici per gli
autori di reati di pedofilia e l’impiego di
telecamere in luoghi pubblici usati come
punto di incontro della criminalità. Le
tv pubbliche devono essere liberate dal-
l’influenza dei partiti e la nascita di mo-
nopoli mediatici in Germania deve esse-
re osservata attentamente, se necessario
ricorrendo al varo di nuove leggi.
POLITICA ESTERA e UE. Il programma
Spd appoggia le missioni della Bunde-
swehr coperte da mandato Onu, sottoli-
neando che la Germania è diventata un
«paese normale». Aumento graduale fi-
no al 2006 delle spese per aiutare i paesi
in via di sviluppo che corrisponderanno
allo 0,33 del prodotto interno lordo. Il
nuovo presidente della Commissione
Ue dovrebbe essere eletto dal Europarla-
mento e, sull’allargamento a est, si insi-
ste su un periodo di transizione di sette
anni per la libertà di circolazione sul
mercato del lavoro dei cittadini dei nuo-
vi Stati membri dell’est.

Il premier britannico preoccupato per gli effetti che il vento francese può avere sulle amministrative inglesi del due maggio. «Il Fronte Nazionale è ripugnante»

Allarme di Blair: l’estrema destra va fermata
Alfio Bernabei

LONDRA «Non succederà in Inghilterra, ma
dobbiamo stare attenti». Il primo ministro
Tony Blair ha definito «ripugnante e razzista»
il Fronte Nazionale di Jean-Marie Le Pen ed ha
esortato i politici inglesi ed europei ad affronta-
re con maggior vigore temi come l’immigrazio-
ne e la criminalità. Altrimenti si corre il rischio
di lasciarli in mano ad una destra populista che
li strumentalizza per farsi avanti usando l’arma
della paura.

In un’intervista al Guardian Blair ha detto:
«Non conosco Le Pen, ma trovo ripugnante la
sua politica. La gente che crede nella democra-
zia, che odia questa politica di razzismo e di
nazionalismo ristretto deve combatterla ad

ogni livello, politicamente, culturalmente, in
maniera organizzata. È una questione di vitale
importanza». Il premier ha parlato nel conte-
sto della campagna per le elezioni amministrati-
ve del due maggio per il rinnovo di circa seimi-
la seggi comunali e distrettuali in tutto il Regno
Unito, inclusa la grande Londra. Al momento
non c’è un solo seggio comunale in mano ai
neofascisti o alla destra razzista e xenofoba. Ma
adesso il British National Party (Bnp), incorag-
giato dagli sviluppi in Austria, in Italia e in altri
paesi, ci sta provando. Si presenta con 68 candi-
dati. Non si esclude che possa vincere dai due
ai cinque seggi. Può sembrare un risultato da
poco, ma viene visto come un pericolo. Tutti i
giornali, anche i più conservatori, stanno facen-
do a gara per ostacolare tale eventualità. La
popolazione britannica rimane orgogliosa del

ruolo cruciale che il paese sostenne nella Secon-
da Guerra Mondiale contro il nazi fascismo col
sacrificio di migliaia e migliaia di soldati. L’ap-
pello di Blair poggia su profondi sentimenti
legati all’identità patriottica.

Circa la responsabilità dei partiti e con rife-
rimento alla criminalità, ai comportamenti an-
tisociali e alla questione dell’immigrazione Bla-
ir ha detto: «Se la gente sente che ci sono pro-
blemi sociali reali che non vengono affrontati
da quelli che sono al potere c’è sempre il perico-
lo che possa lasciarsi sedurre dal populismo
più sgradevole. Dobbiamo farci avanti e lancia-
re la sfida». Ha quindi invitato i politici euro-
pei ad opporsi all’avanzata di movimenti neofa-
scisti e razzisti e si è anche rivolto ai giovani che
non si interessano di politica con l’esortazione:
«Per l’amor del cielo, non dovete credere che

tutta la politica sia quella che leggete sui giorna-
li. La gente ha lottato, la gente è anche morta
per ottenere il diritto di voto. È una malattia
della democrazia moderna quella che trattiene
la gente dall’uscire in strada ed impegnarsi a
parlare sulle questioni sociali in modo da far
capire che ci sono delle vere scelte da fare».

La lotta contro i neofascisti» è stato anche
uno dei temi affrontati ieri dal ministro degli
Interni David Blunkett le cui misure sul diritto
d’asilo e i clandestini sono state nuovamene
dibattute a Westminster. Tali misure prevedo-
no l’obbligo di imparare la lingua inglese, l’ade-
sione ad un impegno di lealtà verso il Regno
Unito, scuole speciali riservate ai bambini di
immigrati e nuovi centri per i clandestini in
attesa di sapere se possono rimanere nel paese.

Nel suo commento all’intervista di Blair il

Guardian ha scritto che tra i motivi per cui i
razzisti e i neofascisti appaiono isolati è per via
che i politici inglesi reagirono in tempo, intor-
no al 1968, istituendo la Commissione per
l’eguaglianza razziale, sostenuta da leggi che
hanno informato culturalmente anche la stam-
pa. I risultati sono evidenti. Sarebbe impensabi-
le, per esempio, vedere pubblicati in Inghilter-
ra alcuni veementi articoli che sono apparsi
recentemente in Italia.

Uno dei motivi per cui Blair ha deciso di
pronunciarsi così nettamente sul caso di Le
Pen è che spera di poter incrementare il nume-
ro di votanti che si recheranno alle urne il due
maggio. Un altro è che probabilmente spera di
placare l’ondata di critiche ricevute per via dei
suoi contatti con Berlusconi. Molti giornali,
nel commentare sull’avanzata dei neofascisti e
razzisti in Francia, continuano a far riferimenti
anche all’Italia. Il Financial Times ha ricordato
la xenobia della Lega Nord e il fatto che l’Alle-
anza nazionale di Fini emerse dal movimento
fascista: «An ha ufficialmente rinunciato al suo
passato fascista, ma alcuni dei suoi deputati
rimangono xenofobi e attraggono voti fasci-
sti».

Un manifesto elettorale nelle strade di Parigi con il volto del candidato del Fronte Nazionale, Jean Marie Le Pen, trasformato in una caricatura di Hitler  Eric Gaillard/Reuters
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DALL’INVIATO Gianni Marsilli

PARIGI È toccato a Chris Patten, il
conservatore britannico che fu l’ul-
timo governatore di Hong Kong e
che oggi è commissario europeo
agli affari esteri, dare il benvenuto a
Jean Marie Le Pen quando è arriva-
to, ieri pomeriggio, nella sala del
parlamento europeo riunito a Bru-
xelles per discutere di Medioriente:
«Ho l’impressione – ha detto Pat-
ten, molto british, vedendo una cer-
ta agitazione all’ingresso – che uno
degli aspetti più
sgradevoli della
civiltà europea
si stìa manife-
stando alla no-
stra porta». L’Eu-
ropa è la bestia
nera di Le Pen.
Ha già detto di
voler portare la
Francia fuori dal-
l’Unione e sbat-
tere l’euro fuori
dalla Francia: sa-
rà il suo cavallo
di battaglia fino al 5 maggio. Ieri è
andato nella tana del lupo non tan-
to per parlare di Medioriente (da
buon fascista, la sua idea è che tan-
to la Francia quanto l’Unione euro-
pea siano «vergognosamente» al
servizio degli Stati Uniti), quanto
per tenere una conferenza stampa
«davanti alla stampa europea e
mondiale». Sapeva benissimo che
sarebbe stato contestato. Così è sta-
to, quando decine di parlamentari
della sinistra e dei verdi hanno
riempito per una buona metà la
sala stampa inalberando cartelli
con su scritto «NON» o altri slogan
antilepenisti, mentre qualche centi-
naio di manifestanti rumoreggiava
pacificamente nella piazza antistan-
te il parlamento. Tanto è bastato
perché il leader del Fronte annullas-
se la conferenza stampa «per que-
stioni di sicurezza». L’ha annuncia-
to Jean Claude Martinez, deputato
europeo del Fronte, imputando
quanto accadeva alla contestazione
«organizzata da Jacques Chirac».
Quella di Le Pen è una vecchia tatti-
ca: atteggiarsi a vittima del sistema,
per meglio forgiare la sua immagi-
ne di uomo anti-sistema. Niente in-
contro con la stampa, aggiornato a
venerdì nella più rassicurante sede
del Fronte a Saint Cloud, alle porte
di Parigi.

Mentre Le Pen era in viaggio
per Bruxelles con la sua ormai im-
ponente scorta (sei macchine piene
di gorilla rasati e impacchettati in
abito scuro), a Parigi si consumava
l’ultimo atto della legislatura inizia-
ta nel ’97, quando Jospin scippò il
governo al centrodestra. Il primo
ministro e il presidente della Repub-

blica si sono visti da soli per un
buon quarto d’ora, come di solito
accade il mercoledì prima del Con-
siglio dei ministri, che anche ieri si
è regolarmente riunito. Non si sa
cosa si siano detti i due uomini. Si

sa invece che Lionel Jospin, una vol-
ta riunito tutto l’esecutivo, ha rin-
graziato Chirac «per la cortesia e la
semplicità con le quali ha presiedu-
to il Consiglio» nel corso di questi
cinque anni. Parole non scontate,

tenuto conto che fino a ieri se ne
sono dette di tutti i colori. Chirac
non ha ritenuto opportuno ricam-
biare. «Ci sarebbe piaciuto – ha det-
to Segolène Royal, ministro alla Fa-
miglia – che il presidente avesse rin-

graziato il governo per il suo lavo-
ro. Non è accaduto». Chirac ha pe-
rò salutato tutti i membri della
compagine governativa, uno ad
uno, stringendo loro la mano.
Grande dev’esser stato il suo sollie-

vo: per un intero lustro gli è tocca-
to di presiedere in tutta solitudine,
ogni santo mercoledì, un governo
ostile, al quale egli stesso aveva im-
prudentemente aperto la strada
sciogliendo l’Assemblea nel ’97. Lio-

nel Jospin è apparso, a detta di nu-
merosi ministri, «fiero ma anche
emozionato». Ha riferito Yves Co-
chet, ministro dell’Ambiente: «Era
come se si fosse liberato, come se
dietro il responsabile pubblico, da
domenica, riapparisse l’uomo». Fi-
nito il Consiglio, il governo è appar-
so tutto intero sulla scalinata di pa-
lazzo Matignon: come quell’ormai
lontano primo giorno del giugno
’97, con la bionda Elisabeth Gui-
gou al fianco del primo ministro.
Gli stessi sorrisi, ma stavolta esibiti
per nascondere la tristezza.

Una parola
per Lionel Jo-
spin il presiden-
te l’ha comun-
que avuta più
tardi, interroga-
to in tv su come
valutasse le di-
missioni del suo
primo ministro:
«Non ho com-
menti da fare,
ma trovo che
l’ha fatto con ele-
ganza». Sollecita-

to a proposito della sua rinuncia a
duellare con Le Pen in diretta televi-
siva, Chirac ha ribadito la sua «gran-
de preoccupazione per l’ascesa del-
l’estrema destra» e per «l’immagine
della Francia all’estero». Paura di
Le Pen? «Non certo di lui, ma del-
l’estrema destra sì. Ogni volta che
l’estrema destra è arrivata legalmen-
te al potere è finita male, molto
male. Sono pronto a dibattere con
tutti, l’ho sempre fatto... ma in que-
ste circostanze non c’è nulla in co-
mune, nessun compromesso possi-
bile. La mia è sempre stata una bat-
taglia morale, un’esigenza mora-
le…». Chirac, dopo aver auspicato
la vittoria del centrodestra alle legi-
slative, ha indicato le tre direzioni
sulle quali si muoverà nei primi
cento giorni di presidenza: ristabili-
mento della sicurezza nel paese
(con la creazione di un ministero
ad hoc), messa in opera delle garan-
zie sociali (sanità, pensioni: «il dia-
logo sociale va rilanciato come mo-
tore di progresso»), ritorno ad una
dinamica di crescita economica. Ie-
ri sera ha voluto apparire gaulliano,
«rassembleur», garante della nazio-
ne. Dietro le quinte fervono però
più pedestri preparativi. Per esem-
pio la successione a Jospin con la
nomina di un primo ministro di
transizione, che sarà necessariamen-
te il candidato premier del centro-
destra in caso di vittoria. Corre il
nome di Nicholas Sarkozy, quaran-
tenne d’assalto e neogollista. Ma an-
che di centristi come Jean Claude
Raffarin o Jacques Barrot. Gente
non di primissima fila, ma che pos-
sono dare l'impressione di un cam-
biamento di personale politico.

Il presidente parla del rifiuto
del duello tv con l’avversario
«Non temo certo lui, ma
l’estrema destra. Ogni volta
che è arrivata al potere
è finita male»

‘‘Decine di
parlamentari hanno

inalberato cartelli di protesta
Il leader

del Fronte Nazionale se ne va
«per motivi di sicurezza»

‘‘
Le Pen contestato dagli eurodeputati
Annullata la conferenza stampa a Bruxelles. Chirac prepara la successione a Jospin

Il presidente del gruppo Pse al Parlamento europeo: dobbiamo battere la destra xenofoba e difendere l’Europa

«Sinistra devi rinnovarti, attenta alle divisioni»

L’alternanza non deve
spaventarci
La democrazia deve
essere rispettata
Non precipitiamo nella
depressione

Non c’è bisogno di
capovolgere tutto
Ma in Europa
avverto l’assenza
di una forza politica
socialista

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Si discute sul voto fran-
cese e in un momento della conver-
sazione, Enrique Bàron Crespo, spa-
gnolo, presidente del gruppo del Pse
al parlamento europeo, tocca un
punto sensibile. «Ci vuole un gran-
de rinnovamento. La sinistra ne ha
bisogno». La sua non è una critica
facile. É un ragionamento. Una do-
verosa riflessione. Per un momento,
Enrique Bàron parla anche di «rifon-
dazione». Poi rettifica il termine. Di-
pende, dice, dalla storia dei singoli
paesi. No, non c'è bisogno di «capo-
volgere tutto». La priorità fonda-
mentale è di «battere la destra estre-
ma, xenofoba e qualunquista» e, nel-
lo stesso tempo, «portare avanti se-
riamente il processo europeo».

La sinistra è in crisi? i governi
a guida socialista e socialde-
mocratica cadono uno dopo
l'altro: che succede?
«Guarda che Lionel Jospin ha

fatto delle cose serissime, attuato un
programma interessante...».

Peccato che abbia perso e deci-
so di andare via...
«In politica non c'è il riconosci-

mento eterno. Aristide ha liberato
Atene ma poi l'hanno mandato all'
ostracismo».

Intanto il centro-destra avan-
za in Europa...
«Io non mi spavento di questo.

Si vota, è la regola dell'alternanza
democratica. O no? Non è mica que-
sto il punto in discussione. Il proble-
ma prioritario che abbiamo è quello
di fronteggiare le forze di estrema
destra, qualunquiste e xenofobe.
L'abbiamo visto Haider in Austria,
Bossi in Italia, adesso Le Pen in Fran-
cia. E penso anche alla Danimarca e
all'Olanda. Il fenomeno è minorita-

rio ma sta sviluppando delle tesi na-
zionaliste preoccupanti. Ecco, que-
sto sviluppo va ben al di là della
normale alternanza democratica».

Enrique Bàron parla dell'unione
monetaria che ci ha portato l'euro

in tasca ormai da quattro mesi. Spie-
ga così la fase di grande rimonta
della sinistra.

«Ricordiamo la metà degli anni
Novanta? Di cosa ci si preoccupava?
Solo della convergenza. Sì, la conver-
genza dei bilanci, la disciplina, i pa-
rametri per il deficit. Sembrava che
ci fosse soltanto questo di cui occu-
parsi. Un pensiero unico. La mone-
ta, la moneta unica, il Trattato di
Maastricht, una specie di ossessio-
ne. Ma i cittadini non volevano sol-
tanto la moneta, volevano anche al-
tro dall'Europa. Ecco perchè, se si
vuole provare a dare una spiegazio-
ne politica su quanto sta accadendo,
dobbiamo riflettere su quella fase. E
sulla reazione che è venuta dai citta-
dini di una buona fetta d'Europa».

Si diceva: l'Europa non è solo
moneta, giusto? Com'è finita?
«La sinistra, giustamente, sosten-

ne che l'Europa non doveva essere
soltanto moneta. Fu quello lo slo-
gan, e risultò vincente. Ci fu l'onda-
ta rossa, la maggioranza di governi
di centro-sinistra tra i quindici che
compongono l'Unione».

Una condizione effettivamen-
te inedita ai vertici dell'Euro-
pa. Una dopo l'altra, la guida
dei paesi passò di mano: l'Ita-
lia, la Gran Bretagna, la Ger-
mania.
«Fu una reazione popolare per-

chè non si voleva pensare soltanto ai
famosi criteri. La sinistra fu premia-
ta. Perchè colse, allora, un bisogno,
capì che l'Europa poteva essere dife-

sa e rafforzata soltanto con assicu-
randole un'anima, una dimensione
politica».

Invece non andò proprio nel
giusto verso. Eppure il cen-
tro-sinistra e la sinistra aveva-
no la maggioranza.
«É vero, avevamo la maggioran-

za nel Consiglio dei ministri Ue. Ma
non c'era una guida politica sociali-
sta. Non esisteva una direzione omo-
genea. Questo ci è mancato. E, da
qualche tempo, almeno nel gruppo,
abbiamo iniziato a fare questa rifles-
sione. Io non ho remore nel dirlo.
Vedi, sono stato eletto capogruppo
quando pensavamo che avremmo
vinto le elezioni europee nel 1999 e
non è accaduto. Certo, il problema
dipende anche dal fatto che non esi-

ste più un interlocutore politico im-
portante. Parlo di quella forza tradi-
zionalmente europeista che era il
gruppo democratico-cristiano. Non
c'è più in Europa la Dc europeista e
federalista. Forse più di noi».

È il momento dei rimpianti
per la Dc anche in Europa?
«Io non rimpiango niente. Ab-

biamo oggi una destra che, dal pun-
to di vista culturale, è più nazionali-
sta, più aggressiva. É un fatto che sul
piano europeo la Dc era davvero
più europeista. Storicamente, molto
più dei socialisti e della sinistra che
erano, diciamo, molto più critici.
Adesso, al contrario, l'elaborazione
più avanzata, sull'integrazione euro-
pea, appartiene al mondo nostro. É
un cambiamento storico».

E la sinistra sta, dunque, pa-
gando questo scotto?
«Non è proprio questa la ragio-

ne di quest'inversione di tendenza.
Ci sono dei processi che costituisco-
no già materia per riflettere. Prendia-
mo, tanto per fare un cenno, la fase
politica del dopo guerra-fredda.
Non esiste tuttora un nuovo equili-
brio, non è arrivato qui in Europa.
Prendiamo, poi, gli effetti della glo-
balizzazione economica e, dopo l'11
settembre, anche l'impatto del terro-
rismo sull'opinione pubblica. Non è

poca cosa. Bisogna fare i conti con
questa realtà. E nel conto bisogna
mettere anche una certa disaffezio-
ne della nostra gente».

Torniamo al punto dolente. I go-
verni di centro-sinistra si sciolgono.
E tutti guardano, ormai, al voto di
settembre in Germania.

«Guardate. Noi non possiamo
spaventarci dell'alternanza. Non
possiamo gridarle contro. La demo-
crazia va rispettata. Quello che mi
preoccupa è che non bisogna preci-
pitare in una grande depressione. Sì,
abbiamo fatto degli errori e dobbia-
mo trovare delle risposte ai nuovi
problemi. Ho parlato di rinnova-
mento. Quali errori? Penso, per
esempio, che in Italia e in Francia, la
divisione della sinistra è costata un
duro prezzo. In Europa, avverto l'as-
senza di una forza politica socialista.
Ci stiamo lavorando. Dobbiamo es-
sere capaci, però, di avere un rappor-
to politico con le forze sociali, con le
componenti che sono vicine a noi e
trovare la capacità di trovare nuovi
entusiasmi. Perchè, la nostra, è una
grande storia che non sarà cancella-
ta».

Eppure l'Europa s'avvicina all'
appuntamento delle riforme.
La Convenzione preparerà le
proposte. Quale visione usci-
rà vincente?
«Non drammatizziamo. Nulla è

perduto. Bisogna lavorare e chi fa
demagogia dovrà ricredersi. Nel par-
lamento europeo, per esempio, c'è
una grande unità d'intenti sul futu-
ro dell'Unione tra Ppe, Pse, gli stessi
liberali. Quando parlo di Europa io
penso al presidente della repubblica
italiana. Certo, lo so che ogni tanto
c'è un ministro del governo Berlu-
sconi che suona un'altra musica ma,
poi, sull'Europa, è costretto a torna-
re sui suoi passi».

‘‘‘‘

La Commissione europea ha ribadi-
to ieri che, pur nel pieno rispetto dei
risultati elettorali di ciascun Stato
membro, Francia compresa, farà va-
lere fino in fondo il proprio ruolo di
guardiano dei Trattati e di garante
dei valori comuni su cui la Ue è fon-
data. «La Commissione non è silen-
ziosa, non segue la legge del silen-
zio», ha detto Jonathan Faull, porta-
voce dell'esecutivo, interpellato a
proposito del risultato elettorale del-
le presidenziali francesi. «Siamo co-
scienti del nostro ruolo di guardiano
dei trattati e dei valori che sottendo-
no alla Ue: noi vigileremo affinchè
questi valori restino come indispen-
sabile fine della nostra azione». Faull
ha sottolineato che i valori su cui la
Ue è fondata «non sono molto diver-
si da quelli su cui è fondata la Repub-
blica francese: Noi teniamo enorme-
mente al rispetto dei valori europei e
pensiamo che anche i cittadini fran-
cesi tengano ugualmente al rispetto
dei valori della loro Repubblica e spe-
riamo che questo rispetto venga chia-
ramente dimostrato nelle scelte che
gli elettori andranno a fare».

Finisce male per Len Pen e i suoi
amici a Bruxelles. L’eurodeputa-
to del Fronte Nationale francese
di Jean Marie Le Pen, Jean Clau-
de Martinez, è stato colpito ieri
da una torta alla panna lanciata
da un giovane nella sede dell’Eu-
roparlamento poco dopo l’annul-
lamento della conferenza stampa
del leader dell’estrema destra
francese, candidato al secondo
turno delle presidenziali.
I responsabili del lancio, hanno
indicato fonti dell’Europarlamen-
to, sono due giovani che la sicu-
rezza ha fermato. Una volta rag-
giunto l'atrio, il gruppo che segui-
va Martinez - portavoce di Le Pen
all'Europarlamento - è stato colpi-
to dalla torta alla panna che ha
sporcato lo stesso eurodeputato

e qui sono volate le mani ed è
intervenuto immediatamente il
personale della sicurezza dell'Eu-
roparlamento. Fin da ieri pome-
riggio voci di un possibile «atten-
tato» dei lanciatori di torte allo
stesso Le Pen, anch'egli all’Euro-
parlamento, si erano diffuse fra
la stampa a Bruxelles.
Per «ragioni di sicurezza» il lea-
der dell’estrema destra ha però
preferito annullare la conferenza
stampa, evitando così il lancio
delle torte. Martinez ha criticato i
servizi di sicurezza dell'europarla-
mento che, a suo avviso, «aveva-
no lasciato entrare diversi provo-
catori» che impedivano a Le Pen
di arrivare in sala stampa senza
che dovesse attraversasse que-
sto «muro della vergogna».

Enrique
Bàron Crespo

Torta in faccia al portavoce del leader dell’estrema destra
In alto

un momento
della protesta
da parte degli

europarlamentari
contro Jean

Marie Le Pen
a Bruxelles

Yves

Herman/Reuters

«Vigileremo per far
rispettare i valori Ue»
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Umberto De Giovannangeli

Per Dore Gold, consigliere diplomatico
del premier Sharon, quella commissione
proposta da Annan è «un Frankestein
diplomatico». Per Moshe Katzav, capo
dello Stato ebraico, è la prova dei due
pesi e due misure usati dalla Comunità
internazionale nel conflitto israelo-pale-
stinese: «Come mai - si è chiesto polemi-
camente Katzav - l’Onu non ha aperto
bocca per un anno e mezzo quando atti
di terrorismo di una ferocia senza prece-
denti venivano commessi ovunque con-
tro cittadini israeliani?» Israele ipoteca il
suo iniziale appoggio alla commissione
di verifica dei fatti nel campo profughi
di Jenin, costituita dal segretario genera-
le Kofi Annan, ed ora minaccia di non
collaborare con gli inquirenti se non sa-
ranno accolte alcune sue richieste concer-
nenti la composizione della commissio-
ne e il suo mandato. Il ripensamento
israeliano non è imputabile solo alla rigi-
dità dell’ala oltranzista del governo ma,
in qualche modo, riflette un atteggiamen-
to mentale trasversale alla società israelia-
na e che va al di là delle stesse convinzio-
ni politiche: quel ripensamento è matura-
to in un clima di esasperazione per gli
attacchi antiebraici e per l’ondata di criti-
che rivolte dalla Comunità internaziona-
le a Israele per l’operazione «Muraglia di
Difesa» condotta nei Territori. Per un
Paese in trincea, sottoposto al ricatto ter-
roristico, con l’incubo permanente dei
kamikaze, queste critiche hanno acccen-
tuato la convinzione di molti che «il
mondo sia contro di noi». Un atteggia-
mento mentale diffuso con cui fare i con-
ti, a cui si aggiunge il sospetto, questo sì

tutto politico e di parte, che Kofi Annan
stia portando avanti un tentativo di allar-
gare il mandato della commissione an-
che ad altre aree palestinesi e di andare
oltre l’accertamento dei fatti a Jenin, per
arrivare alla formulazione di conclusioni
e forse anche di raccomandazioni. È ciò
che si evince dalle parole del consigliere
giuridico del ministero degli Esteri Alan
Baker, membro del gruppo di esperti
che ha il compito di raccogliere il mate-
riale che Israele intende presentare alla

commissione. Baker annuncia inoltre
che una delegazione israeliana è in volo
per New York nel tentativo di concorda-
re con Annan una «cristallina» definizio-
ne del mandato della commissione e del-
le sue modalità operative. Israele, assicu-
ra il legale, «non ha nulla da nasconde-
re» ed è nel suo stesso interesse provare
che le accuse palestinesi di un massacro
compiuto dai soldati di Tsahal sono solo
«un’infame diffamazione». E della «com-
missione della discordia» parla anche Co-

lin Powell. «È nell’interesse stesso d’Israe-
le che questa commissione avvii i suoi
lavori, come ho ribadito al premier Sha-
ron in un colloquio telefonico», afferma
il segretario di Stato Usa. Parlando da-
vanti a una commissione del Senato,
Powell ha sottolineato di non aver visto
finora «prove di fosse comuni o di un
massacro», riferendosi alla visita compiu-
ta la settimana scorsa dal suo vice, Wil-
liam Burns proprio a Jenin.

Da Washington a Gerusalemme: nel-

l’interpretazione d’Israele, l’accertamen-
to dei fatti significa - puntualizza il mini-
stro della Difesa Benyamin Ben Eliezer -
che la commissione deve esaminare la
situazione che esisteva a Jenin, come la
presenza di una rete terroristica palesti-
nese nel campo, e gli eventi che hanno
provocato la reazione militare israeliana
e non solo limitarsi a verificare se duran-
te i combattimenti vi sia stato l’asserito
massacro e se siano fondate le accuse che
Israele abbia messo in grave crisi se non

addirittura impedito, l’assistenza umani-
taria e sanitaria ai profughi. Per questo
motivo, aggiunge ancora Baker, Israele
ritiene che la commissione, accanto a
persone con provata esperienza in cam-
po umanitario, debba includere anche
esperti militari e di terrorismo in grado
di valutare al meglio la complessità di
una battaglia in un centro abitato. Si
tratta ma non a tempo indeterminato: la
commissione - ribadisce Kofi Annan che
ha anche difeso la dichiarazione del Con-

siglio di Sicurezza in cui si chiede ad
Israele di non attentare all’incolumità fi-
sica di Yasser Arafat - deve «divenire
operativa entro sabato prossimo». E do-
po un incontro al Palazzo di Vetro con il
segretario delle Nazioni Unite, l’amba-
sciatore israeliano all’Onu, Yehuda
Lankri, dichiara a radio Gerusalemme di
ritenere possibile «un compromesso tol-
lerabile». Ed è in questo clima avvelena-
to dalle polemiche e segnato da una vio-
lenza senza fine, che l’Europa fa il suo
ingresso nel devastato quartier generale
di Ramallah dove dal 29 marzo è di fatto
prigioniero Yasser Arafat. Giunti nel pri-
mo pomeriggio nel capoluogo della Ci-
sgiordania, l’Alto rappresentante del-
l’Unione Europea per la politica estera e
di sicurezza, Javier Solana, e l’inviato Ue
in Medio Oriente, Miguel Angel Morati-
nos, sono stati costretti a percorrere a
piedi gli ultimi cinquanta metri per rag-
giungere il Muqata. Il quartiere generale
del «rais» è completamente circondato
dai soldati israeliani che, mentre l’incon-
tro era in corso, hanno aperto il fuoco a
scopo intimidatorio per disperdere 150
manifestanti palestinesi che si erano avvi-
cinati alla barriera di carcasse d’auto e
cassonetti dei rifiuti eretta per delimitare
la «zona proibita». Il colloquio con Ara-
fat è durato 90 minuti e si è incentrato,
spiega la portavoce di Solana, sulla «si-
tuazione umanitaria» e sulla questione
di Betlemme, dove i negoziati per sbloc-
care l’assedio alla Basilica della Natività
sono proseguiti anche ieri senza esito.
«L’importanza dei colloqui - afferma Na-
bil Abu Rudeina, portavoce del presiden-
te dell’Anp - sta proprio nella visita di
Solana, a conferma che l’Ue intende
mantenere aperto il dialogo con Arafat,
che riconosce come leader del popolo
palestinese, nonostante le pressioni di
Sharon». Su un punto, taglia corto Abu
Rudeina, i palestinesi non recedono: il
nodo di fondo per la ripresa di negoziati
per un cessate il fuoco resta quello del
«totale ritiro» israeliano dalle zone auto-
nome rioccupate e la fine del confino
forzato a cui è costretto da oltre quattro
mesi Arafat.

Inchiesta su Jenin, Sharon detta le condizioni
Israele: s’indaghi anche sui kamikaze. Powell: accettate l’indagine. L’Onu: non toccate Arafat

Sharon continua
a calpestare la legalità
internazionale e le
risoluzioni Onu senza
dover mai subire una
sanzione

Nessuna trattativa sul
cessate il fuoco potrà
mai iniziare con
il presidente Arafat
tenuto prigioniero
a Ramallah

Per il ministro palestinese Israele intende calpestare la legalità internazionale ponendo il veto alla commissione Onu

«Sotto le macerie vogliono seppellire la verità»

Marina Mastroluca

Una virata ci sarà, non sarà solo un val-
zer di poltrone. E tanto per dare un
segnale, si torna al cambio fisso. Una
notte di consultazioni affannose non è
approdata a molto altro. Convocati nel-
la residenza di Olivares dal presidente
argentino Eduardo Duhalde, i governa-
tori delle province e i rappresentanti del-
la maggioranza, faticano a trovare una
soluzione politica, dopo le dimissioni
del ministro dell’economia Jorge Remes
Lenicov seguito dal resto del governo.
Più che una soluzione politica, in realtà,
quella a cui si lavora è una fantasiosa
quadratura del cerchio: un governo che,
senza rompere con il Fondo monetario
internazionale, riesca ad evitarne le san-
guinose ricette, salvando la prospettiva
di ottenere nuovi aiuti senza strapazzare
la piazza.

La lunga consultazione notturna,
mentre fuori migliaia di persone prote-
stavano, è servita comunque a stabilire
un principio. A governare sarà la politi-
ca, non le ricette economiche, il succes-
sore di Remes Lenicov dovrà rispondere
alle aspettative della maggioranza. Che
ha ribadito, una volta di più, che non
intende mettersi il cappio al collo della

legge sulla conversione dei depositi ban-
cari in buoni del tesoro, già costata le
dimissioni del ministro dell’economia.
Per una classe politica più che scredita-
ta, l’impopolarità della misura suggerita
dal Fondo monetario internazionale per
salvare dal collasso le banche (ma non i
risparmiatori) equivarrebbe ad un suici-
dio politico. Dunque si tenterà una stra-
da meno impervia: il parlamento - pro-
babilmente entro oggi - varerà una leg-
ge che vieta il recupero dei depositi ban-
cari sulla base di un’ingiunzione del giu-
dice, come è avvenuto finora, visto che
molti magistrati hanno giudicato illegit-
timo il congelamento dei risparmi. Pri-
ma di recuperare i propri soldi, i cittadi-
ni argentini dovranno aspettare la sen-
tenza definitiva, fino all’ultimo grado di
giudizio. Un bel freno per i risparmiato-
ri, un respiro di sollievo per le banche.

La virata, preannunciata da un por-
tavoce presidenziale, prevede comun-
que un correttivo: la reintroduzione del

cambio fisso tra peso e dollaro, dopo
nemmeno quattro mesi di libera fluttua-
zione che ha trascinato la moneta argen-
tina dalla parità ad un rapporto con la
valuta americana che oscilla intorno tre
a uno. E verosimilmente il cambio foto-
graferà lo stato attuale delle cose, per
impedire ulteriori scivolate. Una misura
che certo non farà piacere al Fmi.

Ma con il Fondo monetario interna-
zionale «il negoziato continuerà», avver-
te il portavoce presidenziale. Le basi del-
la trattativa sembrano più che mai fumo-
se, le ricette - si dice - saranno definite a
Buenos Aires, non a Washington. E do-
vranno sfornare un «piano sostenibile»,
non quello già respinto dal Parlamento
e dai governatori, contrari al taglio della
spesa pubblica e alla riduzione degli or-
ganici, in un paese dove la crisi economi-
ca ha già fatto lievitare la disoccupazio-
ne al 20 per cento. È probabile che il
governo si darà un termine, sei mesi,
per cercare di percorrere strade diverse

da quelle indicate dagli economisti di
Washington, mantenendo aperto un ca-
nale con il Fmi.

«Ci sbaglieremmo di grosso se pen-
sassimo che potrebbe essere un fatto po-
sitivo una svolta che lasciasse l’Argenti-
na fuori dal contesto internazionale»,
sottolinea il segretario generale della pre-
sidenza Anibal Fernandez. Che però ag-
giunge: «Il presidente si è reso conto che
si sta mettendo a repentaglio la pace
sociale ed ha deciso di procedere ad una
revisione generale di tutta la strategia».

La persona che dovrebbe timonare
le nuove scelte economiche, però, non è
facile da trovare. Il candidato di Duhal-
de, Alieto Guadagni, non ha trovato il
sostegno dei governatori. Si parla di Ja-
vier Gonzalez Fraga, che però rifiuta la
carica. Per rafforzare la maggioranza, il
presidente ha proposto un esecutivo «fe-
derale», con la partecipazione di perso-
nalità di spicco delle province. Avrebbe
offerto la poltrona di primo ministro al
governatore di Cordoba, José Manuel
de la Sota.

L’ipotesi di elezioni anticipate, al
momento, sembra esclusa. La popolari-
tà di Duhalde è ai minimi termini, ma la
sua poltrona scotta, nessuno vorrebbe
trovarsi al posto suo. Ed è forse il solo
motivo per cui resterà ancora a galla.

‘‘ ‘‘

Saeb
Erekat

«L’arroganza israeliana ha supe-
rato ogni limite. Il veto posto alla
commissione d’inchiesta sul massa-
cro di Jenin è la prova che Israele ha
molto da nascondere e che intende
proseguire la sua sfida alla legalità
internazionale». A parlare è Saeb
Erekat, capo dei negoziatori del-
l’Anp, figura di prmo piano della lea-
dership palestinese.

Israele ha posto il veto alla
missione esplorativa del-
l’Onu.
«Non mi sorprende. L’approva-

zione data in un primo momento
era solo un sotterfugio, un espedien-
te per acquietare la Comunità inter-
nazionale. La verità è che Israele te-
me qualsiasi missione internaziona-
le che accerti la verità su ciò che è
avvenuto nel campo profughi di
Jenin. Perché quella verità segnereb-
be, per dirla con l’inviato Onu Lar-
sen, una delle pagine più vergognose
nella storia d’Israele».

Israele eccepisce sulla compo-
sizione della commissione.
«Si tratta dell’ennesimo espe-

diente per guadagnare tempo e cerca-
re di occultare le prove del massacro
compiuto nel campo profughi. Lo
ripeto: Israele teme la verità su
Jenin, altrimenti non avrebbe impe-
dito per giorni l’ingresso nel campo

alle organizzazioni umanitarie e alla
stampa internazionale. A denuncia-
re i crimini di guerra perpetrati nel
campo di Jenin sono le stesse associa-
zioni umanitarie israeliane, è Amne-
sty International, organizzazioni che
certo non possono essere tacciati di
antisemitismo. Israele si vanta di es-
sere l’unica democrazia esistente nel-
la regione. Ebbene, ciò che è avvenu-

to a Jenin e il rifiuto della commissio-
ne d’inchiesta Onu sono atti indegni
di uno Stato democratico».

Altra richiesta: la commissio-
ne su Jenin deve indagare an-
che sugli attentati suicidi.
«Un rilancio che denota la mala-

fede dei governanti israelaiani. La
commissione è stata istituita per in-
dagare su una catastrofe umanitaria
determinata dall’esercito israeliano.
Per il resto non c’è che da applicare
le risoluzioni Onu che riguardano i
Territori occupati. Noi siamo pron-
ti, Israele no».

Il Consiglio di Sicurezza ha an-
che ammonito Israele a non
mettere a repentaglio l’incolu-
mità fisica di Arafat.
«È una presa di posizione impor-

tante ma non credo proprio che Sha-
ron rispetterà questa dichiarazione
del Consiglio di Sicurezza così come
non ha rispettato in passato alcuna

risoluzione delle Nazioni Unite.
Questa dichiarazione dimostra che
la Comunità internazionale è consa-
pevole che la vita di Arafat è in peri-
colo e che Sharon si appresta ad at-
taccare fisicamente Arafat».

Cosa chiedete in questo mo-
mento alla Comunità interna-
zionale?
«Di premere sugli Usa perché si

decidano finalmente a porre fine al-
l’aggressione in atto contro il popolo
palestinese e la sua dirigenza. L’im-
portanza della presa di posizione del
Consiglio di Sicurezza è nel richiede-
re a Israele di porre fine all’assedio
del Muqata e di restituire al presiden-
te Arafat piena libertà di movimento
per poter assolvere le sue funzioni.
Per quanto ci riguarda, ribadiamo
ciò che abbiamo già detto al segreta-
rio di Stato Colin Powell nei giorni
delal sua missione in Medio Orien-
te: siamo pronti a negoziare un cessa-

te il fuoco, sulla base del piano rigi-
nario di Tenet e del Rapporto Mi-
tchell, ma questo solo dopo che sarà
tolto l’assedio al Muqata e che sia
realmente completato il ritiro del-
l’esercito israeliano da tutte le aree
palestinesi rioccupate».

Vorrei ritornare sulla vicenda
di Jenin e della missione Onu
contestata da Gerusalemme.
Israele denuncia la mancanza
nella commissione di esperti
militari e di terrorismo.
«È falso. L’ex presidente finlan-

dese Ahtisaari (che guida la missio-
ne, ndr.) aveva affermato, con il no-
stro consenso, di considerare il consi-
gliere americano assegnatogli, il ge-
nerale in pensione William Nash, un
membro a pieno titolo della commis-
sione. Ma neanche la presenza di un
generale americano è bastata a Sha-
ron. La sua arroganza non conosci
limiti: il carnefice che intende passa-

re per vittima...».
Ed ora?
«L’ostracismo israeliano alal mis-

sione Onu è solo l’ultimo degli innu-
merevoli episodi di sfida da parte di
Sharon e del suo Gabinetto di guerra
alla legalità internazionale. Non c’è
una risoluzione Onu sul Medio
Oriente e il conflitto israelo-palesti-
nese che Israele abbia mai accettato.

E sempre è sfuggita ad ogni minima
sanzione. Dicono no alla commissio-
ne Onu, assediano il quartier genera-
le dell’Anp a Ramallah, minacciano
l’incolumità del presidente libera-
mente eletto da tre milioni e mezzo
di palestinesi, hanno fatto della Basi-
lica della Natività un fortino da espu-
gnare. E tutto questo senza alcuna
sanzione da parte della Comunità in-
ternazionale».

Sharon sottolinea i risultati
dell’offensiva militare.
«Un’offensiva che ha provocato

solo altra sofferenza, centinaia di
morti e migliaia di feriti, e alimenta-
to l’odio verso l’aggressore israelia-
no. Sharon ha inteso distruggere le
strutture dell’Anp e in parte ci è riu-
scito. Ma questo non garantirà la si-
curezza per Israele e i suoi cittadini».

Nella regione dovrebbe giun-
gere il direttore della Cia, Ge-
orge Tenet.
«Lo aspettiamo. Ma deve essere

chiaro che il cessate il fuoco non
può essere sganciato dalla ripresa di
un vero negoziato politico, altrimen-
ti sarebe solo la ratifica delle devasta-
zioni compiute in questi mesi dal-
l’esercito israeliano. E comunque,
nessun negoziato potrà avviarsi con
Arafat prigioniero di Sharon».
 u.d.g.

La protesta argentina fuori dal Palazzo dei Congressi a Buenos Aires dopo il collasso economico avvenuto in questi giorni  Reuters

Il presidente Duhalde preannuncia correzioni di rotta, ma ancora non c’è l’accordo sul nuovo governo. «Negozieremo con il Fmi un piano sostenibile»

L’Argentina torna al cambio fisso con il dollaro

Un frate e un
palestinese

mentre
soccorrono un
giovane ferito

dagli israeliani
nel piazzale
antistante la

Basilica della
Natività a

Betlemme
Ap
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Roberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO Il bubbone è
scoppiato. La condanna è fermissi-
ma. La Chiesa cattolica ha deciso
di affrontare in profondità il dram-
ma della pedofilia e delle violenze
sessuali che hanno avuto come
protagonisti dei religiosi. Ma non
è un «dramma» soltanto america-
no. Le accuse di pedofilia, di mole-
stie e violenze sessuali, con le suc-
cessive rimozioni di sacerdoti e in
qualche caso clamoroso anche di
vescovi (o perché accusati di esse-
re personalmente coinvolti o per-
ché ritenuti responsabili di aver
«coperto» i sacerdoti colpevoli)
hanno scosso tutti i continenti.
Non vi è paese di antica e consoli-
data tradizione cattolica che non
ne sia stato toccato.

I casi noti di preti pedofili o
accusati di violenza in Italia sono
una manciata, non superano la de-
cina, ma la dimensione del feno-
meno è molto probabilmente più
vasta di quanto appare. La Cei ha
scelto la via della sordina e sino ad
oggi vi è stata molta discrezione
nell’esame delle situazioni scabro-
se che hanno coinvolto sacerdoti.
Per ora condanne di religiosi per
reati sessuali ci sono state a Napo-
li, a Ferrara, a Foggia, a Modena, a
Verona e in Sicilia. In alcuni casi
(come a Modena) le accuse di vio-

lenza sessuale si sono dimostrate
infondate.

In altri paesi gli episodi di vio-
lenza denunciati hanno creato più
scalpore. In Francia su 25 mila sa-
cerdoti sono circa una cinquanti-

na quelli inquisiti o condannati
dalla magistratura. Il caso più ecla-
tante è quello del vescovo di
Bayeux, Pierre Pican, condannato
a tre mesi di condanna per «omes-
sa denuncia». Lo si è accusato di

aver «coperto» un prete pedofilo,
padre Bassey, condannato a sua
volta a 18 anni di reclusione. Sul
problema «preti pedofili» l’episco-
pato francese ha preso pubblica-
mente posizione già nel 2000 con

il documento di Lourdes. La pedo-
filia non ha risparmiato la cattoli-
cissima Polonia. È stato costretto
alle dimissioni perché accusato di
aver abusato di preti e seminaristi
nella sua diocesi mons. Juliusz Pa-

etz, l’arcivescovo di Poznan, ami-
co personale di papa Wojtyla, per
anni impegnato in Curia.

Contro i preti pedofili la Chie-
sa cattolica britannica ha già adot-
tato delle misure. Nel settembre
2000 l’arcivescovo di Westmin-
ster, Cormac Murphy-O’Connor,
ha annunciato la costituzione di
una commissione indipendente
per indagare sulle accuse di pedofi-
lia in cui fossero coinvolti dei preti
e sul modo in cui affrontare questi
episodi. Il fenomeno non ha rispar-
miato l’Irlanda, dove mons. Co-
miskey, vescovo della diocesi di
Ferns, si è dimesso perché si è sen-
tito responsabile per non aver fat-
to tutto il possibile per fermare le
pratiche pedofile di un suo sotto-
posto, padre Sean Fortune, denun-
ciato da 66 persone e morto suici-
da nel 1999.

Casi di molestie su minori da
parte di religiosi sono stati segnala-
ti anche a Berlino e in altre località
della Germania. È recentemente
corsa ai ripari la chiesa tedesca: il
presidente della Conferenza Epi-
scopale, cardinale Karl Lehman ha

annunciato la creazione di una
commissione di indagine con il
compito di fare chiarezza sui casi
segnalati. In Austria il caso che ha
fatto maggiore scalpore, ma non
l’unico, è stato quello del cardina-
le Hans Hermann Groer, ex arcive-
scovo di Vienna, costretto dopo
un lungo braccio di ferro a dimet-
tersi nel 1995 per le accuse di mole-
stie rivoltegli da un suo ex allievo
di seminario. Ma il fenomeno ha
interessato anche l’Australia (nel
1998 un sacerdote cattolico è stato
condannato a tre anni di carcere
per abusi su nove ragazzi), la Nuo-
va Zelanda e il Messico dove accu-
se di violenza sessuale hanno coin-
volto anche il fondatore dell’ordi-
ne religioso dei Legionari di Cri-
sto, padre Marcial Maciel.

Un capitolo a parte è quello
delle molestie sessuali di preti ver-
so le religiose, fatti accertati e non
solo in Africa, in Asia e in America
Latina. Un comportamento tal-
mente diffuso da spingere il Papa
a chiederne pubblicamente perdo-
no nel messaggio inviato al Sino-
do dei vescovi d’Oceania.

Francesco Peloso

La discussione fra i cardinali ameri-
cani e il vertice della Curia di Roma
è andata avanti fino all'ultimo. Co-
sì anche la conferenza stampa indet-
ta per ieri sera in Vaticano nella
quale i media di tutto il mondo
aspettavano le proposte concrete
della Chiesa in merito allo scandalo
dei preti pedofili, ha subito un forte
e inaspettato ritardo. L'enorme at-
tenzione mediatica suscitata dalla
vicenda, la consapevolezza che
quanto si andava decidendo avreb-
be avuto una conseguenza sulla vi-
ta della Chiesa universale ben oltre
quella americana, ha provocato fra
gli alti prelati un dibattito estrema-
mente serrato. Stando però alle nu-
merose indiscrezioni della giornata
la decisione sembrava ormai presa:
chi ha sbagliato è fuori dalla Chiesa
e non sarà più protetto dall'abito
talare. Ma proprio su questo punto
si sarebbe accesa la discussione fra i
vertici della Chiesa americana e la
Curia di Roma, più moderata. Se-
condo la proposta americana una
commissione mista composta da
laici e religiosi dovrebbe valutare
ogni singolo caso di abusi sessuali
nel quale venisse coinvolto un sa-
cerdote. Ma chi avrà sbagliato do-
vrà andarsene; non sarà più possibi-
le spostare di parrocchia in parroc-
chia un prete pedofilo. E non ci
sarà più, di conseguenza, neanche
un caso come quello del card. Law
che per anni ha coperto i sacerdoti
colpevoli. Tuttavia per ora l'arcive-
scovo di Boston rimarrà al suo po-
sto.

Di fronte ad un caso di pedofi-
lia il prete dovrebbe essere allonta-
nato dalla Chiesa attraverso la so-
spensione «a divinis». Contestual-
mente si procederà all'eventuale de-
nuncia all'autorità giudiziaria o, in
alternativa, a stabilire l'entità del ri-
sarcimento economico alle vittime.

A prendere la decisione sarà la com-
missione mista formata da laici, reli-
giosi e parenti della vittima che ver-
rà costituita in ciascuna diocesi de-
gli Stati Uniti. Questo sarebbe il for-
te segnale di apertura della Chiesa
verso il mondo esterno che arriva
dal vertice di Roma. Inoltre, a livel-
lo nazionale, dovrebbe essere attiva-
to un comitato che valuterà il lavo-
ro delle singole commissioni dioce-
sane. Questo organismo vigilerà an-
che sulla vita dei rettorati e dei semi-
nari sovrintendendo all'ingresso di
eventuali candidati al sacerdozio e
quindi al livello di preparazione psi-

cologico e morale, per evitare che
entrino a far parte della Chiesa quei
giovani che manifestino «disturbi
sessuali». Le decisioni prese ieri in
Vaticano verranno ora sottoposte
all'assemblea generale dei vescovi
americani che si terrà il prossimo
giungo a Dallas.

«Non solo per la Chiesa ameri-
cana, ma per la Chiesa di tutto il
mondo la tutela del fanciullo è una
priorità, bisogna avere norme e sta-
tuti che regolano questo aspetto. Si
tratta di una questione che i vesco-
vi in passato, anche per ignoranza,
non hanno curato a sufficienza. Ma

certo ora c'è il bisogno di norme
che vengano accettate da tutti i ve-
scovi sulla tutela dei bambini». In
questi termini si era espresso nel
corso della mattinata di ieri il cardi-
nale Cormac Murphy O'Connor,
arcivescovo di Westminster in In-
ghilterra, una delle diocesi più im-
portanti e prestigiose del vecchio
continente. Parole che sembravano
anticipare il senso delle decisione
che sarebbero state prese nel corso
della giornata. Del resto da ieri non
solo i cardinali americani sono a
Roma, è anche iniziato anche il
Simposio dei vescovi europei che

ha portato nella capitale ben novan-
ta presuli di diverse nazioni. E se il
tema dell'appuntamento è il rap-
porto fra i giovani e l'Europa, i ve-
scovi hanno colto l'occasione per
intervenire sul problema dei casi di
pedofilia diffusi fra i religiosi; non
bisogna infatti dimenticare che ol-
tre a quella statunitense, sono state
colpite duramente anche le chiese
di Irlanda, Polonia, Francia Germa-
nia, solo per citare i casi più recen-
ti. E così è trapelato che anche dal
Simposio, verrà redatto un docu-
mento che affronta la crisi della
Chiesa legata agli scandali sessuali.

Mons. Amedée Grab, presiden-
te dei vescovi europei e capo della
conferenza episcopale svizzera, ha
annunciato che è in vista un incon-
tro dei vescovi di tutta Europa per
affrontare il problema anche al di
qua dell'Atlantico. «Le vittime degli
abusi hanno diritto alla giustizia»,
ha detto mons. Grab. «La Chiesa -
ha aggiunto - non può essere cle-
mente verso un fatto come la pedo-
filia». Dunque da parte dei respon-
sabili della Chiesa europea si an-
nuncia una linea dura a conferma
di quanto è stato affermato dal pa-
pa nei giorni scorsi: non ci può esse-
re posto nella Chiesa e fra i sacerdo-
ti per quanti fanno del male ai gio-
vani.

La denuncia sollevata in questi
mesi sui media americani prima, e
poi dall'opinione pubblica di tutto
il mondo, ha avuto però anche altri
riflessi. Si è riaperta in modo serio
la discussione sull'opportunità di
mantenere il celibato fra i preti. Te-
ma ostico e delicato che però non
poteva non tornare d'attualità. Di-
versi cardinali americani hanno
confermato che la questione è stata
sollevata nei due giorni di vertice
straordinario e non trattandosi di
un dogma della fede per la Chiesa,
è ripartita - sia pure fra molte pru-
denze - l'idea di una abolizione del
celibato.

La figlia Nada Corticelli, gli zii e
cugini uniti nel dolore partecipano
agli amici e compagni la scomparsa
dell’amata

LOREDANA ARMAROLI
CORTICELLI

Potrete salutarla al cimitero di Cal-
derara di Reno sabato 27 aprile
2002 alle ore 9.00.
Non fiori, ma offerte all’Ant.

Nell’anniversario della Liberazione
ricordano il partigiano

QUINTO NERI
“CORRADO”

la moglie Ermes e i familiari tutti.
Bologna, 25 aprile 2002

14˚ ANNIVERSARIO

BIANCA MISELLI MANCA
Con affetto.
Adriana e Arnaldo.
Reggio Emilia, 25 aprile 2002

ANNIVERSARIO
Nel 5˚ anniversario della scomparsa
di

IVANA MALAGOLI
la ricorda con immutato affetto la
mamma Carmen.
Modena, 25 aprile 2002

Aurora ricorda il papà

GIOACHINO CANCIAN
nel 5˚ anniversario.
Prima vennero per gli ebrei
e io non dissi nulla perché non ero
ebreo
Poi vennero per i comunisti
e io non dissi nulla perché non ero
comunista
Poi vennero per i sindacalisti
e io non dissi nulla perché non ero
sindacalista
Poi vennero a prendere me
e non era rimasto più nessuno
che potesse dire qualcosa.
M. Niemoeller, deportato a Dachau

Dei 13 cardinali americani convoca-
ti dal papa, otto sono alla guida del-
le diocesi più importanti nel Paese:
Anthony Bevilacqua, cardinale di Fi-
ladelfia. La sua arcidiocesi ha raccol-
to prove di 50 casi di molestie ses-
suali dal 1950.
Edward Egan,, cardinale di New
York, accusato di aver insabbiato
casi di abuso.
William Keeler, cardinale di Balti-
mora, accusa i media di aver esage-
rato la crisi.
Bernard Law, cardinale di Boston,
accusato di essersi limitato a trasferi-
re i preti pedofili. Ha dato alle auto-
rità i nomi di oltre 80 preti sospetti.
Robert Mahony, cardinale di Los
Angeles, accusato di aver permesso
a un prete pedofilo di continuare la
sua attività .
Adam Maida, cardinale di Detroit.
La sua arcidiocesi afferma di aver
indagato su 18 preti e di averne al-
lontanati 12. Theodore Mcdarrick,
cardinale di Washington.Francis
George, cardinale di Chicago.

Con 64 milioni di membri la Chiesa Cattolica
americana è la più grande comunità religiosa
negli Usa. È un'istituzione decentralizzata con
migliaia di entità separate finanziariamente e
legalmente.
CONFERENZA EPISCOPALE. La Conferenza è il
braccio politico della Chiesa Usa. È composta
da 375 vescovi e ha un budget di 150 milioni di
dollari l'anno. È finanziata dalle diocesi.
DIOCESI. Sono 194 e costituiscono l'unità ammi-
nistrativa chiave della Chiesa. Ciascuna è un'en-
tità legale a sè.
PARROCCHIE. Circa 20.000 negli Usa, dipendo-
no dalle donazioni settimanali dei fedeli. L'anno
scorso hanno raccolto 7,5 miliardi di dollari: 6,5
miliardi di dollari sono serviti a coprire spese
vive, il resto è stato girato alle scuole cattoliche.

SCUOLE. È cattolica la più larga rete di scuole
private negli Usa con oltre 2,6 milioni di allievi.
UNIVERSITÀ. Sono 230 con 670.000 studenti.
Molte sono sponsorizzate da ordini religiosi e
solo una, la Catholic University di Washington,
è sponsorizzata dalla Chiesa. La retta è la mag-
gior fonte di introito.
SANITÀ. Gli ospedali cattolici sono 637. Fanno
capo alla Chiesa 122 organizzazioni di assisten-
za a domicilio. Le spese per gli ospedali ammon-
tano a 65 miliardi di dollari, il 5% del totale
della spesa sanitaria Usa.
BENEFICIENZA. Catholic Charities Usa, l'agenzia
di assistenza sociale della Chiesa, ha una rete di
1.400 filiali a cui fanno capo mense per poveri,
asili e ospizi per senza tetto. Nel 1999 ha avuto
introiti per 2,34 miliardi di dollari.

64 milioni di fedeli, la più grande comunità religiosa americana

Rinviato di ora in ora l’annuncio del documento finale del summit convocato per arginare la crisi scoppiata negli Usa

Preti pedofili cacciati, il Vaticano si divide
Difficile trattativa sulla tolleranza zero di fronte agli abusi sessuali sui minori

Dalla Gran Bretagna alla Francia alla Germania, tutti i casi di violenza sessuale e di abusi sui minori da parte di religiosi

Una bomba per la Chiesa, lo scandalo non è solo Usa

Il Cardinale
Theodore
McCarrick
durante un
incontro con i
giornalisti, ieri,
nel piazzale
antistante la
Basilica di San
Pietro a Roma
Ansa

I cardinali
convocati
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Il ministro Matteoli ha annunciato che il decrceto sarà pronto entro la fine di maggio. Il comitato di esperti nominato stravolge la linea del centrosinistra

Per il governo l’elettrosmog fa meno male di un caffé

Per i ponti di primavera, i vacanzieri scelgono l’Italia. Diciotto milioni di macchine pronte a percorrere in lungo e in largo la penisola

In automobile, verso il primo grande esodo

Giuseppe
Lumia

(Ds)

«Uno specchietto per le allodo-
le». Così Giancarlo Caselli, ex
procuratore capo di Palermo, de-
finisce i tentativi di dissociazio-
ne da parte di molti boss mafiosi
in carcere, venuto alla luce di re-
cente dopo un'audizione di Pie-
ro Luigi Vigna in commissione
antimafia. Cosa Nostra, scrive
Caselli su “Famiglia Cristiana”,
«è in mano ad un ristretto grup-
petto di latitanti, coagulati intor-
no a Bernardo Provenzano. Que-
sta sorta di governo provvisorio
deve assolvere a una difficile fun-
zione che è quella di conciliare le
esigenze dei mafiosi detenuti
con quelle dei mafiosi in liberta.
Ed ecco l'obiettivo della dissocia-
zione. Un disegno sapiente. Ma
è falso che Cosa Nostra sia o si
consideri sconfitta. Le indagini
dimostrano che il controllo ma-
fioso del territorio è costante ed
efficacissimo».

Enrico Fierro

ROMA L’Antimafia lancia l’allarme: la legge
Lunardi rischia di favorire le imprese mafio-
se. Perché quelle norme, fortissimamente vo-
lute dal ministro che agli esordi del suo impe-
gno suggerì di «imparare a convivere con la
mafia», mettono in circolo per il prossimo
decennio qualcosa come 200mila miliardi di
vecchie lire fra appalti, subappalti, grandi la-
vori e concessioni, senza più filtri e ostacoli
per le imprese «in odore». Ieri la Commissio-
ne ha esaminato il ddl Lunardi partendo dal
parere espresso pochi giorni fa dalla dalla
Commissione giustizia del Senato. Netto l’al-
larme lanciato dal presidente Roberto Centa-
ro, di Forza Italia. «Il sistema degli appalti è
vulnerabile ai tentativi di infiltrazione mafio-
sa e quindi deve essere sottoposto a controlli
ancora più rigorosi. Le nostre richieste di
emendamento al ddl Lunardi vanno proprio
in questa direzione». L’Antimafia lavorerà
quindi ad un documento unitario per chiede-
re al governo una serie di modifiche. Ma ad
essere radicalmente cambiata, dovrà essere la
«filosofia» della legge Lunardi, poche parole
che sono alla base delle scelte successive che
hanno portato alla sterilizzazione delle nor-
me per appalti trasparenti presenti nella Leg-
ge Merloni. Eccole: «Nella logica della legge
obiettivo la legittimità polituica e giuridica
dell’opera sta nell’opera in sé , in quanto
identificata come obiettivo strategico. Tutte
le altre leggi, causa sistematica di ostacolo,
vengono conseguentemente disapplicate».
Nessun ostacolo, quindi, e filtri sempre più
ridotti.

L’Antimafia ha raccolto i rilievi espressi
dalla Commissione giustizia. Note che si con-
centrano soprattutto sull'articolo 7, a partire
dalla facoltà concessa in misura indetermina-
ta alle amministrazioni aggiudicatrici di au-
mentare la percentuale dei lavori da affidare
in appalto. Tale possibilità, infatti, «suonereb-
be eccessiva, con la conseguenza di innescare
possibili fenomeni, incontrollabili, di inqui-
namento mafioso». La Commissione Giusti-
zia del Senato ritiene, poi, opportuno ridurre
da 500mila a 200mila euro l'importo dei lavo-
ri pubblici per i quali viene richiesta la certifi-
cazione antimafia: il ddl Lunardi prevede an-
che che per i lavori di importo compreso tra
200mila e 500mila euro le amministrazioni
aggiudicatrici siano tenute a comunicare all'
Osservatorio dei lavori pubblici solo «note
informative sintetiche con cadenza annua-
le». Una scelta sbagliata che, di fatto, «finireb-
be col vanificare la funzione dell'Osservato-
rio con un deficit di conoscenza che potreb-

be risultare estremamente dannoso nel qua-
dro del contrasto alle infiltrazioni criminali».
Nel parere si teme anche «un indebolimento
delle società di qualificazione», legato all'
estensione a cinque anni (dai tre attuali) dell'
efficacia della qualificazione: in particolare,
tali società «avendo già pianificato la loro
attività su un termine di tre anni per la dura-
ta dell'efficacia della qualificazione, verrebbe-
ro a trovarsi in gravi diffiocltà operative». Da
cancellare anche l'innalzamento, dal 30 al 50
per cento, dell'area del subappalto (tale «indi-
scriminato innalzamento» - nota la Commis-
sione giustizia - comportebbe dei rischi og-
gettivi per «le esigenze di contrasto dell'inqui-
namento criminale»), mentre sarebbe intera-
mente da sopprimere quell'intero comma
dell'articolo (il numero 4) che, di fatto, esten-
de la nozione di subappalto a qualunque con-
tratto, anche non comprendente manodope-
ra: evidente la prospettiva di una eccessiva
frantumazione dei subappalti e, quindi, di
una loro ancor più elevata esposizione a ri-
schi di infiltrazione mafiosa.

Tutti punti sui quali si era concentrata
l’attenzione di Piero Luigi Vigna, procurato-
re nazionale antimafia, in una recente audi-
zione alla Commissione lavori pubblici del
Senato. Vigna aveva ricordato l’interesse di
Cosa Nostra, della camorra e della
‘ndrangheta calabrese per i grandi lavori:
«L’ampliamento del subappalto mi preoccu-
pa perché questo è il tipico strumento usato
dalla mafia per infilitrarsi nei lavori pubbli-
ci». Sulla stessa linea Giuseppe Lumia, capo-
gruppo dei Ds in Antimafia. Il ddl del gover-
no sulle infrastrutture e i trasporti già appro-
vato dalla Camera «disarma la lotta alla ma-
fia nel campo degli appalti. Non potevamo
accettare che la commissione stesse zitta di
fronte allo scempio che il ministro Lunardi e
la maggioranza volevano compiere del siste-
ma dei controlli. Il parere fortemente critico
espresso sul ddl dalla stessa Commissione
Giustizia del Senato è un buon punto di par-
tenza, ma credo sia necessario andare ancora
oltre». «A questo punto - aggiunge Paolo
Brutti, capogruppo dei Ds in Commissione
lavori pubblici del Senato - sarebbe opportu-
no che il governo prenda atto di queste osser-
vazioni. Anzi, direi che è assolutamente indi-
spensabile che si dimostri sensibile presentan-
do emendamenti che correggano il testo in
questa direzione. Modifiche che i Democrati-
ci di sinistra e l'Ulivo non mancheranno di
appoggiare e sostenere con il loro voto. In
caso contrario, sarà l'opposizione a presenta-
re emendamenti specifici per impedire che il
sistema degli appalti in Italia possa essere
riaperto a infiltrazioni criminali e mafiose».

Mariagrazia Gerina

ROMA Comincia all’insegna del tempo
instabile l’esodo primaverile che spinge-
rà milioni di viaggiatori sulle strade della
penisola. La combinazione di week-end e
festività quest’anno è particolarmente
fortunata e c’è chi non rinuncerà a fare
l’en-plein, ma per i più si porrà la scelta:
primo maggio o 25 aprile? Secondo il
Cirm, invece, la festa della Liberazione,
con 6 milioni di vacanzieri su un totale
di 10milioni, batterà quella dei Lavorato-
ri. Secondo Telefono Blu, sarà quello del
primo maggio il ponte più gettonato,
scelto da 8,5milioni di viaggiatori su un
totale di 15milioni. Il tempo sembra dar
ragione a questa seconda previsione: per
martedì 30 le previsioni segnano tempo
buono su tutta la penisola. E anche i
primi dati sul traffico confermano: nella
giornata di ieri non sono stati eclatanti,
anche se parecchi chilometri di coda si
sono formati verso il Frejus, nei pressi di
Roma, tra Milano e Brescia e al confine
con la Svizzera (per un protesta di auto-
trasportatori).

Preferiscono restare in Italia i vacan-
zieri dei ponti primaverili (solo il 12%
andrà all’estero), amano particolarmente
il mare (scelto dal 40%) e si spostano

rigorosamente in automobile. È questa la
fotografia scattata da Telefono Blu, alla
vigilia della grande partenza che muove-
rà un giro d’affari pari a 4miliardi e mez-
zo (3,15 secondo il Cirm). Una foto di
gruppo in cui si affollano oltre 15milioni
di viaggiatori: solo il 18% si lascerà tra-
sportare dal treno, il 12% salirà su un
aereo, gli altri, il 70%, affolleranno le au-
tostrade italiane. La Società Autostrade e
la Polizia stradale si preparano a fronteg-
giare 18milioni di auto e 36milioni di
transiti, con misure speciali. Obiettivo:
ridurre il traffico e aumentare la sicurez-
za.

La mobilitazione sarà vastissima: pre-
sidi di polizia in 150 aree di servizio,
mentre elicotteri ed aerei a corto raggio
controlleranno dall’alto le grandi arterie
autostradali. Lo stesso ministro Lunardi,
ha voluto rivolgere alcuni consigli ai viag-
giatori, a margine della presentazione del-
la campagna per la sicurezza stradale
(che partirà il prossimo 5 maggio). Per

esempio? Evitare litigi con la moglie,
mentre si guida. Le distrazioni sono il
principale nemico della sicurezza, più del-
la velocità. Bandito l’uso del telefonino
senza viva-voce, ma anche il semplice ge-
sto di accendere una sigaretta può essere
pericoloso. «Se si vuole fumare, meglio
fermarsi», consiglia il direttore della
Polstrada, Tonino De Luca che suggeri-
sce a tutti, fumatori e non, una sosta
«almeno ogni 150 chilometri». Sconsiglia-
to mangiare troppo e vietato alzare il go-
mito (all’opera 400 etilometri per misura-
re il tasso alcolico). A scoraggiare gli
amanti della troppa velocità, comunque,
ci penseranno 350 autovelox. Ma Lunar-
di mette in guardia anche i più lenti:
«Chi vuole andare piano stia sulla destra
e lasci spazio agli altri». Si sa come la
pensa il ministro su questo argomento. Il
primo gennaio verrà sperimentato il nuo-
vo limite di 150 chilometri all'ora su
450km di autostrade. «In autostrada si
verifica solo il 9,1% degli incidenti morta-

li - ha ricordato ieri Lunardi -. Non è la
velocità il principale pericolo». Il mini-
stro annuncia un investimento di 22 mi-
lioni di euro per la campagna sicurezza.

Sul fronte del traffico, per i prossimi
giorni, la Società Autostrade ha disposto
un piano speciale. Sospesi i lavori in qua-
si tutti i cantieri - solo cinque resteranno
aperti. Interrotto il traffico pesante dalle
8 alle 22 di giovedì 25 e di domenica 28
aprile e dalle 7 alle 24 di mercoledì 1 e
domenica 5 maggio. Moltiplicati i servizi
di informazione e assistenza. L’Aci è in
campo con 5mila uomini e un numero
telefonico a cui rivolgersi (803.116). Viag-
giare informati è la strategia migliore per
affrontare il traffico, che sarà particolar-
mente intenso nella giornata di oggi e del
primo maggio, ma anche nelle due dome-
niche di rientro. All’indirizzo www.auto-
strade.it, è possibile consultare una carti-
na interattiva che mostra quali sono i
percorsi più a rischio di traffico. Informa-
zioni 24 ore su 24 saranno trasmesse su
Isoradio (103.3), oltre che su televideo. E
se chi sceglie la macchina, non vuole
scontare code interminabili, il primo con-
siglio è evitare le ore di punta. E ai caselli,
la carta vincente sono gli «Scansafila»:
chi si munirà di Viacard, Telepass o sem-
plicemente sceglierà di pagare con il ban-
comat avrà il passaggio agevolato.

«Non sacrificare la Maremma
in nome di un' inutile, dannosa
e costosa autostrada». Questo
l'appello rivolto a Governo e Re-
gioni da Legambiente, Italia No-
stra, Wwf e Comitato per la Bel-
lezza. Invece di costruire nuo-
ve, devastanti autostrade, so-
stengono le associazioni, «si
porti a termine l' adeguamento
dell'Aurelia tra Grosseto-Civita-
vecchia proposto dall' Anas».
Questo progetto, secondo
Wwf, Italia Nostra, Legambien-
te e Comitato per la bellezza, «è
più difendibile dal punto di vi-
sta economico, infrastrutturale,
trasportistico ed ambientale ri-
spetto all'ipoetesi di autostrada
interna da Tarquinia a Grosse-
to, sostenuta dal ministro delle
Infrastrutture Lunardi ed al-
l’ipotesi di autostrada costiera,
sostenuta dalla regione Tosca-
na».

ROMA «Ora il governo accolga le osserva-
zioni dell’Antimafia. Modifichi la Legge
Lunardi e faccia in modo che le mafie non
si spartiscano la torta dei grandi appalti
per opere e lavori pubblici». Beppe Lu-
mia, capogruppo dei Ds nella Commissio-
ne antimafia, non nasconde la soddisfazio-
ne per i giudizi che la Commissione anti-
mafia ha dato ieri sul disegno di legge
Lunardi. «Maggioranza e opposizione
hanno scelto una linea comune, ora tocca
al governo».

Onorevole Lumia, il vostro allarme
è stato raccolto.
«E non poteva essere diversamente.

Da subito abbiamo detto che l’insieme del
pacchetto Lunardi spalancava le porte al-
l’ingresso delle imprese mafiose nel siste-

ma dei grandi lavori pubblici. E in questa
analisi siamo stati confortati dalle cose det-
te dal procuratore nazionale antimafia Vi-
gna. e siamo stati in sintonia con i giudizi
espressi dalle associazioni dei costruttori e
dei comuni.

Se passa così, la legge Lunardi rischia
di essere un gran bel regalo alla mafia che
già controlla gli appalti, in questo modo
può addirittura diventare padrona delle
opere pubbliche».

Quali sono le vostre preoccupazio-
ni?
«Abbiamo chiesto un miglioramento

a monte sulle stazioni appaltanti, i luoghi
dove si fanno le gare. Oggi sono 24mila,
un record mondiale».

Più luoghi dove si decidono gli ap-

palti meno trasparenza?
«Certo. Con un numero così elevato

di stazioni appaltanti la legalità non riesce
a controllare gli appalti, la mafia sì. Dall’al-
tro lato abbiamo il problema che anche
quando tutto procede legalmente, la mafia
si infiltra attraverso le forniture, e questo
accade in modo sempre più frequente an-
che al Nord. Il mercato è stravolto, gli
imprenditori non scelgono valutando la
convenienza, ma sotto la pressione dell’im-
prenditore mafioso. In più c’è il controllo
del mercato del lavoro da parte della ma-
fia. Quando questo accade non ci sono
diritti per i lavoratori, non esistono norme
per la sicurezza.

Ponte sullo Stretto, Agenda duemi-
la, migliaia di miliardi verranno

spesi tra Calabria e Sicilia nei pros-
simi anni...
«E noi, lo Stato e le sue istituzioni,

non siamo affatto preparati. La legge Lu-
nardi, così com’è, non fa altro che sguarni-
re il controllo di legalità».

Con tanti miliardi in ballo, c’è il
rischio di nuove guerre di mafia?
«Il rischio più concreto che vedo è

quello un grande tavolo spartitorio».
Se il governo non raccoglierà le indi-
cazioni dell’Antimafia che farete?
«Penso che ci vorrà una bella faccia

tosta a smentitre l’Antimafia, sarebbe un
fatto di inaudita gravità che creerebbe una
frattura pericolosa tale da richiedere l’in-
tervento della più alte cariche dello Stato».

e.f

Maria Annunziata Zegarelli

ROMA L’inquinamento elettromagneti-
co non è più dannoso di un caffé o di
un barattolo di sottoaceto. Dunque,
perché abbassare i limiti per le emissio-
ni degli elettrodotti? Il Comitato scien-
tifico internazionale istituito dal gover-
no Berlusconi ha tratto le conclusioni:
«Dalle informazioni scientifiche attual-
mente disponibili non c’è conferma
che l’esposizione ai campi elettroma-
gnetici abbia generato conseguenze sa-
nitarie negative». Quini Matteoli ha
preso la decisione di stabilire limiti
ben 200 volte meno severi di quelli
proposti dal precedente governo del

centro sinistra. Si mettono da parte
quei 0,5 microtesla fissati come il mas-
simo in precedenza a si resta ai 100
attuali. I nuovi decreti sui limiti delle
emissioni il velocissimo governo ha de-
ciso che saranno pronti entro la fine di
maggio, con buona pace di chi ci vive
vicino alle emissioni elettromagneti-
che e ne ha denunciato i gravi disagi. Il
documento finale del comitato di
esperti (nel quale ci sono l’oncologo
Francesco Cognetti, il fisico Tullio Reg-
ge, Michael Repacholi dell’Oms, l’epi-
demiologo Richard Doll, l’esperto di
elettronica Gabriele Falciasecca) è sta-
to consegnato un paio di mesi fa, e lo
stesso ministro dell’Ambiente Altero
Matteoli, conferma «che ci sarà un

nuovo decreto sulle emissioni delle an-
tenne radio e tv ma i limiti rimarranno
gli stessi. Un leggero abbassamento, ri-
spetto a quanto proposto dagli esperti
del comitato, ci sarà per i tralicci della
luce, ma non scenderanno comunque
intorno ai 10 microtesla, un tetto 20
volte maggiore a quello fissato dal cen-
tro sinistra.

Secondo le indicazioni fornite dal
pool nominato dal governo, anche gli
«obiettivi di qualità» possono andare
ben al di là di quanto suggerito in pre-
cedenza (0,2 microtesla), tanto che il
valore può essere superato di 500 vol-
te. Dice il comitato: «le emissioni dei
campi elettromagnetici sono possibili
cancerogeni come il caffè, le verdure

sottolio, i sottaceto, i gas di scarico dei
motori a benzina, la lana di vetro o lo
stirene». A questa categoria di rischio,
dicono gli esperti, non scatta «una ri-
sposta regolamentare a livello naziona-
le. L’unica risposta significativa avutasi
da parte dei governi è stata quella di
ridurre i residui di scarico dei motori a
benzina».

Immediate le repliche: «Il governo
ha gettato la maschera ed ha deciso di
affossare la legge quadro sull’elettro-
smog - tuona Valerio Calzolaio, Ds,
uno di quelli che ha lavorato al provve-
dimento della scorsa legislatura -. Si
tratta di una scelta preceduta da un
anno di inerzia e strane manovre da
parte del governo, Prima hanno igno-

rato gli obblighi previsti dalla normati-
va italiana. Poi hanno istituito un co-
mitato con esponenti che già si erano
pronunciati contro la nozione stessa di
inquinamento elettromagnetico. Posi-
zione legittima, ma rappresentativa so-
lo di una parte del mondo scientifico e
comunque già esaminata dal Parla-
mento italiano». Il comitato va oltre le
conclusioni perché critica anche la leg-
ge quadro approvata nel febbraio dello
scorso anno. Dice, in sostanza, che il
governo si sarebbe dovuto attenere al-
le «linee guida internazionali per la li-
mitazione all’esposizione ai campi elet-
tromagnetici». E aggiunge che «una
forte disparità tra le diverse normative
nazionali può fare aumentare l’inquie-

tudine della popolazione». Un presa di
posizione, questa, definita da Calzola-
io «un insulto alla scelta democratica
del legislatore adottata senza opposi-
zione nel marzo 2001».

Oggi in Italia sono ben 464 le scuo-
le e gli asili a rischio-onda. Il dato è
contenuto nel volume «Verso l’annua-
rio dei dati ambientali» realizza dal-
l’Agenzia nazionale protezione am-
biente. I dati dei luoghi dedicati all’in-
fanzia situati vicino a linee elettriche
sono stati raccolti da Anpa ed Enea
con un’indagine che ha coinvolto tutti
i comuni. Solo un terzo di questi ha
risposto: significa cioè che i siti a ri-
schio siano in realtà molti di più. Al
primo posto in classifica c’è il Trenti-

no Alto Adige con 98 siti a rischio,
seguito dal Veneto (95) e l’Emilia Ro-
magna (84). «Risultati ampiamente
prevedibili quelli del Comitato scienti-
fico internazionale istituito dal ministe-
ro dell' Ambiente sull' elettrosmog: si
tratta di un gruppo di esperti legati a
doppio filo a chi ha interessi economi-
ci in questo settore, commenta Guido
Santonocito del Wwf -. Si tratta delle
persone che hanno fatto la ricerca tesa
a dimostrare l' innocuità delle emissio-
ni di Radio Vaticana, la cui pubblica-
zione è stata respinta da autorevoli rivi-
ste scientifiche internazionali, come l'
American journal of epidemiology, a
dimostrazione del discutibile rigore
scientifico di questi “esperti”».

«Raccoglieremo le indicazioni della Commissione e le trasformeremo in emendamenti»

«Ora quelle norme devono cambiare»

Caselli: la dissociazione?
Un progetto dei boss

Legge Lunardi, allarme dell’Antimafia
Favorisce l’ingresso di Cosa Nostra nei grandi appalti e nelle opere pubbliche

Il ministro Lunardi in aula alla Camera

Traffico intenso verso le località balneari Giorgio Benvenuti/Ansa

Gli ambientalisti contro
l’autostrada in Maremma
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Il coma è una condizione caratterizzata da tre elemen-
ti: perdita della coscienza, perdita della mobilità e
perdita della sensibilità. Viene classificato in maniera
differente, a seconda dei punti di vista. Se consideria-
mo le cause, il coma si può distinguere in coma
traumatico o metabolico. Il primo dipende da un
trauma cranico (per esempio una caduta da un moto-
rino senza casco). Il secondo da un'alterazione del
flusso di ossigeno o di sostanze nutritive al cervello.
In questo caso, entrano in gioco le malattie del siste-
ma nervoso centrale, gli avvelenamenti e l'assunzio-
ne di sostanze stupefacenti (per esempio il coma
etilico, causato dall'alcool) o anche malattie del no-
stro organismo che instaurano uno stato tossico, per
esempio il diabete.
Un'altra classificazione è quella che distingue tra co-
ma reversibile (in cui il paziente si risveglia) e coma
irreversibile, in cui le lesioni sono tali da non poter
permettere il recupero.
Una terza classificazione tiene conto invece della gra-
vità dello stato di coma. In questo caso si distingue

tra quattro livelli diversi.
Nel coma di primo grado, il paziente è sonnolento e
risponde alle stimolazioni dolorose. Si può definire
come coma lieve o come una situazione di obnubila-
zione. Nel coma di secondo grado (o semicoma), il
paziente risponde agli stimoli dolorosi, però solo in
modo automatico. Le sue funzioni vitali sono rallenta-
te e i riflessi indeboliti o assenti. Nel coma di terzo
grado, o coma profondo, è impossibile avere una
risposta dal paziente. I riflessi sono scomparsi, ci
sono gravi alterazioni delle funzioni vegetative. Nel
coma di quarto grado, o morte cerebrale, si ha la
completa scomparsa delle funzioni vitali: arresto del-
la respirazione, caduta della pressione sanguigna,
bassa temperatura dell'organismo. Rimane invece il
ritmo cardiaco. L'accertamento della morte cerebrale
viene effettuata da un'équipe di tre medici, composta
da un anestesista, un medico legale e un neurologo.
Esiste poi lo stato vegetativo, inteso come perdita
della "coscienza", legato a un danno irreversibile della
corteccia cerebrale.

gli stadi del coma

Maurizio
Mori

È una interpretazione
evolutiva della
normativa, che rispetta le
tendenze e l’autonomia
dell’individuo

Non è una pericolosa
apertura verso
l’eutanasia. Dal punto di
vista giuridico e formale
direi di no

Con l’esclusione dell’Olanda,
paese nel quale il primo aprile
scorso è entrata in vigore la
legge che la consente a certe
condizioni, l’eutanasia è una
pratica proibita nell'Unione eu-
ropea; certi paesi, tuttavia, ne
ammettono alcune forme. Ec-
cone un breve riepilogo:

– BELGIO: Un ramo del Parla-
mento, il Senato, il 25 ottobre
scorso ha approvato un pro-
getto di legge che autorizza
l'eutanasia secondo precise
condizioni e procedure.

– DANIMARCA: La persona ma-
lata in modo incurabile può de-
cidere di fermare il trattamen-
to medico. Dal 1992 in caso di
malattia incurabile o incidente
grave, i danesi con un «testa-
mento biologico», che il medi-
co è tenuto ad osservare, pos-
sono chiedere di non essere
tenuti in vita artificialmente.

– FRANCIA: L'eutanasia è illega-
le ma il codice penale distin-
gue tra eutanasia attiva (l'azio-
ne che provoca direttamente
la morte e che viene assimila-
ta all'omicidio) e l'eutanasia
passiva (ovvero l'assenza dell'
azione terapeutica).

– GERMANIA: Nel 1998 la corte
d'appello di Francoforte ha
aperto la strada all'autorizza-
zione dell'eutanasia per le per-
sone in coma irreversibile. Se-
condo la corte, l'eutanasia
può essere in linea di principio
autorizzata solo se corrispon-
de inequivocabilmente alla vo-
lontà del paziente e dovrà co-
munque essere approvata dai
tribunali tutori.

– GRAN BRETAGNA: L'eutana-
sia e il suicidio assistito sono
illegali. Tuttavia la giustizia ha
autorizzato alcuni medici ad
abbreviare la vita di malati te-
nuti in vita artificialmente. In
Scozia, per la prima volta nell'
aprile 1996, un paziente è sta-
to «autorizzato a morirè.

– ITALIA: L'eutanasia è illegale.
In questa legislatura una pro-
posta di legge è stata presenta-
ta dal deputato di Rifondazio-
ne comunista Giuliano Pisa-
pia, che prende spunto dall'ini-
ziativa promossa dall'associa-
zione Exit. Inoltre, il 17 marzo
scorso 196 parlamentari han-
no deciso di depositare alle Ca-
mere 25 proposte di legge pro-
mosse da Radicali italiani, an-
che non condividendole tutte
nel merito, tra cui una sull'eu-
tanasia.

– SPAGNA: Il codice penale del
1995 non considera più l'euta-
nasia e il suicidio assistito co-
me un omicidio.

Condannato in primo
grado, per i giudici
d’appello la donna era già
morta. Sirchia: il coma
irreversibile fa parte
della vita

Grazie al gesto di Forzatti chi non somministra una terapia non commette un reato

«Ora un malato può rifiutare le cure
Un plauso alla decisione dei giudici»

‘‘‘‘

‘‘

MILANO Dice il ministro Lunardi: «È un suici-
dio, un suicidio un po’ da esibizionista». Dice il
pm Bruna Albertini, titolare delle indagini: «Gli
elementi fin qui raccolti conducono a escludere
il gesto volontario». Dice il ministro Lunardi:
«Confermo tutto, per me è stato un incidente
voluto. Non può essere fatalità. Il grattacielo
Pirelli è l’unico grattacielo di Milano. L’ha cen-
trato perfettamente». Dice il presidente regiona-
le Formigoni: «L’aereo sarà ricomposto con tut-
ti i suoi frammenti proprio in qteste ore e pre-
sto avremo la risposta agli interrogativi di questi
giorni». Fa sapere invece la procura di non aver
ancora nominato i suoi periti, che le indagini le
sta conducendo l’Enav, che dovrà riferire, e che
per quanto riguarda la ricostruzione del velivo-
lo (come avvenne per sui velivoli di Ustica e di
Linate) si dovrà attendere.

Da che cosa derivi le sue certezze il ministro
Lunardi non si capisce. L’intuito, forse, quello
che in campo investigativo si definisce il fiuto
(oppure più grossolanamente il naso): certo è
che Lunardi parla come uno dei tanti milanesi o
extramilanesi che ancora sostano con il “naso”
all’insù, nei pressi del Pirellone. Solo che Lunar-
dì ha qualche responsabilità in più: fa il mini-
stro, non dovrebbe parlare “a naso”.

Ascoltiamo invece il pm Bruna Albertini,
che da pm comunica: «L’indagine prosegue. Gli
elementi fin qui acquisiti sono conducenti a
escludere le possibilità di suicidio...». Si correg-
ge: «...di intenzionalità».

In base a quali conoscenze il pm formula
opinione contraria a quella del ministro? Si può
dedurre che il magistrato si sia servito di testi-
monianze e documentazioni varie compresi i

tracciati di volo e le comunicazioni tra la torre
di controllo e il pilota, che interloquiva con
«voce calma». Fino a quando almeno la comuni-
cazione ha retto, perchè poi, nell’ultimo minuto
e mezzo, è stato solo silenzio: i novanta secondi
decisivi, quando l’aereo in rotta per Linate ha
virato per dirigersi verso il Pirellone. I primi
risultati dell’autopsia non spiegano molto: Fasu-
lo non era ubriaco, non era drogato, l’ossido di
carbonio ritrovato nei suoi polmoni era in misu-
ra compatibile con le «modalità dell’incidente».
Quanto all’aereo, se il carrello fosse in uso o no,
lo sapremo solo quando l’Enav concluderà le
perizie. Ci vorranno tre mesi.

Viene confermato invece che il piccolo veli-
volo era assicurato, ma non si conosce un’assicu-
razione sulla vita di Fasulo, la cui salma marto-
riata verrà rimpatriata. Il nulla osta è stato con-

cesso.
L’altro ieri i primi undici piani del grattacie-

lo erano stati rioccupati dai dipendenti regiona-
li, ma «permangono - spiega in un comunicato
la Cgil funzione pubblica - molte preoccupazio-
ni sulla salubrità ambientale, con particolare
riferimento all’eventuale rilascio di polveri
d’amianto...». Ieri poi solenne consiglio regiona-
le nell’aula ospitata nel sotterraneo del grattacie-
lo. Presenti consiglieri e giornalisti. Commessi e
assistenti con gilet arancione e caschetto protet-
tivo. Ricordate le due vittime, Annamaria Rapet-
ti e Alessandra Santonocito, Formigoni ha di-
chiarato: «Ci sentiamo tutti più fragili». Dopo
ha accompagnato in visita lo scrittore america-
no di thriller John Grisham, eletto trionfalmen-
te nel consiglio del Mississipi. «Mi sento come
lui», ha informato il governatore lombardo.

la legislazione
europea

Ezio Forzatti è stato riconosciuto innocente dall’accusa di eutanasia

Assolto l’uomo che staccò
la spina alla moglie in coma
Milano, sentenza choc. Diviso il mondo scientifico

Segretario
Consulta nazionale

di bioetica

Segue dalla prima

Si dovranno leggere le motivazioni di que-
sta sentenza che già a scatola chiusa fa
discutere, per capire quali sottili distinzio-
ni hanno adottato i giudici per definire
quel limbo, tra la vita e la morte, in cui si
trovava Elena Moroni. Ieri lo hanno assol-
to perchè il fatto non sussiste, perchè quan-
do l’ingegnere di Monza staccò il respirato-
re,la moglie era già morta, cerebralmente
morta. A differenza dei giudici di primo
grado, hanno anche stabilito che era assolu-
tamente lucido nel momento in cui decise
di tagliare quel filo che teneva sua moglie
forzatamente in vita e non gli hanno rico-
nosciuto la seminfermità mentale. La vi-
cenda giudiziaria sembra dunque di fatto
conclusa, dato che anche il rappresentante
dell’accusa non sembra intenzionato a ri-
correre in Cassazione. Ma la vicenda non
resterà una vicenda privata come vorrebbe
Forzatti, che ieri si è limitato a dire: «Desi-
dero rientrare nella vita di tutti i giorni,
tenendo il mio dolore nel privato. Questo
è un dolore tutto mio». Come dice il suo
avvocato Claudio Zerbini, questa sentenza
è destinata a fare giurisprudenza, stabilisce
un precedente, bisognerà vedere se innova-
tivo o pericoloso. Zerbini la definisce una
sentenza «innovativa sotto ogni punto di
vista. Con questa decisione i giudici hanno
aperto qualcosa di nuovo. E non intendo
nel campo dell'eutanasia dal momento che
noi abbiamo sempre sostenuto che il gesto
di Forzatti non è stato un gesto di eutana-
sia. Dico innovativa da un punto di vista di
definizione della morte. Bisognerà prima
vedere le motivazioni (i giudici si sono
presi 60 giorni di tempo prima di rendere
note le motivazioni, ndr) ma nella nostra
tesi abbiamo sostenuto che il quadro clini-
co di Elena Moroni era disperato». E ag-
giunge: «Siamo ampiamente soddisfatti
perchè è stata accolta la nostra tesi, cioè di
colpevolezza per le modalità con cui è stata

condotta l'azione, ma di innocenza per il
fatto».

E adesso il dibattito è aperto. Il profes-
sor Francesco D’Agostino, presidente eme-
rito del Comitato nazionale di Bioetica è
perplesso: «Se c'era una situazione di mor-
te cerebrale è chiaro che non si è trattato di
eutanasia, non è stato omicidio - ha detto -
ora bisogna vedere come la Corte ha argo-
mentato il verdetto. Mi auguro che non sia
stato un escamotage per risolvere il proble-
ma spinoso dell'eutanasia». Ma sempre lui
sostiene: «Ci troviamo di fronte ad una
sentenza gravissima. Così decidendo i giu-
dici hanno creato un precedente pericolo-
sissimo: d'ora in poi in tanti si sentiranno
autorizzati a staccare la spina». Per evitare
di entrare in una «spirale drammatica», il
professor D'Agostino sottolinea la necessi-
tà di una legge chiara. «Anche perchè -os-
serva- i giudici non possono arrogarsi il
diritto di giudicare la morte in via interpre-
tativa. Se invece si vuole legalizzare l'euta-
nasia -conclude D'Agostino- si chieda allo-
ra in Parlamento una legge che sia control-
lata sotto ogni punto di vista. Come in
Olanda».

Da New York parla il ministro della
salute Girolamo Sirchia: «Bisogna accerta-
re quali fossero le condizioni cliniche della

paziente. Non ho letto la sentenza, se la
malata era in stato di morte cerebrale la
sospensione della rianimazione era indica-
ta. Se la donna invece era in coma, il discor-
so è più complesso». Sirchia ha evidenzia-
to due casi: «Bisogna distiguere se la inizia-
tiva è stata presa per evitare l'accanimento
terapeutico: in questo caso era legittima».
Se invece «si è inflitta la morte e allora ci si
è resi colpevoli di omicidio».

La Verde Luana Zanella osserva che
«la giurisprudenza è più aderente alla real-
tà di quanto lo sia il legislatore e la cultura
dominante. Si tratta in realtà di una deci-
sione che non ha niente a che fare con
l'eutanasia: sia il gesto di staccare il respira-
tore sia l'assoluzione dei giudici sono una
pietosa misura per sottrarre la persona
amata all'accanimento terapeutico che è
una finta terapia perchè non diminuisce la
pena e non guarisce, ma allunga l'agonia.
Dopo la sentenza di oggi, mi auguro che il
Parlamento possa avviare un confronto
ampio contro la pratica dell'accanimento
terapeutico che spesso è solo sadismo teno-
logico con cui si prolunga la vita oltre la
vita stessa». Dello stesso tenore le dichiara-
zioni di Marida Bolognesi (Ds): «Spesso è
l'accanimento terapeutico che fa compiere
gesti estremi. Dopo la sentenza di oggi,
discutere senza pregiudizi su nuovi paletti
da porre a questa pratica crudele, quanto,
molte volte, inutile, è un passo non più
rinviabile per il Parlamento italiano».

«Giudico positivamente la sentenza
della Corte d'Assise di Milano. Io sono
favorevole all'eutanasia. Anch'io rivendico
il diritto dell'individuo a scegliere come e
quando morire», dice Rita Levi Montalci-
ni, senatore a vita e premio Nobel per la
medicina. «Non mi permetterei mai di ri-
vendicare il diritto di morire per gli altri -
aggiunge - ma non troverei niente da ridi-
re se a chiederlo per se stessa fosse una
persona nel pieno delle sue facoltà».

Susanna Ripamonti

L’aereo schiantato contro il grattacielo: il pm Bruna Albertini comunica che gli elementi acquisiti escludono per ora l’intenzionalità. Ma Lunardi non la pensa così

Pirellone, per il ministro è suicidio. Per il magistrato un incidente

Specialisti al grattacielo Pirellone Carlo Ferraro/Ansa

Ezio Forzatti
assolto in Appello
dall' accusa
di uxoricidio
perché staccò
il respiratore
alla moglie in coma
all'ospedale
di Monza.
Radaelli/Ansa

Federico Ungaro

ROMA «Un plauso ai giudici. Si tratta di
una sentenza importante che ristabilisce
il principio della libertà del paziente di
scegliere se essere curato o meno». A
parlare così è Maurizio Mori, segretario
della Consulta nazionale di bioetica, che
commenta la sentenza di assoluzione in
appello dell'ingegner Ezio Forzatti da
parte dei giudici del tribunale di Mila-
no. Assoluzione che ribalta la sentenza
di primo grando, nella quale l'uomo era
stato condannato a sei anni e sei mesi
per omicidio volontario premeditato.

Professor Mori, che cosa stabili-
sce questa sentenza di così impor-
tante?
«È difficile dirlo adesso con certez-

za. Bisogna essere molto cauti, soprattut-
to perché non sono state ancora rese
note le motivazioni della decisione dei
giudici. Tutto quello che si sa è che l'inge-

gner Forzatti è stato assolto perché il
"fatto non sussiste". Comunque, con tut-
ta la cautela che nasce dal fatto che anco-
ra non è possibile conoscere tutte le sfu-
mature della sentenza, direi che la corte
d'Appello ha riconosciuto che sospende-
re una cura equivale a non iniziarla».

E perché ritiene così importante
questo punto?
«Essenzialmente perché stabilisce

anche nella pratica un principio che nel-
la maggior parte dei casi era vero solo
dal punto di vista formale: quello della
libertà di una persona di rifiutare le cu-
re. Vede per capire l'importanza del caso
Forzatti, bisogna ricorrere ad un esem-
pio. Lei è un medico e io un paziente.
Devo operarmi e lei mi dice che c'è il
rischio che io debba essere sottoposto in
caso di complicazioni ad una cura parti-
colarmente dolorosa. Io accetto, ma di-
co che deve durare il tempo minimo
necessario a valutare se posso recuperare
completamente o meno. Se dopo questo
tempo minimo, si capisce che non potrò
mai guarire, allora voglio che mi si lasci
morire. Lei mi opera e puntualmente
accade la complicazione temuta. Io ven-
go intubato e tenuto in vita con la respi-
razione artificiale. Dopo tre giorni, si ca-
pisce che non guarirò. E a questo punto
lei rifiuta di togliermi la respirazione arti-
ficiale».

In questo caso commetterei un re-

ato, perché non ho rispettato la
volontà del paziente di non esse-
re sottoposto a certe cure.
«Formalmente sì, ma in pratica fino

a questa sentenza i medici non si com-
portavano così. Il problema era appunto
che si pensava che smettere di sommini-
strare certe cure, anche in presenza della
volontà del paziente, fosse un reato, una
sorta di eutanasia passiva. Ora, invece, la
sentenza della Corte stabilisce l'autono-
mia decisionale del paziente e indica ai
medici come si devono comportare in
casi analoghi.

Ma se si tratta di un diritto rico-
nosciuto, anche se poco applica-
to, perché il processo di primo
grado si è concluso con una con-
danna?
«Non vorrei entrare nel merito di

strategie difensive che non mi competo-
no, però penso il tribunale avesse inizial-
mente deciso correttamente. A quanto
mi ricordo, infatti, la difesa si era basata

sul fatto che l'ingegnere avesse ucciso
per pietà la moglie che era a sua volta
consenziente».

Nel processo di appello invece
che cosa è cambiato?
«Probabilmente la difesa ha fatto le-

va soprattutto sul fatto che il marito ha
semplicemente applicato la volontà della
moglie. Una volontà espressa chiaramen-
te, con la quale Elena Moroni intendeva

rifiutare determinate cure. Secondo la
mia opinione è proprio questo il motivo
per il quale la sentenza è stata di assolu-
zione perché il "fatto non sussiste". La
Corte ha semplicemente riconosciuto
che Forzatti non ha commesso alcun rea-
to. E mi faccia dire un'altra cosa…».

Prego...
«Forzatti è una persona che va rin-

graziata. Grazie a lui, infatti, abbiamo
finalmente stabilito in modo inequivoca-
bile il diritto di ciascuno di noi alla liber-
tà di cura, a scegliere a quale terapia
essere sottoposto e a quale no».

La sentenza è stata però commen-
tata da molti come una pericolo-
sa apertura verso l'eutanasia, un
problema particolarmente spino-
so sul quale la polemica è ancora
molto forte. Crede che possa cam-
biare qualcosa anche su questo
fronte?
«Da un punto di vista giuridico e

formale direi proprio di no. Semplice-
mente ristabilisce il diritto alla scelta del-
la cura. L'eutanasia con tutto questo non
c'entra affatto».

E da un punto di vista sociale?
«Sotto questo punto di vista, direi

che i giudici hanno seguito un'interpreta-
zione evolutiva della normativa, che ri-
spetta un po' le tendenze espresse dalla
società e si muove verso la definizione
della maggiore autonomia dell'indivi-
duo. Questo non porta, come ho detto
sopra, direttamente all'eutanasia, ma co-
munque è un segnale positivo, di apertu-
ra».
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MILANO Diffusi segni di miglioramenti, anche se il
mercato del lavoro rimane fiacco e le vendite al
dettaglio rimangono stabili. È la fotografia dell’eco-
nomia americana diffusa ieri dal Beige Book, il rap-
porto trimestrale con il quale la Federal Reserve
misura lo stato di salute della nazione.

«Quasi tutti i distretti - si legge nel rapporto -
hanno registrato segnali di miglioramento o di au-

mento dell’attività economica dall’ultimo sondag-
gio di marzo». «Se da una parte il tono complessivo
è positivo alcuni distretti hanno comunque espres-
so dubbi sul ritmo della ripresa o sulla tenuta delle
economie regionali». In particolare la Fed nota che
a fronte di un buon andamento del settore manifat-
turiero resta ancora debole in molte aree il mercato
del lavoro così come i programmi delle industrie
negli investimenti che «rimangono limitati».

Le indicazioni positive fanno riferimento al fat-
to che «segnali di miglioramento» vengono da tutte
le Regioni monitorate dalle 12 Fed regionali. Da
questo punto di vista - si osserva - le vendite al
dettaglio sono stabili o al rialzo ovunque, mentre l'
attività nel comparto immobiliare si conferma piut-
tosto «forte».

Resta però il fatto che nel caso di due Fed, vale
a dire quelle di Kansas City e di Dallas, si segnala
nel primo caso un rallentamento della ripresa, e nel
secondo una debolezza perdurante dell' economia.
Il documento verrà utilizzato dal Fomc della Fed
quando si tratterà di decidere, il 7 maggio prossi-
mo, se il costo del denaro dovrà restare fermo all'
attuale 1,75% dei tassi sui Fed Funds oppure ripren-
derà a risalire.

Oltre a questo, le indicazioni del rapporto at-
tendono adesso una verifica fondamentale, in quan-
to venerdì prossimo sarà diffusa la prima stima
preliminare sul prodotto lordo Usa nel primo tri-
mestre. La previsione è di una crescita-record,
+5%, con un rallentamento al +3% nel secondo
trimestre.

Bianca Di Giovanni

ROMA I conti non tornano. O, almeno,
non collimano. L’Ue prevede per l’Ita-
lia numeri macroeconomici sostanzio-
samente diversi da quelli del Tesoro. E
non solo. «Riteniamo che la stima di
Bruxelles sulla crescita dell'Italia nel
2002 (+1,4%) sia fondata su una visio-
ne più probabile rispetto a quella delle
autorità italiane (+2,3%)». In modo
per così dire felpato Pedro Solbes, com-
missario agli affari economico-finan-
ziari, sostiene di avere ragione lui ri-
spetto a Tremonti. E avverte: se non si
adotteranno «misure supplementari»
di finanza pubblica non potrà essere
centrato l’obiettivo del pareggio di bi-
lancio l’anno prossimo. Infine aggiun-
ge: tutti i Paesi partner dovranno man-
tenere le promesse sull’allineamento
dei bilanci. Come dire: non sono con-
sentiti ritardi.

È un richiamo ad una finanza rigo-
rosa, quello che arriva da Bruxelles.
Alcune misure del governo Berlusconi
presentano parecchie incertezze. Ad
esempio c’è «il rischio che le vendite di
altri assets pubblici non fruttino piena-
mente gli importi attesi nel 2002 e so-
prattutto nel 2003». Eppure il mini-
stro dell’Economia insiste: tutto a po-
sto, niente manovra correttiva. E an-
che le cartolarizzazioni raggiungeran-
no gli obiettivi fissati. Stop, nulla di
più. l’opposizione dal canto suo torna
all’attacco con Vincenzo Visco. «Il go-
verno sta falsando i dati davanti all'opi-
nione pubblica - dichiara - per evitare
di affrontare le difficoltà che indubbia-
mente ci sono».

È il dato sulla crescita a far diverge-
re maggiormente i tecnici di Bruxelles
da quelli di Roma. Per l’Ue la ripresa ci
sarà a ritmi inferiori la Commissione
stima allo 0,4% l'aumento del Pil nel
periodo gennaio-marzo e sottolinea
che «per arrivare ad una crescita me-
dia del 2,% nel 2002 sarebbe necessa-
rio un incremento assai superiore». Il
passo lento nel primo trimestre in-
fluenzerà fortemente il dato medio an-
nuo. Per Tremonti (e Fazio), invece, la
ripresa è già iniziata (è scritto a chiare
lettere nella trimestrale) ed avrà

un’evoluzione incalzante, fino al 3%
dell’ultimo trimestre dell’anno.

Nel rapporto di primavera la Com-
missione non manca di fornire le sue
raccomandazioni. Che bisogna fare
per tenere i conti in ordine? Primo:
tarare «tempi e modalità» della rifor-
ma fiscale con le compatibilità di bilan-
cio. La riduzione della pressione fisca-
le dovrà essere affiancata da un più

stretto controllo sulla spesa: altrimen-
ti, cogliere entrambi gli obiettivi si rive-
lerà problematico. Insomma, se si vor-
rà calare le tasse, si dovrà fare altrettan-
to con la spesa. Quanto al lavoro, «le
raccomandazioni della commissione
Ue in materia di mercato del lavoro
sono a sostegno del pacchetto di rifor-
me messo a punto dal governo italia-
no ed attualmente in discussione», ri-

vela Solbes mettendo subito dopo i
puntini sulle i. «La commissione sostie-
ne pienamente l'obiettivo delle rifor-
me, cioè rendere più flessibile il merca-
to del lavoro, ma non entra nel merito
delle singole misure in discussione che
sono responsabilità di ciascun gover-
no nazionale». Come dire: sì alla flessi-
bilità attraverso misure studiate da cia-
scun Paese. L’obiettivo resta quello di

facilitare l'accesso all' occupazione,
«mantenendo il giusto equilibrio fra
flessibilità e sicurezza». Da Bruxelles
giunge infine il richiamo ad affrontare
senza indugi gli «aspetti critici» delle
riforma delle pensioni del 1995 indivi-
duati nel rapporto della Commissione
Brambilla (periodo di transizione trop-
po lungo ed aumento del tasso contri-
butivo di equilibrio).

MILANO Secondo l’Isae, istituto di studi ed analisi eco-
nomica, in aprile è migliorata notevolmente la fiducia
delle imprese italiane. L’indice infatti è salito dal 94,4 di
marzo al 96,8 di aprile ed è al massimo dai tempi del
febbraio 2001. A crescere sono soprattutto le aspettati-
ve sull’andamento della produzione. Segnali positivi
verrebbero anche dalle scorte di prodotti finiti che tor-
nano, per la prima volta dallo scorso dicembre, al di
sotto dei valori considerati normali.

Fanno invece registrare un leggero calo le aspettati-
ve delle imprese sulle prospettive a breve termine del-
l’economia italiana. Questo aumento dell’incertezza
sembra legato in modo particolare al risorgere di tensio-
ni dal lato dei prezzi che per il momento restano limita-
te ai produttori di beni intermedi, che sono i più espo-

sti ai rincari dei costi delle materie prime.
Sulla base delle domande trimestrali, nel periodo

gennaio-marzo il grado di utilizzo degli impianti indu-
striali si attesta al 77,2%, un punto percentuale in più
rispetto agli ultimi tre mesi del 2001. Crescono anche
nuovi ordini, produzione assicurata e attese a breve
termine sulle esportazioni.

Diminuiscono invece gli ostacoli all’attività produt-
tiva, grazie soprattutto alla diminuzione di quanti giudi-
cano insufficiente l’attuale livello della domanda. Per
quanto riguarda le previsioni per il prossimo trimestre,
le imprese manifatturiere si mostrano notevolmente
più ottimiste sull’andamento a breve termine di ordini
e produzion, ma più preoccupate per le prospettive
dell’economia italiana.

Nedo Canetti

ROMA Non piace ai sindacati il decreto Tremonti, cosiddetto «salva
deficit»; non piace alle cooperative; non piace alla Farmindustria; non
piace per niente all’opposizione che è partita all’offensiva anche sui
conti. «Il governo sta falsando i dati davanti all’opinione pubblica - ha
accusato l’ex ministro del Tesoro, Vincenzo Visco - per evitare di
affrontare le difficoltà». «Il governo sta sfondando il bilancio in manie-
ra robusta - ha spiegato - alla luce delle previsioni di oggi (ieri ndr)
dell’Ue, l’obiettivo dello 0.5% nel rapporto deficit-Pil per il 2002 non
è più raggiungibile». «È incredibile - aggiunge - che il governo abbia
confermato le cifre del Dpef: il Tesoro prescinde da ogni valutazione
tecnica e fa sapere che le sue non sono previsioni bensì obiettivi».

Sul decreto, ieri Cgil, Cisl e Uil sono state ascoltate alla commissio-
ne Bilancio della Camera. Chiamatelo come volete, hanno detto, ma il
provvedimento si configura come una vera e propria manovra sui
conti pubblici. Utilizzare, in questo caso, lo strumento del decreto è
un modo assolutamente inadeguato. «È una manovrina di finanza
pubblica - ha affermato Beniamino La-
padula della Cgil - che tende a sfuggire
ai vincoli del Patto di stabilità, con ope-
razioni di finanza creativa: ci preoccu-
pa e aspettiamo di vedere se passerà in
Europa». Perplessità ha espresso Adria-
no Musi dell’Uil sulla costituzione del-
la «Patrimonio dello Stato spa». «Sem-
bra - ha rilevato - una società in concor-
renza con l’Agenzia del demanio: non
si capisce a che cosa serva una nuova
spa». Preoccupato, Sandro D'Ambrosio della Cisl, perché, a suo giudi-
zio, il decreto dimostra una situazione poco tranquilla nei conti
pubblici, in un momento in cui «noi pensiamo ad una riforma del
mercato del lavoro che richiederà molte risorse». Decisamente critico
il movimento cooperativo. Una misura del decreto, infatti, prevede
un regime fiscale transitorio per le cooperative che comporta un
aggravio di 600 miliardi delle vecchie lire, per un sistema che già tra
Irpeg e Irap paga circa 2.000 miliardi l’anno. «Speriamo - ha protesta-
to Lelio Grassucci della presidenza della Lega delle cooperative - che
ora tutti la smettano di dire che le cooperative non pagano le tasse».

Contro le due nuove società, previste nel decreto, la «Patrimonio
spa» e la «Infrastrutture spa» punta il dito anche Visco. Ritiene che,
con le due «invenzioni» di Tremonti «si istituzionalizza il meccani-
smo dei risultati transitori». «Si crea un debito pubblico occulto e lo si
sposta nel futuro». Incalza Laura Pennacchi, ds, già sottosegretaria al
Tesoro. Negativo il suo giudizio sulle due spa, per le Infrastrutture e il
Patrimonio dello Stato. Il risultato dell’operazione, per l’esponente
della Quercia, è proprio quello di spostare in una nuova società per
azioni parte del debito pubblico «che potrebbe essere utilizzato poi
per finanziare la spesa corrente».

Aperture del governo? Finora solo verso le case farmaceutiche
che, ancora ieri, ascoltate a Montecitorio, per la riduzione dei prezzi
dei medicinali del 5%, per le limitazioni agli sgravi fiscali per conve-
gni e la durata più breve dei decreti.

L’Europa non crede a Tremonti
Solbes: le nostre previsioni più probabili. Necessari interventi correttivi

Cresce ad aprile la fiducia delle imprese italiane
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Visco: Palazzo Chigi sta falsando i dati

«È una vera manovra»
Coop e sindacati bocciano
il decreto salva-deficit

«Così si sfugge ai
vincoli del Patto

di stabilità»
Critiche anche da

Farmindustria

Felicia Masocco

ROMA Tornano i vertici «segreti», il
governo riprova a dividere il sindaca-
to e a isolare la Cgil. Protagonista
questa volta il ministro dell'Econo-
mia, Giulio Tremonti, che ha incon-
trato ieri mattina alla Camera, nella
sede del gruppo dell’Udc, i segretari
generali di Cisl e Uil Savino Pezzotta
e Luigi Angeletti. Promotore dell’in-
contro il capogruppo dell’Udc a Mon-
tecitorio Luca Volonté, anche lui pre-
sente: assente invece Sergio Cofferati.
Come in altre occasioni, anche que-
sta volta nessun invito è infatti arriva-
to all’indirizzo della Cgil. Fisco e am-
mortizzatori sociali i temi al centro
del colloquio, cioè due argomenti
che nei giorni scorsi avevano visto le
tre confederazioni impegnate in ini-
ziative unitarie. Sul Fisco Cofferati,
Pezzotta e Angeletti avevano scritto
una lettera a Berlusconi chiedendo
un incontro; sugli ammortizzatori so-
ciali Cgil, Cisl e Uil sono alla ricerca
di una piattaforma unitaria e a que-

sto obiettivo era stata dedicata gran
parte della segreteria unitaria di lune-
dì scorso. Non si sarebbe invece af-
frontato il tema licenziamenti, di cui
Cisl e Uil continuano a chiedere lo
stralcio.

«Abbiamo parlato solo di Fisco -
spiega Pezzotta - uno scambio di opi-
nioni in una sede istituzionale». Capi-
re l’orientamento dell’esecutivo sulla
delega fiscale che il 6 maggio va in
discussione al Senato: con questo spi-
rito il leader Cisl ha partecipato all’in-
contro che comunque porta su di sé
il «neo» di essere il primo appunta-
mento «separato» dopo il percorso
che ha portato allo sciopero generale.

E mentre su Fisco e lavoro si at-
tendono sviluppi possibilmente alla
luce del sole, si riapre il fronte delle

pensioni. Silvio Berlusconi parlando
da Valencia due giorni fa ha detto di
provare «nostalgia» della sua riforma
delle pensioni, quella del ‘94, spazza-
ta via da una manifestazione oceani-
ca di Cgil, Cisl e Uil e «stralciata» il
giorno prima di uno sciopero genera-
le. Il cuore del provvedimento erano
le norme sulle pensioni di anzianità.
Ora il premier ci riprova ponendo
come necessaria una nuova riforma
previdenziale. Alla sue nostalgie i sin-
dacati rispondono con un coro di no.
«La riforma l'abbiamo già fatta», rile-
va il leader Uil, Luigi Angeletti. Il nu-
mero uno Cisl, Savino Pezzotta, cita
il Vangelo: «Quando si mette mano
all'aratro, non ci si volta indietro». E
per la Cgil, spiega Beniamino Lapadu-
la, Berlusconi «ha nostalgia di un in-

tervento sulle pensioni di anzianità».
Il sistema previdenziale è già sta-

to riformato col consenso dei sindaca-
ti dai governi Dini in poi e l’attuale
esecutivo ha proceduto nei mesi scor-
si ad una verifica con la commissione
Brambilla: «Tolta la parte sulla decon-
tribuzione sul resto eravamo d'accor-
do - ricorda Angeletti -. Basta dun-
que dare applicazione a queste parti
condivise». La decontribuzione, pre-
vista nella delega chiesta dal governo,
è l’abbattimento da 3 a 5 punti dei
contributi previdenziali per i nuovi
assunti: loro avrebbero prestazioni
miserrime, e il sistema previdenziale
verrebbe messo a rischio per il minor
gettito. Lo sciopero generale era stato
proclamato anche per questo, «la de-
contribuzione è da correggere - ripe-

te Pezzotta -. No alla nostalgia, noi
non ne abbiamo».

È evidente che Berlusconi inten-
de tornare sulle pensioni di anzianità,
«la cosa è sorprendente - nota Benia-
mino Lapadula - perché nel patto
con gli italiani sottoscritto in campa-
gna elettorale l'intervento sulle pen-
sioni di anzianità non c'è e neppure
nella delega sulla previdenza». Per il
responsabile delle politiche sociali del-
la Cgil, «un intervento sull'elevamen-
to dell'età legale del pensionamento,
come quello del '94, non c'entra nulla
con l'aumento dell'età effettiva di riti-
ro dal lavoro di cui si parla in Europa
e si è parlato a Barcellona, e sarebbe
solo un'iniziativa penalizzante per i
lavoratori più anziani, che non lascia-
no volontariamente il lavoro ma che
vi sono quasi sempre costretti dalle
aziende e che si ritroverebbero con
una pensione da fame». Aver svelato
l’intenzione di rimettere le mani sulle
pensioni non aiuta a rasserenare il
clima tra governo e sindacati già im-
pegnati in un muro contro muro sui
licenziamenti.

L’economia migliora
ma non il lavoro

America

Su fisco e ammortizzatori sociali il ministro dell’Economia vede i leader di Cisl e Uil presso la sede dell’Udc. All’insaputa di Corso d’Italia

Il governo ci riprova, incontri separati per isolare la Cgil

Una manifestazione di pensionati

Il ministro Giulio Tremonti
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TORINO La Elettronica Industriale
di Beinasco, azienda Mediaset, ha
licenziato in tronco la delegata Cgil
Cinzia Scanavacca di 40 anni che,
sospesa due mesi prima per presun-
te irregolarità nel timbrare il cartel-
lino, alla vigilia dello sciopero del
16 aprile aveva spedito in direzione
un telegramma per professare la
sua totale adesione alla lotta per l’ar-
ticolo 18: «Anche se sono sospesa,
prego di trattenermi la giornata per-
ché aderisco allo sciopero». Peren-
torio Vincenzo Scudiere, segretario

della Camera del lavoro: «Siamo
pronti ad andare davanti al giudice
sollevando l’articolo 18: la nostra
delegata è stata licenziata nel breve
arco temporale tra lo sciopero gene-
rale e la sua dichiarazione di adesio-
ne: il licenziamento è ingiusto, e ci
sono tutti i motivi per contestarlo.
È un atto arbitrario e traspare an-
che una mancanza di assunzione di
responsabilità di chi rappresenta
l’azienda a livello locale». Per Scu-
diere inoltre «il clima generale delle
imprese è negativo, per cui accade

che normali contenziosi disciplina-
ri possano trasformarsi in licenzia-
menti, e questo è molto grave».

Attorno a Cinzia Scanavacca si
va allargando il fronte della solida-
rietà: «Non escludiamo scioperi e
altre iniziative». preannuncia Scu-
diere. L'Slc-Cgil ha già impugnato
il licenziamento. Che si tratti di
una rappresaglia, emerge anche dal-
la «storia» di Cinzia: «In 17 anni
non ho mai avuto nessun provvedi-
mento disciplinare né alcun proble-
ma con la direzione. Ecco perché
sono ferita e arrabbiata». Era stata
sospesa il 20 febbraio per due mesi,
l' azienda le aveva contestato l'effet-
tuazione di un orario diverso da
quello ufficiale e l'utilizzo di ore di
permesso superiori a quelle consen-
tite, tutti fatti respinti dalla lavora-
trice e sui quali era in corso la di-

scussione tra sindacati e direzione:
«Il licenziamento è arrivato senza
preavviso il 15 aprile», sottolinea
Sergio Andreotti, segretario regio-
nale dell'Slc-Cgil: «Proprio alla vigi-
lia dello sciopero generale. Non ci

spieghiamo come sia potuto accade-
re, viste le discrete relazioni sindaca-
li, ma è chiaro che queste decisioni
avranno ripercussioni sul luogo di
lavoro».

g.lac.

Per ora è fallito
il tentativo di
integrare Internet
con le attività
dell’editoria
tradizionale

L’impresa valeva
in Borsa
290 miliardi
di dollari
adesso ne vale
solo 85

‘‘ ‘‘

MILANO Il Cdr de «L’Espresso» ha
proclamato tre giorni di sciopero
per protestare contro il
trasferimento di due
giornalisti nella redazione di
Kataweb. «In seguito alla
decisione dell’azienda e della
direzione - si legge in una nota -
comunicata oggi per iscritto agli
interessati, di trasferire nella sede
di Kataweb due colleghi
dell'Espresso, il Comitato di
redazione proclama
immediatamente
lo stato d’agitazione e indice tre
giorni di sciopero nelle
giornate del 26, 29 e 30 aprile
prossimi. Nonostante l’assemblea
dei redattori abbia espresso
unanimemente la propria
contrarietà a trasferimenti
attuati senza il consenso dei
destinatari e privi di qualsiasi
giustificazione funzionale,
l’azienda e la direzione hanno
posto egualmente in atto le
misure minacciate, scegliendo lo
scontro frontale. I provvedimenti
e i modi con cui sono stati
attuati, comprese pesanti
pressioni sul Cdr e sulle
persone interessate, vanno contro
e cercano di cancellare la
storia e l’identità politica e
culturale dell’Espresso».
Solidarietà ai giornalisti
dell’Espresso è stata dichiarata
anche dal Comitato di redazione
di Repubblica.

Roberto Rezzo

NEW YORK Wall Street ha dato un’al-
tra batosta al colosso multimediale
Aol-Time Warner. In attesa dei ri-
sultati trimestrali, in calendario su-
bito dopo la chiusura dei mercati,
gli investitori hanno continuato la
corsa a vendere, facendo cadere il
prezzo del titolo sotto i 19 dollari, il
nuovo minimo delle ultime 52 setti-
mane.

I vertici della società hanno mes-
so le mani avanti: si annuncia una
perdita record, la più grande mai
registrata da qualsiasi Corporate
americana. A bilancio è stato dovu-
to iscrivere un onere straordinario
di 54 miliardi di dollari, che riflette
la perdita di valore subita dalle azio-
ni nell’ultimo anno, ovvero da
quando la fusione tra America Onli-
ne e Time Warner è stata perfezio-
nata. C’è poi una multa da 3,5 milio-
ni di dollari, pagati alla Securities
and Exchange Commission per pra-
tiche contabili irregolari. Per quan-

to riguarda le attività d’esercizio or-
dinario, gli analisti si aspettano ma-
gri risultati proprio da quei settori
che promettevano tassi di crescita
formidabili: le vendite di pubblicità
su Internet dovrebbero essere infe-
riori a 650 milioni di dollari, men-
tre un anno fa superavano i 700
milioni. Non c’è traccia nelle colon-
ne dei bilanci delle opportunità che

Steve Case di Aol e Gerald Levine di
Time Warner avevano immaginato
quando nel 2000 avevano stretto il
patto per la fusione. La prima socie-
tà Internet del mondo mise sul piat-
to 106 miliardi di dollari per com-
prarsi un gruppo che spazia dalla
televisione al cinema, dalla carta
stampata alla musica. Due anni fa il
valore combinato delle due società

in borsa era di 290 miliardi di dolla-
ri; oggi arriva appena a 85 miliardi.
“Si è volatilizzata una quantità spa-
ventosa di soldi, superiore al pro-
dotto interno lordo di molte nazio-
ni - ha detto Harold Vogel di Vogel
Capital Management - È l’ammis-
sione di un errore gigantesco”.

Gli analisti accusano il gruppo
di mancare di strategia: l’unico risul-
tato apprezzabile del matrimonio è
stata sinora la vendita di qualche
abbonamento in più ai settimanali
di Time Warner agli utenti di Aol.
Troppo poco per giustificare
un’operazione di queste proporzio-
ni. “Per giudicare una fusione indu-
striale, bisogna domandarsi cosa ac-
cadrebbe se non fosse avvenuta -
sostiene Jim Collins, un esperto di
management, autore del best seller
aziendale Built to Last (Costruito
per durare) - Cosa perderebbe il
mondo se Aol-Time Warner non
fosse mai esistita?”.

Steve Case, il presidente della
società, ha fatto sapere che di torna-
re indietro non se ne parla:
“L’ipotesi di uno spin-off non è mai
stata presa in considerazione. Non
appena sarà stata superata questa
fase transitoria, Aol diventerà il mo-
tore di crescita per tutte le attività
del gruppo”. Gli analisti vorrebbero
capire come: America Online, nono-
stante mantenga il primo posto fra i
provider con i suoi 34 milioni di
abbonati, continua a perdere clien-
ti. Il suo servizio era competitivo
sino a quando i collegamenti a Inter-

net si facevano solo con il modem,
ma ora la vasta offerta di connessio-
ni veloci, sia attraverso linee digitali
che il sistema della televisione via
cavo, erode progressivamete il suo
bacino di utenza. La concorrenza
lavora ai fianchi persino in casa:
una delle connessioni più veloci a
Internet è attualmente offerta da
Road Runner, una società di Time
Warner. Non sarà semplice convin-
cere gli utenti a sottoscriverre un
abbonamento a Internet via cavo e
pagare altri 23 dollari per Aol.

David Parson, che ha sostituito
Levine sulla poltrona di amministra-
tore delegato, ha promesso un pia-
no. A lui spetta il compito di tirar
fuori un’idea per integrare in modo
redditizio l’impero della comunica-
zione tradizionale con l’universo
online. La prima mossa è stata di
affidare la gestione di Aol a Bob
Pitmann, il responsabile operativo
di Time Warner, un manager di fa-
ma. Qualcuno pensa che gli abbia-
no scaricato una missione impossi-
bile.

MILANO La Cgil vince con lo spot
radiofonico sulla sicurezza nei luo-
ghi di lavoro. Lo comunica la con-
federazione spiegando che con ol-
tre 65.000 voti dai radioascoltato-
ri e circa 9.000 dagli operatori del
settore pubblicitario la sua campa-
gna dal titolo “Al lavoro, sicuri” si
è aggiudicata il primo premio del
Radiofestival con lo spot ideato
dall'agenzia Saatchi&Saatchi.
Il premio, organizzato dalla Sipra
(la concessionaria pubblicitaria
della Rai) e giunto quest'anno al-
la decima edizione, valorizza sia
la creatività dei copy delle agenzie
pubblicitarie, sia la strategia delle
aziende che scelgono la radio per
la loro comunicazione.
Il riconoscimento è stato consegna-
to da Fabio Fazio che - spiega una
nota - ha messo in evidenza la
volontà della manifestazione di
premiare l'eccellenza creativa.
Il premio si va ad aggiugere alla
Legion d’Onore consegnata lo scor-
so anno a Sergio Cofferati dall’am-
basciatore francese in Italia per la
campagna di sensibilizzazione del-
la Cgil contro il lavoro minorile.
Gli infortuni sul lavoro hanno rag-
giunto livelli impressionanti. In
Italia tre persone ogni giorno per-
dono la vita nei luoghi di lavoro,
cento ogni mese, oltre mille in un
anno. «Cifre queste - conclude la
confederazione - inaccettabili, che
hanno spinto la Cgil a realizzare
l'iniziativa».

Roberto Rossi

MILANO «Avere il presidente del
Consiglio al 48% in generale non è
un handicap, ma ci sono situazioni
in cui non siamo liberi di fare quel-
lo che vorremmo». La libertà, alla
quale Fedele Confalonieri, presiden-
te di Mediaset - che ieri ha presenta-
to agli azionisti i conti del 2001 -, si
riferisce è quella di partecipare alla
scalata della Telecom. Un’affare sfu-
mato proprio per l’ingombrante po-
sizione di Silvio Berlusconi.

«In particolare in quel momen-
to - ha detto Confalonieri parlando
dei motivi per cui Mediaset ha ac-
quistato nell’aprile 2001 lo 0,55%
di Olivetti, partecipazione che poi si
è ridotta allo 0,45% perchè non ha
partecipato all’aumento di capitale
- l’investimento in Olivetti era inte-
ressante. Era tutto aperto e in fondo
eravamo anche noi in pole position
fra quelli che potevano partecipare
a una cordata importante che l’esta-
te scorsa ha avuto poi altri protago-
nisti (Pirelli e Benetton)». Ma, do-
po che Silvio Berlusconi è diventato
presidente del Consiglio, ha detto
ancora Confalonieri, «non poteva-
mo andare oltre. Si sarebbero scate-
nati. E per Kirch in fondo è la stessa
cosa», ha aggiunto riferendosi alle
polemiche politiche in Germania

circa un ruolo attivo di Mediaset
nel salvataggio del gruppo tedesco.

Un’affermazione non del tutto
esatta e che lo stesso Confalonieri
smentisce poco dopo. «Su Kirch ab-
biamo ancora qualche speranza.
Mediaset valuterà i progetti di ri-
strutturazione e seguirà l’evolversi

della situazione. Ci sono due mesi
di tempo per presentare il piano di
ristrutturazione finanziario. Dopo
valuteremo». In che modo il grup-
po di Cologno Monzese intende av-
vicinarsi alla Germania? «Sat1 e Pro-
sieben (i canali del gruppo Kirch
che hanno ancora una certa appeti-

bilità, contrariamente alle pay-tv)
fanno il 47% del mercato pubblicita-
rio e - ha aggiunto Confalonieri -
un domani potremmo essere coin-
volti anche in una situazione che ci
vede co-protagonisti. Abbiamo Pu-
blieurope (l’agenzia di pubblicità
controllata da Publitalia), che racco-

glie 85 milioni di euro e che potreb-
be essere un partner nella sistema-
zione del gruppo».

Ripercorrendo l’investimento
deciso 6 anni fa in Kirchmedia, dal-
l’8 aprile in procedura di insolven-
za, Confalonieri ha anche spiegato
che Mediaset intendeva fare con il

gruppo tedesco il percorso inverso
rispetto a quello fatto da quest’ulti-
mo in Italia con l’investimento nel-
la società di Cologno Monzese. «Kir-
ch - ha sottolineato Confalonieri -
ha beneficiato del successo della no-
stra quotazione e la speranza era di
fare la stessa cosa. Probabilmente

c’è stato un management avventuro-
so che si è lasciato andare a
un’emorragia finanziaria nella pay
tv ed è la pay tv il buco nero del
settore della comunicazione in Eu-
ropa». In verità Confalonieri non
ha ricordato che fu lo stesso Kirch
nel 1994 a salvare Mediaset oberata
dai debiti e che, per quanto riguar-
da la società del magnate tedesco, i
giochi sono anche politici con la
speranza che nelle elezioni di set-
tembre prevalga il candidato della
Cdu Edmund Stoiber, amico dell’at-
tuale presidente del Consiglio.

E così si ritorna alla dichiarazio-
ne di partenza. Perchè se alle volte
la presenza di Silvio Berlusconi co-
me azionista non agevola a conclu-
dere gli affari, in altre occasioni dà
alcuni vantaggi. Il caso Kirch può
essere un esempio. Ma potremo ci-
tare anche il contenzioso che il grup-
po del biscione ha con l’Agenzia del-
le Entrate. La quale contesta a Me-
diaset ammortamenti per 165 milio-
ni di euro su diritti tv i cui prezzi si
sospettano gonfiati. In caso di san-
zione a pagare dovrebbe essere Fi-
ninvest (Silvio Berlusconi in perso-
na) in base a una garanzia accorda-
ta dalla stessa Fininvest al momento
del collocamento di Mediaset. Ber-
lusconi metterà mano al portafo-
glio? Staremo a vedere, ma qualche
dubbio rimane. Anche perchè a pa-
gare qualcuno ci ha già pensato. Co-
me il direttore dell’Agenzia delle en-
trate, Massimo Romano. Si era di-
stinto per accertamenti fiscali pres-
so grandissime aziende, tra cui quel-
la del capo del governo. Qualche
mese fa si è preso il benservito pro-
prio dall’esecutivo.

MILANO Il numero uno di Vivendi Universal,
Jean-Marie Messier, ha detto ai dipendenti di
aver intenzione di rinunciare al programma di
fusione tra Telepiù, la tv a pagamento italiana di
Canal Plus, e Stream la tv a pagamento attual-
mente controllata pariteticamente da Telecom
Italia e News Corp.

La notizia, se confermata, annullerebbe i pia-
ni di Telecom Italia di uscire definitivamente dal
settore in forte perdita della televisione a paga-
mento, ma fonti vicine all’operazione non esclu-
dono che la mossa di Messier miri a ottenere una
via libera a condizioni meno onerose dalle autori-
tà antitrust italiane. «Ci ha detto che una fusione
sarebbe costata troppo denaro e che preferiva
lasciare morire Stream e rinunciare ai program-
mi di fusione», ha detto alla agenzia Reuters una
fonte sindacale.

Vivendi, Telepiù e Telecom Italia non sono
stati immediatamente disponibili per commenta-
re la notizia che dà forza alle indiscrezioni ripor-
tate ieri mettina dal quotidiano francese Libera-
tion. «Se Messier facesse sul serio il progetto di
Telecom Italia di uscire da Stream non avrebbe
più valore», ha detto una fonte che ha seguito la
vicenda.

A febbraio Telepiù e Stream avevano rag-
giunto un accordo che prevedeva la cessione da
parte di Telecom Italia del suo 50% in Stream a
News Corp e la contemporanea vendita del
100% di News Corp in Stream a Vivendi Univer-
sal. Telecom Italia ha detto di aver venduto la
metà di Stream per 42 milioni di dollari e di aver
rinunciato a crediti per 80 milioni di dollari.
Stream ha perso nel 2000 circa 400 milioni di
euro e si stima che abbia perso altrettanto nel

2001. Il 10 aprile l’Antitrust, che a marzo aveva
aperto un’indagine sull’acquisto di Stream da
parte di Vivendi, ha detto di non aver preso
ancora una decisione smentendo indiscrezioni
giornalistiche secondo cui avrebbe dato parere
favorevole ma con condizioni. Messier potrebbe
voler premere sull’Antitrust per ottenere condi-
zioni meno onerose.

Il progetto di fusione con Stream è stato
fonte di un aspro scontro tra Messier e l’ex capo
di Canal Plus Pierre Lescure. Lo scontro si è fatto
incandescente dopo la decisione di Messier di
liquidare Lescure la settimana scorsa. Lescure ha
accusato Messier di seguire una strategia che
avrebbe ulteriormente peggiorato le perdite del-
la controllata italiana nella pay tv, già accusata di
essere la causa del rosso di Canal Plus. Lescure
ha pagato lo socntro con il licenziamento.

MILANO Hdp è entrata nel capitale
di Poligrafici Editoriale con il
6,674%. È quanto risulta dalle parte-
cipazioni rilevanti Consob. L’ingres-
so della Holding di via Turati nella
Poligrafici, controllata dalla fami-
glia Monti, era stato annunciato il
14 aprile e prevedeva l'acquisto di
una quota del 5% con la possibilità
di salire fino al 10% nel contesto di
una alleanza per lo sviluppo di ini-
ziative editoriali. L'operazione è sta-
ta effettuata il 17 aprile.

Ieri sono state fissate anche alcu-
ne scadenze. L'assemblea della hol-
ding guidata da Maurizio Romiti si
riunirà in assemblea giovedì 2 mag-
gio. Il pomeriggio del giorno dopo

toccherà a i soci del patto di sindaca-
to. Sullo sfondo c'è una terza data,
il 18, termine per l’eventuale disdet-
ta anticipata del patto che raccoglie
un gruppo di soci illustri che vanno
dalla Fiat a Mediobanca alla Gemi-
na di Cesare Romiti. Una scadenza
che era stata fissata a metà dell'anno
scorso dopo un periodo di tensioni
che avevano contrapposto i soci in
due blocchi che si confrontavano
sulle strategie della holding.

La verifica che ci sarà nei prossi-
mi giorni dovrebbe però certificare
che, almeno per il momento, quella
fase è conclusa. Il primo ragiona-
mento che viene fatto in ambienti
finanziari è sulle date. Il fatto che il

patto sia stato convocato per il gior-
no successivo a quello dell’assem-
blea vorrebbe dire che non ci saran-
no mutamenti al vertice di Hdp.
«Avrebbe dovuto essere il patto a
decidere di dimissionare Maurizio
Romiti e se qualcuno avesse voluto
farlo lo avrebbero convocato prima
dell'assemblea», spiegano.

A favorire la distensione, poi,
non c'è solo il miglioramento del
clima tra Fiat e Mediobanca, ma
anche il fatto che Hdp ha quasi com-
pletato l'uscita dal settore della mo-
da, che ha provocato forti perdite. Il
gruppo, che controlla la Rcs e il Cor-
riere della Sera, si sta così concen-
trando sui media.

Il 3 maggio fissata la riunione del patto di sindacato della finanziaria milanese

Hdp sale al 6,6% di Poligrafici

Rappresaglia del Biscione
licenziata una delegata Cgil

articolo 18

Lo ha annunciato il presidente del colosso francese, Jean-Marie Messier, nel corso dell’assemblea dei soci

Crisi Vivendi, a rischio la fusione Stream-Tele+

No ai trasferimenti
L’Espresso decide
lo sciopero

Sicurezza e lavoro
Lo spot radio Cgil
vince il 1˚ premio

Il gruppo ha un contenzioso aperto con l’Agenzia delle entrate, ci penserà Tremonti?

Il conflitto di Mediaset
Voleva scalare Telecom
Confalonieri: ma Berlusconi era presidente del Consiglio

La più importante società multimediale ha i conti in rosso e precipita a Wall Street. Svaniti migliaia di miliardi di dollari

Aol-Time Warner, la grande fusione fa acqua

Fedele
Confalonieri con
Giulio Andreani
presidente
Pubblitalia, ieri
dopo
l’assemblea
degli azionisti
Mediaset.
Ansa

Steve Case, presidente di America Online
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SNAM RETE GAS

Oltre 5 milioni di euro
l’utile netto del 2001
Il bilancio 2001 di Snam Rete Gas chiude con un
utile netto di 5.435.789 euro; il bilancio
consolidato presenta un utile netto di 183 mln di
euro. Verrà distribuito un dividendo di 0,09361
euro per azione per un importo complessivo di
183.007.550. Il pagamento è previsto dal 23
maggio, con stacco cedola fissato il 20 maggio.

ARTIGIANI EDILIZIA

Intesa raggiunta
sul recupero inflazione
Le associazioni artigiane delle costruzioni di
Confartigianato, Cna, Casartigiani, Claai e i
Sindacati di categoria Fillea-Cgil, Filca-Cisl e
Fenal-Uil hanno raggiunto l'intesa per il recupero
del potere di acquisto dei salari per effetto del
differenziale tra inflazione programmata ed
inflazione reale registrato nel biennio 2000-2001.
L'intesa interessa 163.000 imprese e 335.000
dipendenti dell'artigianato delle costruzioni.

POSTE

Istituita una onlus
per il Terzo settore
Le Poste Italiane lanciano un'iniziativa per
sostenere il «terzo settore», con l'istituzione di una
onlus («Poste Solidali») che raccoglierà fondi
destinati a progetti di solidarietà. La raccolta
avverrà attraverso la rete degli sportelli postali, ma
anche con strumenti quali gli sms, un concorso
lotteria, una pubblicazione a cadenza mensile e i
tradizionali bollettini di conto corrente.

ATM MILANO

Primo bilancio attivo
dopo 70 anni
Per la prima volta dopo 70 anni d'attività, l'Atm
ha chiuso il bilancio in utile. Nel 2001 infatti
l'azienda dei trasporti pubblici milanesi ha fatto
registrare un utile di oltre 2 milioni di euro con
una crescita di passeggeri (593 milioni) del 2%. «I
risultati raggiunti - scrive la società in una nota -
sono ancora più significativi se si considerano gli
eventi di carettere straordinario che nel corso
dell'esercizio hanno inciso negativamente sui costi
di gestione per 49 milioni di euro».

Soci vicini all’intesa
Ma resta aperta
l’incognita lavoratori:
quanti di loro
passeranno agli
acquirenti?

‘‘

MILANO Cpl Concordia, storica coo-
perativa modenese operante nella
posa di impianti e nella gestione di
reti per la distribuzione del gas, ha
acquistato il 40% della Mea Spa
di Melegnano, per un
investimento di circa 4 milioni di
euro. Questo in linea con il
progetto della società - ha spiegato
il Presidente Roberto Casari - che
vuole la società indirizzata a
procurarsi quote di minoranza
rilevanti (dal 25 al 49%) in
società locali, in modo da
ritagliare a Cpl il ruolo di manger
di gestione dei servizi.
Il presidente di Cpl ha anche
confermato che è salita al 100%,
dal 50%, la quota nella società
Fontenergia di Nuoro. Il
rimanente 50% è stato ceduto
dalla Liquigas. Cpl si candida così
alla metanizzazione della
Sardegna con un investimento di
25 milioni di euro.

VICENZA Fim-Fiom-Uilm di Vicenza hanno firmato
con Massimo Calearo, numero due di
Federmeccanica, un accordo sulla formazione
continua: «Tentiamo di dare risposta alla mancanza
di manodopera specializzata nella nostra area»,
spiega il segretario Fiom Carlo Di Leo. Un primo
esperimento che potrà far da modello per altre
categorie e territori con l’obiettivo di creare
professionalità in azienda invece di pescare
manodopera al Sud o trasferire produzioni all’estero.
L’accordo si estende a 40 mila addetti, e l’avvio
coinvolge un centinaio di lavoratori. Inoltre viene
interessata la Regione Veneto. «alla quale si chiede
un uso di risorse pubbliche per la nuova formazione».
Dice Di Leo: «Si dimostra che quando si discute di
problemi concreti il sindacato e in particolare la Fiom
son o disponibili a firmare. Quando invece si
mettono in discussione i diritti, allora non si discute e
non rimane altra strada che la lotta».

MELFI La Fiom accusa la Fiat di avere realizzano nello
stabilimento di Melfi (Potenza) «forme di
discriminazione, di intimidazione e di clientelismo
feroci attraverso i quali vuole determinare la sconfitta
di lavoratori». La Fiat - denuncia il sindacato - cerca
di limitare il potere dei lavoratori attraverso i soliti
spostamenti prima e dopo gli scioperi, cambi turni,
voci di cassa integrazione La Fiat nello scontro sociale
sviluppatosi nel Paese non sta a guardare, dice il
segretario Fiom di Potenza Giuseppe Cillis:
«Invitiamo l’azienda a desistere dai comportamenti
arroganti e intimidatori e di accettare il
confronto democratico, per determinare una
discussione vera e seria sulla sicurezza e sulle
condizioni di lavoro, che veda un reale
miglioramento delle condizioni dei lavoratori a
partire dal rinnovo del contratto integrativo che veda
riconosciuto l'aumento del salario e un nuovo sistema
di orario per abolire la doppia battuta».

MILANO Sarà stato l’effetto dell’11 set-
tembre. E del conseguente colpo di fre-
no all’andamento dell’economia che ha
provocato crisi occupazionali piccole e
grandi ora in fase di faticoso supera-
mento. Sarà stato il rallentamento della
crescita, piuttosto marcato, fatto regi-
strare nei primi mesi dell’anno, che
non ha mancato di far sentire i suoi
effetti sui bilanci familiari. Il fatto è che
- stando ai dati resi noti ieri dalla Banca
d’Italia - sono state proprio loro, le fa-
miglie, o meglio, le famiglie che finan-
ziano i propri acquisti facendo ricorso
al prestito bancario, a pesare di più sul-
le sofferenze del sistema bancario.

Insomma, non solo è calata con la
fiducia, nel corso del 2001, la propen-
sione all’acquisto da parte dei nuclei
familiari, ma anche quelli che, nono-
stante tutto, avevano sfidato la congiun-
tura si sono, spesso, trovate in difficoltà
nel far fronte ai propri impegni. È infat-
ti a questi soggetti che è imputata la

quota maggiore di crediti a rischio del-
le banche.

La classifica parla chiaro. Le fami-
glie consumatrici che ricorrono al fi-
nanziamento dei propri acquisti di be-
ni durevoli precedono - quanto a man-
cate restituzioni - le società attive nel
campo dei servizi e, con ancora maggio-
re distacco, le aziende industriali.

Oltre dieci miliaridi di euro, nel
2001, secondo i dati di Bankitalia, le
prime, dieci miliardi, sempre di euro,
le società di servizi, 7,5 miliardi le im-
prese industriali.

Lo stock complessivo delle sofferen-
ze pesa per 45,622 miliardi di euro. Di
questi, «solo» 941 milioni sono da adde-
bitare alle società finanziarie e alle loro
difficoltà.

Famiglie a parte (e comunque sem-
pre in misura minore), a creare i proble-
mi più grossi a banche e casse, sono le
imprese che svolgono la loro attività
nel settore dell’edilizia. Nell’arco del-

l’anno hanno causato esposizioni per
7,166 miliardi di euro.

Ma le famiglie pesano sulle sofferen-
ze bancarie anche quando agiscono co-
me soggetti produttivi. Le piccole azien-
de artigiane a conduzione familiare rap-
presentano in fatti un’altra voce signifi-
cativa di questa classifica. A loro, l’an-
no scorso, hanno fatto capo 7,306 mi-
liardi di euro di crediti a rischio.

In compenso le famiglie danno sod-
disfazione alla banche su un altro terre-
no, quello dell’home banking. Sono qua-
si tre milioni - due milioni e 750mila
per l’esattezza - gli italiani (soprattutto
al nord e al centro) che nel 2001 hanno
deciso di entrare in banca per via tele-
matica cui vanno aggiunti i due milioni
e 860mila che lo hanno fatto via telefo-
no. Con grande soddisfazione - e so-
prattutto ottimi risparmi sulle spese di
gestione - per gli istituti. E tra questi
utenti, moltissime sono le famiglie.

a.f.

La protesta dei dipendenti di Blu del marzo scorso a Roma

MILANO Il fondo Southeastern Asset
Management Inc. detiene una quota del
capitale Fiat pari al 2,137%, di cui
lo 0,198% senza diritto di voto.
Dalle comunicazioni Consob risulta che tale
quota è stata dichiarata il 10 aprile scorso,
mentre precedentemente, lo scorso 15
gennaio, risultava che lo stesso fondo avesse
in portafoglio una partecipazione
leggermente superiore, pari al 2,436%.
Si tratta di un fondo che ha deciso investire
nel gruppo italiano di auto e che
probabilmente ha realizzato gli acquisti di
azioni durante o subito dopo l’esecuzione
dell’aumento di capitale della holding
torinese. In queste sultime settimane sono
apparsi altri nuovi azionisti nel capitale
sociale della Fiat. In particolare si ricorderà
l’ingresso della Lafico, la finanziaria libica,
che era già stata presente nel capitale del

Lingotto negli anni Settanta e Ottanta. La
società libica è diventata azionista anche
della Juventsu, la squadra di calcio degli
Agnelli. Questi nuovi investimenti sono
sigmificativi poerchè avvengono in un
momento certo non felice per la più grande
industria privata italiana che sta
fronteggiando una dura congiuntura sul
mercato dell’auto. Le vendite di nuove auto
nei primi mesi dell’anno hanno accusato un
pesante declino e, secondo le prime
indiscrezioni, anche in aprile la situazione
non dovrebbe cambiare di molto in quanto
è atteso un ulteriore calo delle
immatricolazioni. La Fiat, nel frattempo, ha
avviato un piano di riorganizzazione del
settore auto che dovrebbe dare risultati nei
prossimi mesi. Ma, naturalemnte, il
risultato più atteso è un miglioramento
della congiuntura del mercato.

Vicenza, accordo sulla formazione
tra sindacati e Federmeccanica

Melfi, la Fiom denuncia
casi di discriminazione

Bianca Di Giovanni

ROMA Il piano di cessione di Blu è
sul tavolo dei soci e su quelli delle
autorità Antitrust. Questione di
giorni (forse entro la settimana) e
l’operazione sarà comunicata al mi-
nistro delle Comunicazioni Mauri-
zio Gasparri. È stato lui stesso, ieri, a
rivelare che si sarebbe giunti alle bat-
tute finali, mentre gli azionisti man-
tenevano il massimo riserbo. «Sia-
mo sempre in attesa che la situazio-
ne si sblocchi - ha dichiarato Gilber-
to Benetton - Altri gruppi (oltre a
Tim, ndr) hanno presentato offerte,
compito della Ue è verificare la bon-
tà di queste offerte».

Invece, stando alle voci romane,
la strada sarebbe già segnata: si va
verso lo «spezzatino», passando per
le mani del primo operatore mobile
italiano. Cosa già nota. La novità
dell’ultimora riguarda i modi e i
tempi dello «spacchettamento» de-
gli asset. A quanto pare l’operazione
dovrebbe prevedere che il «break
up» dei vari asset sia già definito
prima del passaggio a Tim. In sostan-
za gli acquirenti interessati (oltre a
Tim, Wind, Omnitel, H3g e Sitech
Autostrade) si sarebbero già spartiti
i vari rami. Da segnalare che i 15
megahertz di frequenze di Blu nel
piano sono divisi equamente fra i
tre operatori di telefonia mobile
Tim (che ne ha già 5 in affitto), Om-
nitel e Wind. Quest'ultima società
farebbe la parte del leone nell'acqui-
sizione della clientela mentre la gran
parte del personale (in totale circa
1.800 dipendenti), tolto quello ne-
cessario per la gestione degli asset
assegnati ad altri, andrebbe in capo
a Tim. La società di Telecom, oltre a
qualche asset minore, si farebbe poi
carico, in parte o per intero, delle
perdite e dei debiti di Blu acquisen-
done gli asset finanziari.

È il modello «a resto zero» firma-
to dal consulente Pellegrino Capal-
do e dall'amministratore delegato
Enrico Casini che farà da contorno
al piano di cessione e che sarà sotto-
posto al ministro Gasparri appena
sarà siglato da tutti gli azionisti. In-
tanto ieri la H3g ha fatto sapere che
parteciperà all’operazione solo se sa-
rà garantito che le frequenze non

potranno essere utilizzate per la tele-
fonia Umts «Tecnicamente- dichia-
ra una fonte - l'uso è possibile, per
questo deve essere impedito».

Resta aperta l’incognita sui di-
pendenti: man mano che il tempo
passa, i contratti a termine scadono
senza essere rinnovati. Entro un pa-
io di mesi dovrebbero essere chiusi i
call-center della Toscana e di Paler-
mo. In totale sono duecento lavora-
tori che tornano a casa. Saranno
considerati parte integrante dell’in-
tesa, o ne resteranno fuori? Le ulti-
me voci rivelano che i circa 800 dei
call center passerebbero alle dipen-
denze di chi acquisirà le due struttu-
re, e così sarà per la rete di vendita e
per il personale impegnato nei siti
della rete, mentre il personale che

non può essere trasferito con le
strutture verrà assorbito da Tim.

Ma i tempi non saranno brevi e
i numeri non sono affatto sicuri. Se-
condo indiscrezioni di ieri il piano
non è ancora tradotto in un un con-
tratto perché con alcuni dei compra-
tori -come Wind e Tim-Telecom- la
fase negoziale richiede delle limatu-
re. Il documento sarà sottoposto al
ministero di largo Brazzà cui in so-
stanza è richiesto un «via libera» poi-
ché tratta di trasferimento di fre-
quenze (bene pubblico) e di un cam-
biamento nell'assetto delle licenze
radiomobili nel Paese.

Altra incognita è l’Antitrust Ue
che lo scorso settembre impose a
edizione holding di cedere le parteci-
pazioni in Blu come condizione per
il via libera all'operazione Pirelli-Oli-
vetti-Telecom, e che oggi non ve-
drebbe di buon occhio un passaggio
di Blu nella galassia Telecom con
l'acquisto da parte di Tim, anche se
temporaneo in vista della divisione
degli asset. proprio per questo si sa-
rebbe trovato l’éscamotage della ces-
sione degli asset prima del passaggio
a Tim. In questo modo, infatti, il
gruppo Telecom eviterebbe un ac-
centramento sul mercato.

Alla Cpl Concordia
il 40% della Mea

Nel 2001 sono state al top delle sofferenze degli istituti di credito italiani con oltre dieci miliardi di euro

Bankitalia: le famiglie fanno troppi debiti

Blu, lo «spezzatino» è la via d’uscita
Ipotesi di cessione delle attività del gestore a Tim e ad altri operatori

La sede della Banca d’Italia a Roma

Fiat, il fondo Southeastern Asset ha il 2,1%
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Il buon andamento dei tito-
li energetici ha mantenuto
in terreno positivo la gior-
nata di Borsa, che ha chiu-
so con l’indice Mibtel a
+0,12%. A sostenere la se-
duta sono state ancora le
Eni, che hanno segnato un
nuovo massimo a 17,29 eu-
ro. Buona tenuta anche di
alcuni titoli bancari, in evi-
denza soprattutto Mps (
+3,91%), e Bnl (+2,53%),
mentre ha frenato Bi-
pop-Carire (-3,71%). L’an-
damento altalenante dei te-
lefonici si è concluso con
un segno meno su tutto il
settore: il ribasso è guidato
da Telecom (-1,17%), segui-
ta a ruota da Olivetti. Con-
trastati gli assicurativi; sci-
volone finale invece per le
Fiat. In calo i titoli del Nuo-
vo Mercato (-0,6%) e scam-
bi diminuiti a 2,59 miliar-
di di euro.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 5606 2,90 2,88 -0,62 -1,70 40 2,33 3,75 - 150,54
ACEA 13633 7,04 7,04 1,13 -6,85 166 6,60 7,58 0,0981 1499,49
ACEGAS 13269 6,85 6,88 1,09 1,57 23 6,41 7,35 - 243,81
ACQ MARCIA 521 0,27 0,27 -0,59 -1,93 24 0,25 0,30 0,0207 104,06
ACQ NICOLAY 4570 2,36 2,36 -3,28 13,19 0 1,91 2,50 0,0775 31,67
ACQ POTABILI 26140 13,50 13,50 -3,57 1,50 0 12,00 14,70 0,0568 110,06
ACSM 4829 2,49 2,50 -0,79 5,99 13 2,23 2,57 0,0516 92,78
ACTELIOS 13147 6,79 6,73 4,52 - 341 1,79 9,26 - 115,43
ADF 27735 14,32 14,33 -1,19 7,17 6 13,18 15,97 0,2400 129,41
AEDES 7898 4,08 4,06 0,12 8,08 70 3,63 4,57 0,0723 149,90
AEDES RNC 7112 3,67 3,66 -0,52 22,03 5 3,01 3,97 0,0775 15,43
AEM 3683 1,90 1,91 -0,57 -15,13 916 1,78 2,24 0,0413 3423,69
AEM TO 4471 2,31 2,35 2,72 29,07 305 1,78 2,31 0,0310 799,62
AIR DOLOMITI 23739 12,26 12,28 -0,45 33,32 4 9,20 12,43 - 102,06
ALITALIA 1583 0,82 0,82 -0,91 -18,63 1995 0,80 1,04 0,0413 1266,32
ALLEANZA 20763 10,72 10,76 0,42 -13,01 1158 10,32 12,53 0,1472 9075,33
AMGA 2037 1,05 1,05 0,96 -6,32 770 0,95 1,13 0,0145 342,96
AMPLIFON 44321 22,89 23,29 1,79 18,92 14 18,26 23,52 - 449,12
ARQUATI 2775 1,43 1,42 -2,34 41,18 6 0,97 1,82 0,0100 35,18
AUTO TO MI 15765 8,14 8,22 2,76 18,89 325 6,07 8,14 0,2841 716,50
AUTOGRILL 24960 12,89 12,85 -1,18 23,84 548 10,41 13,04 0,0413 3279,47
AUTOSTRADE 17202 8,88 8,89 1,05 13,91 3829 7,58 8,88 0,1756 10511,14

B B AGR MANTOV 19388 10,01 10,05 0,50 0,25 61 8,84 10,01 0,3615 1344,76
B ANTONVENET 41339 21,35 21,36 1,23 - 1943 20,32 21,35 - 4967,88
B BILBAO 27590 14,25 14,03 -3,90 7,95 8 12,52 14,25 0,1280 45537,70
B CARIGE 3754 1,94 1,94 0,26 -0,41 537 1,92 1,97 0,3744 1978,85
B CHIAVARI 9360 4,83 4,81 -1,47 13,53 54 3,93 5,42 0,2000 338,38
B DESIO-BR 5627 2,91 2,95 2,72 10,79 80 2,48 2,91 0,0671 340,00
B DESIO-BR R 4076 2,10 2,12 0,48 12,21 8 1,86 2,16 0,0806 27,79
B FIDEURAM 17115 8,84 8,82 -0,26 -2,51 1154 7,07 9,55 0,1400 8036,91
B LOMBARDA 22035 11,38 11,42 0,33 20,12 95 9,47 11,54 0,3357 3262,11
B NAPOLI RNC 2339 1,21 1,20 -0,58 -1,23 64 1,21 1,30 0,0413 154,72
B PROFILO 4846 2,50 2,48 -1,27 -4,39 73 2,26 2,83 0,0955 303,55
B ROMA 6039 3,12 3,10 -0,19 41,07 4116 2,21 3,13 0,0129 4285,76
B SANTANDER 19523 10,08 9,91 -4,60 1,95 1 8,56 10,27 0,0751 46980,35
B SARDEG RNC 18943 9,78 9,74 -0,12 11,63 27 7,74 9,88 0,2970 64,57
B TOSCANA 8638 4,46 4,47 0,56 11,19 112 3,70 4,47 0,1033 1417,03
BASICNET 2041 1,05 1,06 1,34 -1,50 5 0,92 1,14 0,0930 30,97
BASTOGI 329 0,17 0,17 -0,29 15,25 368 0,14 0,18 - 114,91
BAYER 76347 39,43 39,05 0,03 9,25 1 33,15 40,19 1,4000 -
BAYERISCHE 13469 6,96 7,01 1,13 -4,48 22 6,15 7,43 0,0775 626,04
BEGHELLI 1759 0,91 0,91 0,33 1,15 20 0,81 1,03 0,0258 181,66
BENETTON 31131 16,08 15,89 0,52 28,54 267 12,50 16,08 0,0465 2919,10
BENI STABILI 1193 0,62 0,62 -0,61 15,99 2218 0,52 0,62 0,0150 1048,16
BIESSE 8243 4,26 4,24 -1,19 -9,04 43 3,31 4,73 - 116,61
BIM 10100 5,22 5,16 -1,06 13,76 9 4,32 5,68 0,2582 649,92
BIM 04 W 881 0,46 0,45 -6,47 -17,27 6 0,40 0,59 - -
BIPOP-CARIRE 4022 2,08 2,05 -3,71 10,42 17017 1,36 2,13 0,0671 4076,71
BNL 5011 2,59 2,60 2,53 12,03 15351 2,25 2,66 0,0801 5498,71
BNL RNC 4740 2,45 2,45 2,25 11,12 56 2,18 2,50 0,1007 56,79
BOERO 18201 9,40 9,40 -2,08 4,44 0 8,70 9,60 0,2582 40,80
BON FERRAR 19264 9,95 10,00 -0,99 2,99 0 9,40 10,56 0,2066 49,74
BONAPARTE 1593 0,82 0,83 -0,60 -0,04 18 0,72 0,86 0,0026 74,92
BONAPARTE R 1704 0,88 0,89 -1,99 -4,32 7 0,79 0,92 0,0129 5,64
BREMBO 13995 7,23 7,16 -1,84 -21,37 31 6,64 9,19 0,1033 402,62
BRIOSCHI 511 0,26 0,26 -1,50 35,04 77 0,17 0,27 0,0026 127,21
BRIOSCHI W 87 0,05 0,05 1,80 4,88 150 0,04 0,06 - -
BULGARI 17239 8,90 8,85 -0,43 1,82 530 7,91 10,08 0,0860 2634,67
BURANI F.G. 13873 7,17 7,18 -0,22 -1,69 19 7,01 7,45 0,0362 200,62
BUZZI UNIC 18323 9,46 9,51 -0,20 27,46 87 7,33 9,71 0,2000 1203,77
BUZZI UNIC R 15198 7,85 7,81 -0,15 33,21 12 5,89 8,18 0,2240 98,85

C C LATTE TO 5714 2,95 2,95 -1,44 15,73 1 2,53 3,10 0,0300 29,51
CALP 5257 2,71 2,70 -0,81 5,81 18 2,56 2,82 0,1549 75,85
CALTAG EDIT 14758 7,62 7,70 2,28 10,05 46 6,25 7,98 0,2500 952,75
CALTAGIRON R 9023 4,66 4,64 -4,33 8,37 0 3,90 5,91 0,0336 4,24
CALTAGIRONE 9468 4,89 4,90 0,33 10,31 4 4,12 5,03 0,0232 529,54
CAMFIN 8369 4,32 4,26 -3,18 17,13 16 3,69 5,01 0,1291 420,99
CAMPARI 68467 35,36 36,28 3,19 34,65 68 25,44 35,42 - 1026,85
CARRARO 2968 1,53 1,52 -1,04 16,22 25 1,25 1,82 0,1540 64,39
CATTOLICA AS 54080 27,93 28,06 0,94 16,28 35 23,65 28,69 0,6972 1203,31
CEMBRE 5350 2,76 2,75 -0,72 15,13 4 2,38 2,82 0,0878 46,97
CEMENTIR 5950 3,07 3,10 2,79 27,25 283 2,41 3,11 0,0258 488,98
CENTENAR ZIN 2769 1,43 1,43 - -10,06 2 1,40 1,62 0,0361 20,38
CIR 2583 1,33 1,34 1,36 44,50 3573 0,92 1,38 0,0413 1027,68
CIRIO FIN 605 0,31 0,31 -0,92 0,61 31 0,28 0,34 0,0129 115,82
CLASS EDIT 7153 3,69 3,68 -0,24 3,56 387 3,04 4,06 0,0439 340,72
CMI 3993 2,06 2,07 6,14 44,80 210 1,38 2,54 0,0207 105,16
COFIDE 1266 0,65 0,65 1,15 34,62 457 0,49 0,69 0,0155 470,15
CR ARTIGIANO 6283 3,25 3,24 -0,86 -9,15 52 3,25 3,62 0,1229 334,92
CR BERGAM 30978 16,00 16,00 1,27 12,56 0 14,15 16,08 0,6197 987,57
CR FIRENZE 2724 1,41 1,42 1,29 21,40 1239 1,14 1,41 0,0516 1528,33
CR VALTEL 17041 8,80 8,77 -0,58 -1,79 55 8,69 9,04 0,3615 441,09
CREDEM 14429 7,45 7,51 3,50 31,52 880 5,67 7,45 0,0930 2030,94
CREMONINI 3423 1,77 1,77 0,34 10,57 264 1,60 1,83 0,0230 250,74
CRESPI 2341 1,21 1,22 2,27 10,41 11 1,07 1,22 0,0671 72,54
CSP 5145 2,66 2,67 0,87 -4,53 9 2,60 2,91 0,0516 65,10
CUCIRINI 1927 1,00 1,00 -0,24 -10,26 10 0,99 1,11 0,0516 11,94

D DALMINE 389 0,20 0,20 0,61 -2,00 1486 0,18 0,22 0,0023 232,38
DANIELI 6130 3,17 3,16 -1,34 4,39 12 2,64 3,43 0,0465 129,42
DANIELI RNC 3532 1,82 1,83 -1,08 3,40 23 1,61 1,96 0,0671 73,73
DANIELI W03 276 0,14 0,14 -3,72 -6,68 3 0,14 0,17 - -
DE FERRARI 10862 5,61 5,61 -8,03 15,43 0 3,99 6,45 0,1085 125,53
DE FERRARI R 5944 3,07 3,07 - 0,66 0 2,90 3,29 0,1136 46,24
DE'LONGHI 10632 5,49 5,52 2,36 61,26 603 3,37 5,49 - 820,90
DUCATI 3820 1,97 1,98 -0,70 10,10 308 1,71 2,01 - 312,72

E EDISON 16296 8,42 8,36 -1,67 0,56 55 7,83 8,60 0,5800 5336,86
EMAK 5358 2,77 2,77 -0,07 17,74 17 2,30 2,85 0,1033 76,52
ENEL 13018 6,72 6,75 0,91 7,22 14598 6,19 6,80 0,1301 40762,05
ENI 33211 17,15 17,14 0,85 23,48 16292 13,71 17,15 0,2117 68636,89
EPLANET W02 568 0,29 0,29 -4,81 -42,29 489 0,29 0,54 - -
EPLANET W03 565 0,29 0,29 -5,72 -29,80 654 0,22 0,44 - -
EPLANET W04 565 0,29 0,29 -4,56 -28,32 438 0,23 0,45 - -
ERG 8694 4,49 4,50 1,95 11,39 703 3,82 4,55 0,1549 721,36
ERICSSON 54254 28,02 27,42 -4,79 4,36 74 23,12 32,20 0,2396 721,23
ESAOTE 7716 3,98 4,00 0,30 17,21 51 3,21 4,10 0,0420 185,85
ESPRESSO 8893 4,59 4,52 -1,61 36,33 1141 3,03 4,84 0,0850 1977,95

F FERRETTI 7480 3,86 3,86 -0,69 4,21 399 3,31 4,11 0,0300 598,76
FIAT 28002 14,46 14,14 -2,57 -18,32 2571 13,64 18,16 0,6200 6265,23
FIAT PRIV 20149 10,41 10,24 -1,77 -13,52 108 9,49 12,28 0,6200 1074,86
FIAT RNC 19436 10,04 9,94 -0,50 -10,66 93 8,95 11,55 0,7750 802,16
FIAT W07 1222 0,63 0,62 -0,81 - 443 0,28 0,84 - -
FIL POLLONE 2324 1,20 1,20 - 1,35 0 1,17 1,38 0,0930 12,78
FIN PART 1938 1,00 1,01 0,50 -3,47 250 0,94 1,08 0,0168 234,38
FIN PART W 175 0,09 0,09 1,10 -5,14 72 0,08 0,11 - -
FINARTE ASTE 3356 1,73 1,73 -0,63 -17,87 3 1,72 2,21 0,0362 43,33
FINCASA 753 0,39 0,39 -1,09 3,18 134 0,33 0,41 0,0258 66,09
FINMECCANICA 1853 0,96 0,96 0,19 -0,27 17145 0,86 1,04 0,0723 8063,85
FOND ASSIC 10903 5,63 5,61 -1,42 -3,84 1348 4,97 6,25 0,1033 2167,21
FOND ASSIC R 8702 4,49 4,50 0,31 -5,31 23 4,04 5,02 0,1239 60,44

G GABETTI 5220 2,70 2,67 -0,82 32,61 62 1,91 2,88 0,0723 86,27
GANDALF W04 1339 0,69 0,69 -3,81 - 11 0,33 0,95 - -
GARBOLI 1570 0,81 0,82 - -0,38 0 0,76 0,88 0,1033 21,89
GEFRAN 8489 4,38 4,36 0,05 2,12 32 4,00 4,40 0,0775 63,13
GEMINA 1836 0,95 0,95 -0,36 34,28 247 0,69 0,96 0,0103 345,67

GEMINA RNC 2314 1,20 1,20 1,27 -9,88 1 1,14 1,37 0,0500 4,50
GENERALI 53286 27,52 27,39 0,29 -11,62 3651 27,03 31,27 0,2582 35095,78
GEWISS 8733 4,51 4,52 -0,09 27,19 55 3,32 4,78 0,0500 541,20
GIACOMELLI 4407 2,28 2,25 -1,62 14,54 82 1,86 2,43 - 124,61
GILDEMEISTER 8390 4,33 4,32 - 8,05 3 4,01 4,41 0,1000 125,70
GIM 2039 1,05 1,06 3,11 23,88 244 0,78 1,05 0,0310 156,53
GIM RNC 2498 1,29 1,29 1,42 6,88 5 1,16 1,32 0,0723 17,62
GIUGIARO 7939 4,10 4,10 0,17 6,30 27 3,72 4,42 0,2686 205,00
GRANDI NAVI 4254 2,20 2,19 -0,54 -1,61 10 2,08 2,49 0,0671 142,81
GRANDI VIAGG 1580 0,82 0,81 0,25 32,53 49 0,60 1,08 0,0129 36,72
GRANITIFIAND 15515 8,01 8,00 - 13,55 56 6,29 8,10 - 295,38
GRUPPO COIN 15517 8,01 8,00 -0,57 -11,91 117 7,76 9,37 - 525,81

H HDP 6547 3,38 3,37 -0,85 -0,15 2021 3,27 3,80 0,0400 2472,22
HDP RNC 3925 2,03 2,04 0,25 -4,12 27 1,96 2,17 0,0600 59,49

I IDRA PRESSE 4424 2,29 2,29 3,39 -0,44 0 2,12 2,30 0,0516 34,43
IFI PRIV 41436 21,40 21,24 -0,28 -10,72 12 19,48 25,33 0,6300 660,73
IFIL 9985 5,16 5,08 -1,82 -0,54 194 4,47 5,32 0,1800 1328,73
IFIL RNC 8018 4,14 4,10 -0,51 3,89 415 3,64 4,14 0,2007 762,29
IM LOMB W03 26 0,01 0,01 - -10,53 866 0,01 0,02 - -
IM LOMBARDA 345 0,18 0,18 -3,13 29,32 666 0,12 0,19 - 106,88
IMA 21946 11,33 11,30 -1,02 30,11 12 8,40 11,45 0,2324 409,16
IMMSI 1752 0,90 0,91 -0,93 28,99 1147 0,66 0,91 - 199,01
IMPREGIL RNC 1318 0,68 0,69 3,92 13,66 114 0,59 0,68 0,0400 11,00
IMPREGIL W03 206 0,11 0,11 4,56 26,43 1117 0,08 0,12 - -
IMPREGILO 1348 0,70 0,70 3,29 19,95 10371 0,51 0,70 0,0100 502,76
INTBCI R W02 1047 0,54 0,54 -2,09 79,22 969 0,24 0,55 - -
INTBCI W PUT 4732 2,44 2,43 0,79 -34,74 187 2,36 4,16 - -
INTBCI W02 1310 0,68 0,68 -0,53 76,70 242 0,29 0,70 - -
INTEK 817 0,42 0,42 -4,33 -4,44 239 0,38 0,46 0,0155 39,59
INTEK RNC 795 0,41 0,41 -0,49 -5,87 48 0,38 0,45 0,0206 15,05
INTERBANCA 38803 20,04 20,06 0,34 32,23 82 15,00 20,07 0,4648 999,59
INTERPUMP 8723 4,50 4,50 1,15 7,19 84 3,81 4,70 0,0870 371,86
INTESABCI 7042 3,64 3,66 -0,41 32,35 73903 2,42 3,70 0,0930 21347,00
INTESABCI R 5255 2,71 2,72 -0,91 37,35 1872 1,75 2,76 0,1033 2280,32
INV IMM LOMB 8465 4,37 4,37 -0,09 39,77 9 2,92 4,40 - 207,67
IPI 7778 4,02 4,04 1,33 8,04 26 3,51 4,09 0,1950 163,83
IRCE 5770 2,98 2,97 -1,40 8,68 21 2,71 3,12 0,1549 83,82
IT HOLDING 5230 2,70 2,75 4,09 -21,71 505 2,30 3,52 0,0258 540,55
ITALCEM 20453 10,56 10,61 0,70 20,20 580 8,45 10,56 0,1800 1870,89
ITALCEM RNC 10766 5,56 5,59 0,96 29,15 349 4,22 5,56 0,2100 586,20
ITALGAS 21136 10,92 10,95 1,19 3,12 1250 10,50 11,23 0,1756 3804,37
ITALMOBIL 81014 41,84 42,36 4,21 23,06 67 34,00 41,84 0,9400 928,12
ITALMOBIL R 46838 24,19 24,38 3,66 30,46 80 18,54 24,73 1,0180 395,34

J JOLLY HOTELS 13031 6,73 6,74 -0,24 33,96 130 4,80 6,82 0,1033 134,30
JOLLY RNC 25700 13,27 14,30 27,45 134,17 1 4,90 13,27 0,1808 0,59
JUVENTUS FC 6942 3,59 3,60 0,90 0,90 199 3,21 3,67 0,0110 433,54

L LA DORIA 4107 2,12 2,14 0,19 -4,03 5 2,11 2,21 0,0516 65,75
LA GAIANA 2422 1,25 1,25 - 1,30 0 1,23 1,40 0,0619 22,46
LAVORWASH 6409 3,31 3,30 1,13 -21,51 3 3,07 4,22 0,1549 44,14
LAZIO 3330 1,72 1,73 0,41 -1,15 35 1,44 1,76 - 158,99
LINIFICIO 2480 1,28 1,30 - -12,20 0 1,21 1,46 0,0600 15,22
LINIFICIO R 2382 1,23 1,21 -1,63 5,13 16 1,06 1,23 0,0900 7,71
LOCAT 1487 0,77 0,77 0,85 6,59 136 0,69 0,85 0,0325 415,33
LOTTOMATICA 19390 10,01 9,99 1,93 68,67 1299 5,94 10,01 1,5000 1765,10
LUXOTTICA 43547 22,49 22,51 1,58 22,76 150 18,22 22,67 0,1400 10203,70

M MAFFEI 2422 1,25 1,24 -2,36 1,62 2 1,22 1,39 0,0439 37,53
MANULI RUB 2337 1,21 1,20 0,33 23,35 62 0,83 1,22 0,0258 100,94
MARANGONI 4488 2,32 2,35 - -12,86 0 2,16 2,73 0,0516 46,36
MARCOLIN 3274 1,69 1,70 2,10 28,11 51 1,26 1,79 0,0250 76,73
MARZOTTO 20914 10,80 10,85 1,38 19,48 301 8,40 10,81 0,2800 716,52
MARZOTTO RIS 20542 10,61 10,69 - 22,65 0 8,65 11,06 0,3000 35,61
MARZOTTO RNC 15765 8,14 8,12 -0,32 6,54 2 7,40 8,19 0,3400 20,30
MEDIASET 18747 9,68 9,62 -1,42 19,44 4017 8,00 10,38 0,2402 11436,65
MEDIOBANCA 22809 11,78 11,77 0,03 -6,46 635 11,65 12,60 0,1550 9171,08
MEDIOLANUM 19318 9,98 9,95 -0,43 -1,93 1293 7,81 10,71 0,0955 7233,53
MELIORBANCA 11203 5,79 5,70 -2,50 16,82 24 4,59 5,84 0,2324 424,53
MERLONI 20604 10,64 10,66 3,78 80,57 331 5,59 10,64 0,1343 1142,24
MERLONI RNC 15362 7,93 7,95 3,23 89,18 65 4,14 7,93 0,1446 19,86
MIL ASS W05 303 0,16 0,16 -0,95 -1,07 7 0,14 0,17 - -
MILANO ASS 7065 3,65 3,67 1,72 2,90 1147 3,10 3,65 0,2066 1237,26
MILANO ASS R 6430 3,32 3,34 1,21 6,82 235 3,06 3,32 0,2221 102,09
MIRATO 9273 4,79 4,80 0,52 19,28 41 3,66 4,87 0,1808 82,37

MITTEL 7027 3,63 3,60 -0,85 15,58 9 3,14 3,63 0,2000 141,53
MONDADORI 16611 8,58 8,63 0,41 23,07 501 6,28 8,69 0,2066 2224,35
MONDADORI R 36284 18,74 18,96 -2,51 109,77 1 8,93 23,58 0,2117 2,84
MONRIF 1665 0,86 0,86 0,95 -1,24 38 0,72 1,03 0,0258 128,97
MONTE PASCHI 7127 3,68 3,72 3,91 32,17 13576 2,73 3,68 0,1033 9565,90
MONTEDISON 4814 2,49 2,54 2,79 -3,87 31 2,21 2,72 0,0300 4361,84
MONTEDISON R 4062 2,10 2,08 -2,11 3,25 1084 1,90 2,20 0,0600 352,75
MONTEFIBRE 1287 0,66 0,67 0,56 11,46 13 0,54 0,68 0,0155 86,39
MONTEFIBRE R 1448 0,75 0,74 - 17,98 0 0,62 0,75 0,0258 19,45

N NAV MONTAN 2384 1,23 1,24 -0,16 5,30 17 1,06 1,29 0,0400 151,24
NECCHI 367 0,19 0,19 -0,05 -13,86 474 0,19 0,23 0,0516 41,42
NECCHI RNC 2209 1,14 1,14 -8,72 -12,23 0 1,01 1,32 0,0413 0,51
NECCHI W05 242 0,13 0,13 7,50 -11,95 50 0,12 0,16 - -
NEGRI BOSSI 5367 2,77 2,78 -0,71 -2,81 48 2,18 2,85 - 60,98

O OLCESE 912 0,47 0,47 -1,17 4,71 3 0,43 0,50 0,0775 28,33
OLI EXTEC04W 326 0,17 0,17 -3,12 -30,08 93 0,17 0,24 - -
OLIDATA 5247 2,71 2,73 0,11 0,52 7 2,13 2,97 0,0909 92,14
OLIVETTI 2525 1,30 1,29 -0,84 -9,00 34128 1,22 1,48 0,0350 11467,13
OLIVETTI W 1573 0,81 0,83 1,42 -19,18 102 0,78 1,03 - -
OLIVETTI W02 110 0,06 0,06 -5,08 -63,92 2188 0,06 0,16 - -

P P BG-C VA 43005 22,21 22,44 2,23 21,71 815 18,25 22,21 0,9296 2937,77
P BG-C VA W4 956 0,49 0,50 6,42 20,61 448 0,37 0,51 - -
P COM IN 18336 9,47 9,47 -0,20 -6,23 183 8,60 10,75 0,6197 923,24
P COM IN W 228 0,12 0,12 -1,68 -14,19 19 0,11 0,14 - -
P CREMONA 20598 10,64 10,74 3,45 25,20 110 7,97 10,64 0,2221 357,28
P ETR-LAZIO 23322 12,04 12,05 0,48 16,90 10 9,99 12,19 0,3615 309,43
P INTRA 25377 13,11 13,24 1,84 18,29 50 10,30 13,11 0,4132 385,96
P LODI 20797 10,74 10,78 3,77 24,62 352 8,16 11,48 0,1808 1502,37
P MILANO 9470 4,89 4,95 2,44 25,03 1853 3,90 4,89 0,2272 1879,55
P NOVARA 15887 8,21 8,22 -0,23 26,11 835 6,50 8,22 0,1291 2321,29
P SPOLETO 12617 6,52 6,55 0,77 15,98 1 5,32 6,52 0,3099 98,50
P VER-S GEM 26775 13,83 13,92 0,24 25,71 634 10,90 13,83 0,3512 3236,99
PAGNOSSIN 5311 2,74 2,75 - -10,94 15 2,74 3,08 0,0749 54,86
PARMALAT 7350 3,80 3,83 1,75 25,12 10585 3,03 3,99 0,0129 3042,91
PARMALAT W03 2364 1,22 1,25 2,46 43,80 214 0,85 1,32 - -
PERLIER 402 0,21 0,21 3,45 5,33 20 0,18 0,22 0,0026 10,05
PERMASTEELIS 37670 19,45 19,66 2,57 20,13 161 15,92 19,45 0,1400 536,96
PININFAR RNC 42385 21,89 22,06 2,13 22,56 0 17,50 22,63 0,3770 -
PININFARINA 45309 23,40 23,41 -1,14 24,73 42 17,24 24,89 0,3357 216,48
PIRELLI 3265 1,69 1,67 -1,82 -14,02 21372 1,61 2,10 0,1550 3235,31
PIRELLI R 3452 1,78 1,76 -0,68 -1,82 34 1,59 1,90 0,1654 156,91
PIRELLI&CO 5613 2,90 2,88 -0,76 5,07 539 2,76 3,55 0,2065 1792,37
PIRELLI&CO R 5391 2,78 2,76 -2,30 8,07 9 2,55 3,05 0,2169 95,82
POL EDITOR 2660 1,37 1,36 -0,87 33,14 392 0,90 1,57 0,0413 181,37
PREMAFIN 3059 1,58 1,56 -1,46 10,72 4 1,43 1,70 0,1033 255,92
PREMUDA 2606 1,35 1,35 0,82 20,18 88 1,11 1,41 0,0516 83,29
PREMUDA R 3427 1,77 1,77 - 10,28 0 1,31 2,04 0,0697 0,38

R R DEMEDICI 2742 1,42 1,41 0,78 7,76 261 1,25 1,49 0,0310 191,59
R DEMEDICI R 2666 1,38 1,40 - 7,58 1 1,23 1,46 0,0413 4,56
RAS 27886 14,40 14,31 -2,23 10,24 6723 12,50 15,32 0,3099 10362,26
RAS RNC 26711 13,80 13,70 -1,44 27,33 53 10,38 14,32 0,3408 132,91
RATTI 1549 0,80 0,80 -0,74 3,09 5 0,65 0,89 0,0516 24,96
RECORDATI 48697 25,15 25,23 0,80 12,73 28 22,31 27,26 0,2500 1255,39
RICCHETTI 981 0,51 0,50 -1,02 -2,69 93 0,43 0,53 0,0139 108,49
RICH GINORI 2511 1,30 1,29 -0,92 -11,16 45 1,27 1,47 0,0491 117,77
RINASCENTE 7968 4,12 4,12 1,35 5,70 558 3,81 4,34 0,1033 1230,08
RINASCENTE P 7292 3,77 3,80 1,25 -4,05 0 3,65 4,08 0,1033 11,85
RINASCENTE R 7019 3,63 3,64 0,94 8,50 14 3,26 3,73 0,1343 372,76
RISANAMENTO 4045 2,09 2,08 -0,62 -7,16 5 2,04 2,35 0,0504 147,43
ROLAND EUROP 2093 1,08 1,08 0,84 23,68 7 0,78 1,41 0,0780 23,78
ROLO BANCA 37060 19,14 19,22 0,72 10,27 675 15,93 19,14 1,0300 9318,76
RONCADIN 2045 1,06 1,07 11,12 57,73 2666 0,54 1,06 0,0413 42,86
ROTONDI EV 6099 3,15 3,15 - 30,98 1 2,40 3,20 0,0955 62,37

S SABAF 25950 13,40 13,40 -0,05 5,50 6 11,99 13,70 0,3099 151,89
SADI 5197 2,68 2,70 -0,30 -2,08 17 2,66 2,75 0,1500 27,65
SAECO 5325 2,75 2,81 6,32 2,38 1616 2,63 3,32 0,0300 550,00
SAES GETT 22825 11,79 11,65 -1,18 -1,62 4 10,78 12,91 0,4132 163,56
SAES GETT R 16085 8,31 8,30 -1,21 1,71 6 7,50 8,69 0,4288 79,96
SAI 38121 19,69 19,69 0,13 38,91 18 14,17 19,87 0,3100 1207,86
SAI RIS 16840 8,70 8,70 -0,01 9,51 45 7,44 9,11 0,3514 316,34
SAIAG 7087 3,66 3,66 - -3,89 0 3,41 3,87 0,1291 63,71
SAIAG RNC 4845 2,50 2,48 -1,55 -0,87 2 2,24 2,66 0,1394 24,37
SAIPEM 13775 7,11 7,15 1,81 30,44 1034 5,45 7,17 0,0620 3131,10
SAIPEM RIS 21948 11,34 11,53 - 112,98 0 5,32 11,34 0,0775 2,43
SAV DEL BENE 5573 2,88 2,88 1,12 35,18 73 2,13 2,90 0,1033 105,65
SCHIAPPAREL 276 0,14 0,14 1,20 -2,13 143 0,14 0,15 0,0155 30,61
SEAT PG 1652 0,85 0,85 -0,09 -6,39 11725 0,75 0,94 0,1048 9545,36
SEAT PG RNC 1189 0,61 0,61 -0,28 -7,96 200 0,57 0,68 0,0013 115,28
SIAS 8386 4,33 4,37 0,72 - 220 3,75 4,48 - 381,13
SIRTI 3840 1,98 1,96 -1,16 100,65 3786 0,87 1,99 0,1782 436,26
SMI METAL R 1142 0,59 0,60 1,97 11,83 25 0,51 0,59 0,0362 33,75
SMI METALLI 1160 0,60 0,60 0,08 18,47 638 0,49 0,60 0,0258 386,16
SMURFIT SISA 1394 0,72 0,72 - 12,94 0 0,60 0,74 0,0103 44,35
SNAI 8173 4,22 4,20 -0,10 -15,21 62 3,91 5,04 0,0387 231,92
SNAM GAS 6070 3,13 3,11 -0,45 6,78 4712 2,92 3,21 - 6128,93
SNIA 4084 2,11 2,11 -0,19 40,04 1001 1,42 2,17 0,0650 1058,15
SNIA RIS 6277 3,24 3,20 -1,11 121,75 35 1,43 3,42 0,0970 12,26
SNIA RNC 4130 2,13 2,12 1,00 52,03 30 1,40 2,25 0,1070 32,38
SOGEFI 4310 2,23 2,24 -0,36 8,96 68 1,90 2,37 0,1240 242,18
SOL 3975 2,05 2,04 -0,73 13,43 45 1,75 2,26 0,0542 186,21
SOPAF 628 0,32 0,32 1,00 9,26 160 0,25 0,39 0,0620 37,93
SOPAF RNC 570 0,29 0,29 -1,45 25,07 10 0,22 0,36 0,0723 11,97
SPAOLO IMI 25199 13,01 13,10 1,01 7,71 7619 10,53 13,77 0,5680 18277,40
STAYER 755 0,39 0,39 -2,50 -12,36 8 0,39 0,45 0,0258 8,38
STEFANEL 3915 2,02 2,02 -1,75 -2,13 36 1,95 2,14 0,0300 109,29
STEFANEL RNC 6448 3,33 3,26 - 19,31 0 2,75 3,33 0,0300 0,33
STMICROEL 69009 35,64 35,48 -0,64 -2,28 4441 31,89 39,10 0,0450 32043,89

T TARGETTI 6378 3,29 3,27 -0,61 14,38 11 2,71 3,36 0,0830 58,30
TECNODIF W04 3414 1,76 1,73 -1,37 -7,11 0 1,55 2,07 - -
TELECOM IT 17574 9,08 9,03 -1,17 -6,15 17839 8,69 9,89 0,3125 47763,30
TELECOM IT R 11854 6,12 6,10 0,21 3,12 8806 5,35 6,36 0,3238 12569,21
TERME ACQ R 512 0,26 0,27 2,47 15,16 28 0,21 0,30 0,0232 14,39
TERME ACQUI 682 0,35 0,35 -1,99 8,17 136 0,30 0,42 0,0155 28,76
TIM 9798 5,06 5,04 -0,32 -18,87 69769 4,91 6,42 0,2342 42676,06
TIM RNC 8146 4,21 4,21 0,12 -1,61 409 4,05 4,64 0,2462 555,61
TOD'S 111006 57,33 56,90 -0,84 25,09 34 44,03 57,69 0,1300 1734,23
TREVI FIN 3423 1,77 1,79 2,41 -2,10 25 1,40 1,92 0,0150 113,15

U UNICREDIT 10175 5,25 5,28 0,69 17,01 22562 4,12 5,25 0,1291 26849,87
UNICREDIT R 8793 4,54 4,54 -0,29 25,51 37 3,59 4,57 0,1369 98,57
UNIMED 3631 1,88 1,92 -0,67 35,87 0 1,38 1,99 0,0697 162,89
UNIPOL 7941 4,10 4,11 - 6,27 115 3,83 4,13 0,0826 1308,81
UNIPOL P 3954 2,04 2,04 -1,16 20,40 1551 1,67 2,04 0,0878 376,56
UNIPOL P W05 283 0,15 0,14 -0,75 37,37 2137 0,11 0,15 - -
UNIPOL W05 356 0,18 0,19 0,93 22,57 542 0,14 0,19 - -

V V VENTAGLIO 5315 2,75 2,75 1,40 57,76 17 1,71 3,36 0,0700 89,21
VEMER SIBER 1265 0,65 0,65 -1,17 -49,93 462 0,65 1,35 0,0516 34,96
VIANINI IND 4202 2,17 2,18 1,53 -6,91 9 1,98 2,34 0,0129 65,33
VIANINI LAV 9228 4,77 4,76 -1,33 1,66 5 4,22 5,05 0,0500 208,74
VITTORIA ASS 8245 4,26 4,25 -0,70 1,84 3 3,92 4,34 0,1033 127,74
VOLKSWAGEN 111006 57,33 58,50 1,60 10,70 5 49,05 61,60 1,3000 -

Z ZIGNAGO 26628 13,75 13,90 -0,44 15,94 6 11,70 14,00 0,4200 343,80
ZUCCHI 8266 4,27 4,29 0,02 -5,13 12 4,04 4,50 0,2500 104,06
ZUCCHI RNC 8843 4,57 4,57 2,61 7,71 2 3,95 4,76 0,2800 15,65

ACOTEL GROUP 63761 32,93 32,70 0,62 8,18 15 22,68 33,56 - 137,32
AISOFTWARE 13757 7,11 7,07 -0,81 -14,32 16 6,57 8,77 - 48,53
ALGOL 10572 5,46 5,43 -1,20 -25,26 4 4,92 7,49 - 19,21
ART'E' 51756 26,73 26,76 -0,34 -10,15 5 23,78 30,17 0,4000 76,98
BB BIOTECH 130950 67,63 67,50 -0,69 -18,11 6 66,35 82,59 - 1880,11
BIOSEARCH IT 31323 16,18 16,15 -0,70 -1,99 9 15,43 19,48 - 196,72
CAD IT 41301 21,33 21,35 0,09 -16,22 3 20,93 25,60 0,3564 191,54
CAIRO COMMUN 51427 26,56 26,49 -1,63 -3,28 3 24,58 29,33 0,4000 205,84
CARDNET GR 11418 5,90 5,89 -0,10 -11,88 5 5,05 7,04 - 30,49
CDB WEB TECH 6037 3,12 3,20 4,00 -16,63 112 2,77 3,83 - 314,29
CDC 19810 10,23 10,18 -1,34 -10,97 2 8,88 11,96 - 125,45
CHL 8856 4,57 4,56 -0,70 -27,80 27 3,86 6,34 - 46,41
CTO 13928 7,19 7,02 -7,07 -34,65 212 7,19 11,11 0,2453 71,93
DADA 20637 10,66 10,63 -0,13 -7,68 10 10,15 12,93 - 135,10
DATA SERVICE 102719 53,05 52,80 -0,88 4,92 5 47,73 54,19 - 265,11
DATALOGIC 22004 11,36 11,41 -1,55 -6,07 6 10,73 12,15 - 135,27
DATAMAT 15990 8,26 8,28 -0,29 4,03 9 7,59 8,56 - 221,53
DIGITAL BROS 11213 5,79 5,77 -0,69 -12,28 6 5,03 6,79 - 74,70
DMAIL.IT 11649 6,02 6,05 2,56 -36,64 39 5,90 9,89 - 38,80
E.BISCOM 83666 43,21 42,92 -0,69 -15,29 15 34,68 52,73 - 2093,52
EL.EN. 23208 11,99 11,94 0,25 4,24 8 10,67 15,85 0,2000 55,14
ENGINEERING 52512 27,12 27,18 0,11 -13,85 5 26,72 31,48 0,1239 339,00
EPLANET 2560 1,32 1,31 -0,90 -21,17 509 1,26 1,82 - 143,77
ESPRINET 30547 15,78 15,80 0,51 23,12 12 11,93 15,78 - 75,42
EUPHON 46664 24,10 23,97 -0,46 12,20 6 20,13 25,53 0,6000 114,72
FIDIA 18782 9,70 9,59 -1,89 -4,21 1 8,60 10,73 0,1394 45,59
FINMATICA 30260 15,63 15,67 0,48 -17,23 24 13,76 20,06 0,0258 697,83
FREEDOMLAND 19361 10,00 10,08 0,48 -14,71 14 10,00 13,30 - 144,10
GANDALF 10009 5,17 5,13 -0,95 -16,14 22 4,54 9,65 - 29,67
I.NET 139857 72,23 72,29 1,08 -16,90 2 64,21 88,66 - 296,14
INFERENTIA 28455 14,70 14,51 -3,62 -23,16 10 12,85 19,45 - 102,21
IT WAY 16772 8,66 8,67 0,23 -29,09 2 8,28 12,23 - 38,26
MONDO TV 67847 35,04 34,95 0,03 2,85 4 30,60 37,98 - 133,85
NOVUSPHARMA 64575 33,35 33,28 0,09 -0,51 2 30,47 35,66 - 218,98
ON BANCA 57488 29,69 29,60 -0,50 -4,47 1 24,22 32,17 - 76,67
OPENGATE GR 25400 13,12 13,04 -0,89 -24,18 12 12,71 18,04 0,2066 117,00
POLIGRAF S F 73268 37,84 37,90 0,21 -10,14 0 37,10 42,36 0,3615 34,06
PRIMA INDUST 21907 11,31 11,44 0,02 -11,61 1 11,31 13,05 - 46,95
REPLY 31362 16,20 16,00 -0,71 -9,79 16 15,93 18,01 - 132,20
TAS 68505 35,38 35,26 0,71 -13,96 1 32,55 42,24 1,0000 61,37
TC SISTEMA 48581 25,09 25,07 -0,40 -0,40 1 24,14 26,37 - 108,39
TECNODIFFUS 46548 24,04 24,07 0,80 -10,90 6 22,57 27,51 - 118,64
TISCALI 17208 8,89 8,86 -0,51 -12,57 834 8,27 10,78 - 3191,16
TXT 62464 32,26 32,15 -0,25 -15,04 0 29,79 40,29 - 80,65
VITAMINIC 36927 19,07 19,10 -0,29 -12,36 5 18,63 22,37 - 131,78

MILANO Finmeccanica torna alla pie-
na operatività dopo i cambi al verti-
ce voluti dal governo Berlusconi.
Pierfrancesco Guarguaglini è stato
nominato presidente e amministra-
tore delegato, mentre a Roberto Te-
store (ex responabile della Fiat Au-
to) è stata assegnata la carica di am-
ministratore delegato e direttore ge-
nerale. Lo ha deciso ieri il consiglio
di amministrazione della società
che ha preso atto delle dimissioni di
Alberto Lina da presidente e ammi-
nistratore delegato e di Giuseppe
Bono da amministratore delegato e
direttore generale. Bono è rimasto
nel cda, mentre Lina e Vittorio Co-
lao (quest'ultimo dimessosi in pre-
cedenza) sono stati sostituiti, ap-
punto, da Guarguaglini e Testore.

Il cda ha anche a provveduto a
definire i rispettivi compiti dei due
nuovi dirigenti. Guarguaglini so-
vrintenderà all'andamento e all'or-

ganizzazione aziendale, assicuran-
done anche la coerenza con le linee
di indirizzo strategico emanate dal
consiglio di amministrazione; indi-
viduerà le linee di indirizzo strategi-
co della società e del gruppo, della
politica di alleanze, acquisizioni e
dismissioni da sottoporre al cda, at-
tivando i necessari rapporti con le
società controllate, collegate e parte-
cipate; curerà i rapporti istituziona-
li con autorità di governo, organi-
smi pubblici e privati, organi di in-
formazione nazionali e internazio-
nali. A Testore sarà invece affidata
la responsabilità della gestione ope-
rativa della società e del gruppo, in
coerenza con le linee di indirizzo
strategico approvate dal consiglio
di amministrazione.

Il cda ha anche rivolto a Lina e
Bono «il più vivo ringraziamento
per l'impegno e l'alto spirito di dedi-
zione profuso in questi anni».

Il Consiglio di amministrazione ha accolto le dimissioni di Lina e Bono

Insediati i nuovi vertici di Finmeccanica
Nasce la diarchia Guarguaglini-Testore

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO Energia, società del gruppo
De Benedetti (Cir) ha confermato
l'interesse per l'acquisizione di Inter-
power, la terza genco in dismissione
da parte dell'Enel. Lo ha annunciato
l'amministratore delegato Rodolfo
De Benedetti a margine dell'assem-
blea della holding.

De Benedetti ha comunque sotto-
lineato che dopo la manifestazione
d'interesse sarà importante sapere
quali saranno gli altri concorrenti e,
soprattutto, quali saranno i costi. Al-
trimentila società potrebbe crescere
per conto proprio costruendo nuove
aziende di produzione e distribuzio-
ne di energia.

Nei primi tre mesi del 2002 la
Cir ha conseguito un utile netto con-
solidato di 8 milioni di euro, mentre
il corrispondente periodo del 2001 si
era chiuso con una perdita di 1,9
milioni di euro. I dati sono stati esa-
minati dal consiglio di amministra-

zione e resi noti da De Benedetti du-
rante l'assemblea degli azionisti. Alla
variazione del risultato netto del tri-
mestre hanno concorso, in particola-
re, il significativo miglioramento del-
le contribuzioni nette da controllate,
positive per 5,7 milioni di euro (nega-
tive per 0,6 milioni di euro nel primo
trimestre 2001) e la riduzione degli
oneri finanziari netti.

La struttura patrimoniale della
Cir presenta al 31 marzo 2002 immo-
bilizzazioni finanziarie per 549,2 mi-
lioni di euro e un capitale investito
netto di 950,1 milioni di euro. Il fat-
turato consolidato del gruppo Cir,
nel primo trimestre, è stato di 610,4
milioni di euro (+25,5% rispetto all'
analogo periodo 2001, mentre a pari-
tà di perimetro e cambi costanti l'in-
cremento è del 9%). Al 31 marzo
2002 il gruppo impiegava 11.396 di-
pendenti contro 11.467 al 31 dicem-
bre 2001.

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 0,8892 dollari +0,002
1 euro 115,4300 yen +0,010
1 euro 0,6150 sterline +0,002
1 euro 1,4656 fra. svi. -0,003
1 euro 7,4327 cor. danese +0,001
1 euro 30,2700 cor. ceca +0,133
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 7,6235 cor. norvegese +0,031
1 euro 9,1707 cor. svedese -0,021
1 euro 1,6475 dol. australiano -0,002
1 euro 1,3959 dol. canadese +0,001
1 euro 1,9915 dol. neozelandese +0,002
1 euro 240,7300 fior. ungherese -0,020
1 euro 0,5763 lira cipriota +0,000
1 euro 224,8232 tallero sloveno -0,048
1 euro 3,5975 zloty pol. +0,012

BOT
Bot a 3 mesi  99,55 2,82
Bot a 6 mesi  98,42 2,98
Bot a 12 mesi  96,47 3,27
Bot a 12 mesi  96,81 3,25

La società del gruppo Cir conferma l’interesse per la terza Genco messa in vendita dall’Enel

Energia punta a Interpower

Carlo De Benedetti
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 9,092 9,072 17605 -5,103
ALBOINO RE 8,054 8,077 15595 -14,237
APULIA AZIONARIO 11,776 11,786 22802 -10,380
ARCA AZITALIA 20,915 20,931 40497 -10,108
ARTIG. AZIONIITALIA 4,970 4,962 9623 0,201
AUREO PREVIDENZA 19,881 19,918 38495 -12,217
AZIMUT CRESCITA ITA. 23,996 23,984 46463 -10,549
BIM AZION.ITALIA 7,341 7,350 14214 -9,860
BIPIELLE F.ITALIA 23,963 23,978 46399 -9,774
BIPIELLE F.SMALL CAP 12,574 12,590 24347 -16,634
BIPIEMME ITALIA 15,788 15,796 30570 -5,381
BN AZIONI ITALIA 12,763 12,768 24713 -9,469
BPB PRUM.AZ.ITALIA 5,026 5,019 9732 0,000
BPB TIZIANO 16,541 16,553 32028 -9,980
BPVI AZ. ITALIA 4,644 4,647 8992 -5,166
C.S. AZ. ITALIA 12,771 12,773 24728 -11,570
CAPITALG. ITALIA 18,062 18,071 34973 -13,607
CENTRALE ITALIA 14,815 14,805 28686 -10,892
CISALPINO INDICE 14,594 14,594 28258 -15,234
DUCATO AZ. ITALIA 13,963 13,980 27036 -9,892
EFFE AZ. ITALIA 6,659 6,663 12894 -10,964
EPTA AZIONI ITALIA 12,756 12,765 24699 -13,705
EPTA MID CAP ITALIA 4,313 4,320 8351 -3,749
EUROCONSULT AZ.ITAL 11,651 11,671 22559 -12,641
EUROM. AZ. ITALIANE 23,039 23,025 44610 -12,038
F&F GESTIONE ITALIA 21,925 21,941 42453 -9,077
F&F LAGEST ITALIA 4,079 4,086 7898 -13,488
F&F SELECT ITALIA 13,054 13,065 25276 -9,403
FONDERSEL ITALIA 19,319 19,342 37407 -8,144
FONDERSEL P.M.I. 14,010 14,026 27127 -0,842
GEPOCAPITAL 17,621 17,627 34119 -7,806
GESTIELLE ITALIA 15,377 15,395 29774 -12,690
GESTIFONDI AZ.IT. 14,688 14,704 28440 -9,428
GESTNORD P.AFFARI 11,137 11,147 21564 -10,589
GRIFOGLOBAL 12,115 12,145 23458 -11,967
IIS TRADING AZ.ITAL. 5,121 5,113 9916 0,000
IMI ITALY 21,114 21,136 40882 -10,719
ING AZIONARIO 23,100 23,111 44728 -8,558
INVESTIRE AZION. 20,142 20,168 39000 -10,216
ITALY STOCK MAN. 13,865 13,864 26846 -6,777
LEONARDO AZ. ITALIA 8,781 8,781 17002 -6,803
LEONARDO SMALL CAPS 8,604 8,599 16660 -9,364
MIDA AZIONARIO 20,348 20,343 39399 -11,760
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,006 5,013 9693 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 12,703 12,709 24596 -10,712
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 18,097 18,108 35041 -8,020
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 4,488 4,478 8690 -1,772
NEXTRA ITALIA INDEX 4,359 4,362 8440 -12,837
NEXTRA PIAZZA AFFARI 9,562 9,563 18515 -13,080
OASI AZ. ITALIA 12,066 12,089 23363 -10,509
OASI CRESCITA AZION. 15,083 15,108 29205 -12,991
OASI ITAL EQUITYRISK 17,749 17,777 34367 -9,462
OLTREMARE AZIONARIO 13,348 13,357 25845 -12,626
OPTIMA AZIONARIO 5,843 5,845 11314 -11,989
OPTIMA SM CAP ITALIA 5,715 5,723 11066 0,000
PADANO INDICE ITALIA 11,794 11,794 22836 -12,701
PRIME ITALY 18,573 18,576 35962 -12,092
PRIMECAPITAL 50,316 50,324 97425 -11,863
QUADRIFOGLIO AZ.ITA 6,223 6,230 12049 -8,337
RAS CAPITAL 22,513 22,568 43591 -10,783
RAS PIAZZA AFFARI 9,310 9,333 18027 -10,489
RISPARMIO IT.CRESC. 16,410 16,440 31774 -7,382
ROLOITALY 12,358 12,379 23928 -8,547
ROMAGEST AZ.ITALIA 30,937 30,971 59902 -9,291
ROMAGEST SC ITALY 4,339 4,343 8401 1,189
ROMAGEST SEL.AZ.IT 4,230 4,230 8190 -6,643
SAI ITALIA 19,142 19,167 37064 -8,830
SANPAOLO AZIONI ITA. 29,090 29,107 56326 -14,302
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,729 4,733 9157 -5,420
UNICREDIT-AZ.CRES-A 14,158 14,187 27414 -8,172
UNICREDIT-AZ.CRES-B 14,137 14,158 27373 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 17,451 17,490 33790 -7,929
UNICREDIT-AZ.IT-B 17,437 17,466 33763 0,000
ZENIT AZIONARIO 11,566 11,572 22395 -14,949
ZETA AZIONARIO 19,727 19,742 38197 -10,070

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 4,898 4,904 9484 0,000
ALPI AZIONARIO 9,615 9,577 18617 -13,261
ALTO AZIONARIO 15,650 15,652 30303 -6,895
AUREO E.M.U. 11,666 11,688 22589 -13,948
BIPIELLE F.EURO 11,476 11,487 22221 -11,382
BIPIELLE F.MEDITERAN 14,429 14,437 27938 -9,211
BPB PRUM.AZ.EURO 5,004 5,005 9689 0,000
BSI AZIONARIO EURO 5,164 5,169 9999 0,000
CISALPINO AZIONARIO 14,198 14,228 27491 -23,108
CISALPINO EURO VALUE 5,660 5,663 10959 0,000
EPSILON QEQUITY 4,338 4,330 8400 -7,937
EUROM. EURO EQUITY 3,968 3,975 7683 -10,043
KAIROS PARTNERS S.C. 5,194 5,192 10057 0,000
LEONARDO EUROSTOXX 5,176 5,184 10022 -9,336
MIDA AZIONARIO EURO 5,294 5,302 10251 -15,417
NEXTRA AZ.EURO DIN. 13,441 13,451 26025 -14,273
NEXTRA EUROPA INDEX 4,361 4,365 8444 -12,797
OASI AZ. EURO 4,508 4,510 8729 -12,584
PRIME EURO INNOVAT. 2,739 2,744 5303 -18,311
SANPAOLO EURO 17,159 17,191 33224 -16,370
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 9,380 9,387 18162 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 9,363 9,377 18129 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 5,336 5,347 10332 0,000

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 6,746 6,773 13062 -7,245
ANIMA EUROPA 4,195 4,207 8123 -18,670
ARCA AZEUROPA 10,644 10,673 20610 -12,409
ARTIG. EUROAZIONI 3,804 3,818 7366 -13,663
ASTESE EUROAZIONI 5,751 5,770 11135 -10,601
AZIMUT EUROPA 14,735 14,787 28531 -4,800
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,120 4,099 7977 8,678
BIPIELLE H.EUROPA 7,119 7,129 13784 -8,648
BIPIEMME EUROPA 13,635 13,679 26401 -9,178
BIPIEMME IN.EUROPA 5,118 5,118 9910 0,000
BN AZIONI EUROPA 8,437 8,458 16336 -11,967
BPVI AZ. EUROPA 4,354 4,366 8431 -12,359
CAPITALG. EUROPA 7,255 7,282 14048 -13,113
CENTRALE EUROPA 21,097 21,174 40849 -11,020
CONSULTINVEST AZIONE 9,617 9,643 18621 -21,685
DUCATO @ N.MERCATI 1,497 1,499 2899 -37,676
DUCATO AZ. EUROPA 9,458 9,495 18313 -6,439
EFFE AZ. EUROPA 3,341 3,348 6469 -11,449
EPSILON QVALUE 5,226 5,230 10119 2,853
EPTA SELEZ. EUROPA 5,539 5,555 10725 -8,612
EUROCONSULT AZ.EUR. 5,888 5,907 11401 -14,219
EUROM. EUROPE E.F. 16,873 16,922 32671 -10,526
EUROPA 2000 17,537 17,605 33956 -8,518
F&F LAGEST AZ.EUROPA 23,460 23,530 45425 -10,845
F&F POTENZ. EUROPA 6,749 6,767 13068 -15,256
F&F SELECT EUROPA 19,407 19,465 37577 -10,463
F&F TOP 50 EUROPA 3,952 3,963 7652 -11,051
FONDERSEL EUROPA 13,630 13,665 26391 -11,614
FS BEST OF EUR. 5,143 5,153 9958 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 4,082 4,082 7904 -8,516
GEPOEUROPA 4,482 4,495 8678 -11,089
GESTIELLE EUROPA 13,018 13,059 25206 -11,436
GESTNORD EUROPA 9,648 9,677 18681 -12,211
GESTNORD NEW MARKET 5,174 5,172 10018 0,000
GRIFOEUROPE STOCK 5,295 5,311 10253 -1,889
IIS TRADING AZ.EUR. 5,132 5,137 9937 0,000
IMI EUROPE 19,288 19,353 37347 -10,121
ING EUROPA 19,394 19,469 37552 -9,216
ING SELEZIONE EUROPA 13,197 13,246 25553 -10,698
INVESTIRE EUROPA 12,556 12,606 24312 -12,275
INVESTITORI EUROPA 5,054 5,073 9786 0,000
LAURIN EUROSTOCK 3,852 3,865 7459 -11,223
MC EU-AZ EUROPA 3,955 3,963 7658 -15,256
NEXTAM P.AZ.EUROPA 5,001 5,000 9683 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 6,667 6,693 12909 -10,833
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 19,959 20,033 38646 -10,937
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 3,316 3,318 6421 -13,668
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 12,323 12,364 23861 -9,615
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 4,134 4,155 8005 -11,911
NEXTRA AZ.EUROTOP 4,262 4,279 8252 -12,051
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,403 6,406 12398 -23,170
OPEN FUND AZ EUROPA 3,962 3,971 7672 -10,986
OPTIMA EUROPA 3,454 3,466 6688 -16,042
PRIME EUROPA 4,276 4,281 8279 -12,070
PRIME FUNDS EUROPA 24,017 24,093 46503 -5,671
PUTNAM EUROPE EQUITY 9,050 9,088 17523 -10,714
QUADRIFOGLIO AZ.EUR. 14,603 14,648 28275 -8,145
RAS EUROPE FUND 16,306 16,373 31573 -11,787
ROLOEUROPA 9,995 10,025 19353 -9,890
ROMAGEST AZ.EUROPA 13,387 13,428 25921 -11,490
SAI EUROPA 11,189 11,216 21665 -14,437
SANPAOLO EUROPE 8,962 8,997 17353 -12,420
UNICREDIT-AZ.EU-A 17,002 17,060 32920 -9,741
UNICREDIT-AZ.EU-B 16,984 17,040 32886 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 4,919 4,932 9525 0,000
ZETA EUROSTOCK 4,992 5,010 9666 -13,408
ZETASWISS 24,699 24,727 47824 0,422

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 6,513 6,538 12611 -6,957
AMERICA 2000 13,656 13,732 26442 -10,287
ANIMA AMERICA 4,639 4,662 8982 -3,695
ARCA AZAMERICA 21,993 22,128 42584 -10,107
ARTIG. AZIONIAMERICA 4,333 4,361 8390 -5,206
AUREO AMERICHE 4,029 4,048 7801 -10,744
AZIMUT AMERICA 12,431 12,512 24070 -12,377
BIPIELLE H.AMERICA 9,585 9,644 18559 -10,294
BIPIEMME AMERICHE 11,007 11,104 21313 -12,168
BN AZIONI AMERICA 8,528 8,569 16513 -7,805

BPB PRUM.AZ..USA 4,848 4,859 9387 0,000
CAPITALG. AMERICA 11,258 11,287 21799 -8,067
CRISTOFORO COLOMBO 17,414 17,546 33718 -3,427
DUCATO AZ. AMERICA 6,504 6,547 12594 -14,115
EFFE AZ. AMERICA 3,345 3,365 6477 -13,026
EPTA SELEZ. AMERICA 5,417 5,474 10489 -16,171
EUROM. AM.EQ. FUND 20,427 20,505 39552 -9,185
F&F L.AZIONI AMERICA 4,993 5,020 9668 0,000
F&F SELECT AMERICA 13,914 13,971 26941 -9,807
FONDERSEL AMERICA 15,052 15,111 29145 -5,936
FS BEST.OF.AM. 4,937 4,988 9559 0,000
GEO US EQUITY 3,606 3,606 6982 -8,916
GEPOAMERICA 4,508 4,530 8729 -13,307
GESTIELLE AMERICA 16,512 16,603 31972 -4,438
GESTNORD AMERICA 17,445 17,524 33778 -12,613
IIS TRADING AZ.AMER. 4,719 4,745 9137 0,000
IMIWEST 22,204 22,360 42993 -10,159
ING AMERICA 19,464 19,525 37688 -10,266
INVESTIRE AMERICA 20,593 20,726 39874 -10,227
INVESTITORI AMERICA 4,799 4,828 9292 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 4,876 4,891 9441 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 8,047 8,099 15581 -9,998
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 23,967 24,117 46407 -8,756
NEXTRA AZ.PMI AM. 21,344 21,426 41328 4,622
OPEN FUND AZ AMERICA 3,821 3,861 7398 -10,199
OPTIMA AMERICHE 5,465 5,503 10582 -8,764
PRIME FUNDS AMERICA 23,987 24,054 46445 -8,429
PRIME USA 3,557 3,574 6887 -12,475
PUTNAM US SMC VAL 6,304 6,314 12206 0,000
PUTNAM US SMC VAL$ 5,593 5,608 0 0,000
PUTNAM USA EQ-$ 6,304 6,334 0 -15,648
PUTNAM USA EQUITY 7,105 7,131 13757 -15,657
PUTNAM USA OP.-$ 5,911 5,952 0 -15,940
PUTNAM USA OPPORT. 6,662 6,701 12899 -15,947
PUTNAM USA V.$ USA 4,329 4,343 0 0,000
PUTNAM USA V.EURO 4,879 4,890 9447 -2,420
RAS AMERICA FUND 18,131 18,235 35107 -15,144
ROLOAMERICA 12,329 12,396 23872 -13,120
ROMAGEST AZ.NORDA. 13,832 13,909 26782 -11,213
SAI AMERICA 14,616 14,676 28301 -4,837
SANPAOLO AMERICA 11,624 11,704 22507 -8,759
UNICREDIT-AZ.AM-A 10,132 10,190 19618 -11,765
UNICREDIT-AZ.AM-B 10,107 10,166 19570 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 4,864 4,883 9418 0,000
ZENIT S&P 100 INDEX 5,017 5,050 9714 0,000

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 5,309 5,290 10280 -5,094
ANIMA ASIA 4,811 4,816 9315 0,459
ARCA AZFAR EAST 6,001 5,994 11620 -13,976
ARTIG. AZIONIORIENTE 3,554 3,547 6882 -9,267
AUREO PACIFICO 3,804 3,803 7366 -9,750
AZIMUT PACIFICO 6,665 6,672 12905 -6,416
BIPIELLE H.ORIENTE 3,971 3,960 7689 9,484
BIPIEMME PACIFICO 4,722 4,722 9143 -7,791
BN AZIONI ASIA 7,480 7,475 14483 -16,722
CAPITALG. PACIFICO 3,595 3,591 6961 -21,609
DUCATO AZ. ASIA 4,608 4,593 8922 3,041
DUCATO AZ. GIAPPONE 3,670 3,666 7106 -18,244
EFFE AZ. PACIFICO 3,308 3,311 6405 -7,752
EPTA SELEZ. PACIFIC 7,258 7,227 14053 -4,800
EUROM. JAPAN EQUITY 3,583 3,578 6938 -15,832
EUROM. TIGER 10,365 10,284 20069 5,539
F&F SELECT PACIFICO 7,578 7,576 14673 -6,605
F&F TOP 50 ORIENTE 3,907 3,905 7565 7,838
FERDINANDO MAGELLANO 5,727 5,727 11089 -3,243
FONDERSEL ORIENTE 4,776 4,773 9248 -14,683
FS BEST OF JAP. 5,489 5,482 10628 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 3,087 3,087 5977 -20,724
GEPOPACIFICO 3,770 3,767 7300 -14,376
GESTIELLE GIAPPONE 5,369 5,366 10396 -19,757
GESTIELLE PACIFICO 9,034 9,012 17492 0,601
GESTNORD FAR EAST 7,077 7,060 13703 -10,745
IIS TRADING AZ.GIAP. 5,088 5,097 9852 0,000
IMI EAST 6,474 6,469 12535 -14,365
ING ASIA 4,895 4,884 9478 -7,238
INVESTIRE PACIFICO 6,235 6,227 12073 -16,888
INVESTITORI FAR EAST 5,093 5,087 9861 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 4,070 4,068 7881 -11,270
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 7,036 7,008 13624 11,558
NEXTRA AZ.GIAPPONE 4,172 4,173 8078 -18,674
NEXTRA AZ.PACIFICO 5,552 5,546 10750 -13,815
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,548 3,539 6870 -10,358
OPTIMA FAR EAST 3,546 3,536 6866 -8,063
ORIENTE 2000 7,922 7,927 15339 -12,954
PRIME FUNDS PACIFICO 14,777 14,767 28612 -15,776
PRIME JAPAN 3,200 3,200 6196 -18,616
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,238 4,238 0 -11,702
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,777 4,771 9250 -11,700
RAS FAR EAST FUND 5,739 5,731 11112 -14,598
ROLOORIENTE 5,416 5,401 10487 -12,771
ROMAGEST AZ.PACIFICO 5,119 5,105 9912 -12,135
SAI PACIFICO 3,537 3,523 6849 -3,228
SANPAOLO PACIFIC 5,508 5,493 10665 -12,529
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 5,329 5,325 10318 -20,296
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 5,337 5,332 10334 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 4,784 4,754 9263 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 9,989 9,933 19341 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 5,542 5,522 10731 0,000

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 5,422 5,448 10498 -12,604
F&F SELECT GERMANIA 10,653 10,671 20627 -12,074
GESTIELLE EAST EUROP 6,572 6,552 12725 0,000
OASI FRANCOFORTE 11,672 11,699 22600 -11,782
OASI LONDRA 5,690 5,720 11017 -10,618
OASI NEW YORK 8,979 9,028 17386 -9,174
OASI PARIGI 13,960 13,947 27030 -13,184
OASI TOKYO 5,345 5,342 10349 -13,469

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,052 5,068 9782 17,134
ARCA AZPAESI EMERG. 5,485 5,475 10620 13,490
AUREO MERC.EMERG. 4,409 4,402 8537 15,782
AZIMUT EMERGING 4,644 4,652 8992 7,326
BIPIELLE H.AMER.LAT. 6,281 6,295 12162 4,980
BIPIELLE H.PAESI EM 10,574 10,627 20474 10,792
CAPITALG. EQ EM 13,999 13,976 27106 19,557
DUCATO AZ. PAESI EM. 3,851 3,840 7457 10,820
EPTA MERCATI EMERG. 7,239 7,220 14017 9,598
EUROM. EM.M.E.F. 5,506 5,492 10661 9,463
F&F SELECT NUOVIMERC 5,599 5,595 10841 7,922
GESTIELLE EM. MARKET 7,977 7,956 15446 10,057
GESTNORD PAESI EM. 5,927 5,910 11476 11,830
IIS TRADING AZ.EMER. 6,743 6,721 13056 0,000
ING EMERGING MARK.EQ 5,990 5,987 11598 23,939
INVESTIRE PAESI EME. 5,325 5,320 10311 13,709
LEONARDO EM MKTS 4,354 4,355 8431 4,137
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 8,613 8,662 16677 8,804
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 7,074 7,056 13697 8,000
NEXTRA AZ.PAESI EMER 5,292 5,282 10247 14,868
OASI AZ. EMERGENTI 4,244 4,239 8218 11,157
PRIME EMERGING MKT 6,977 6,979 13509 11,364
PUTNAM EMER.MARK.-$ 4,201 4,200 0 11,293
PUTNAM EMERG. MARK. 4,735 4,729 9168 11,280
RAS EMERG.MKT EQ.F. 5,789 5,783 11209 15,988
ROLOEMERGENTI 6,657 6,645 12890 13,214
SAI PAESI EMERGENTI 3,916 3,899 7582 11,694
SANPAOLO ECON. EMER. 6,146 6,138 11900 12,646
UNICREDIT-AM.LAT-A 7,375 7,403 14280 9,894
UNICREDIT-AM.LAT-B 7,352 7,379 14235 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,911 5,904 11445 5,988
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,878 5,866 11381 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 7,317 7,273 14168 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 7,278 7,238 14092 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. AZ. 5,425 5,449 10504 -9,341
ANIMA FONDO TRADING 12,008 12,051 23251 -4,909
APULIA INTERNAZ. 7,733 7,762 14973 -13,761
ARCA 27 14,183 14,241 27462 -11,582
ARCA 5STELLE E 4,070 4,098 7881 -7,373
ARCA MULTFIFONDO F 5,003 5,036 9687 0,000
AUREO BLUE CHIPS 4,531 4,552 8773 -17,961
AUREO GLOBAL 10,726 10,765 20768 -11,596
AZIMUT BORSE INT. 13,051 13,112 25270 -9,248
BANCOPOSTA AZ.INTER. 4,129 4,148 7995 0,000
BIM AZION.GLOBALE 4,147 4,158 8030 -18,638
BIPIELLE H.GLOBALE 19,967 20,056 38662 -10,972
BIPIEMME COMPARTO 90 4,704 4,742 9108 0,000
BIPIEMME GLOBALE 22,711 22,838 43975 -11,409
BIPIEMME TREND 3,625 3,637 7019 -12,439
BN AZIONI INTERN. 11,914 11,972 23069 -11,228
BNL BUSS.FDF G.GROWT 3,429 3,462 6639 -13,973
BNL BUSS.FDF G.VALUE 4,509 4,530 8731 -2,423
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 4,878 4,888 9445 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 4,927 4,962 9540 0,000
BPB RUBENS 8,981 9,021 17390 -11,751
BPVI AZ. INTERNAZ. 4,274 4,290 8276 -9,983
BSI AZIONARIO INTER. 5,418 5,443 10491 0,000
C.S. AZ. INTERNAZ. 8,618 8,661 16687 -14,325
CARIGE AZ 7,303 7,339 14141 -10,699
CENTRALE G8 BLUE C. 10,839 10,895 20987 -13,516
CENTRALE GLOBAL 16,179 16,264 31327 -11,104
CONSULTINVEST GLOBAL 4,213 4,215 8158 -15,924
DUCATO AZ. INTERNAZ. 24,735 24,826 47894 -13,131
DUCATO GLOBAL EQUITY 4,249 4,271 8227 0,000
DUCATO IMM. ATTIVO 7,636 7,618 14785 7,473
DUCATO MEGATRENDS 4,373 4,399 8467 0,000
DUCATO TREND 3,491 3,508 6760 -13,802
EFFE AZ. GLOBALE 3,619 3,634 7007 -13,338
EFFE AZ. TOP 100 3,460 3,483 6699 -15,216

EFFE LIN. AGGRESSIVA 4,437 4,465 8591 -11,171
EPTA CARIGE EQUITY 3,335 3,356 6457 -15,973
EPTA EXECUTIVE RED 4,572 4,605 8853 0,000
EPTAINTERNATIONAL 12,865 12,945 24910 -15,749
EUROCONS.TECNOL. 5,000 5,000 9681 0,000
EUROCONSULT AZ.INT. 6,775 6,840 13118 -19,210
EUROM. BLUE CHIPS 14,391 14,437 27865 -11,194
EUROM. GROWTH E.F. 8,714 8,750 16873 -8,264
F&F GESTIONE INTERN. 15,206 15,262 29443 -10,103
F&F LAGEST AZ.INTER. 13,065 13,114 25297 -10,224
F&F TOP 50 6,012 6,038 11641 -10,389
FIDEURAM AZIONE 14,606 14,678 28281 -11,231
GEN.ALL.SERV.COM.A 4,403 4,430 8525 0,000
GEPOBLUECHIPS 6,049 6,068 11712 -14,682
GESTIELLE INTERNAZ. 13,045 13,095 25259 -11,481
GESTIFONDI AZ. INT. 12,239 12,285 23698 -12,145
GESTNORD C.AZ.H.RISK 5,147 5,164 9966 0,000
GESTNORD INT.EQUITY 3,266 3,279 6324 -12,697
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,586 7,592 14689 -8,887
ING INDICE GLOBALE 14,501 14,572 28078 -11,541
ING WSF GLOBALE 4,264 4,302 8256 0,000
ING WSF TEMATICO 4,449 4,468 8614 0,000
INTERN. STOCK MAN. 14,123 14,177 27346 -12,044
INVESTIRE INT. 10,922 10,982 21148 -11,498
LEONARDO EQUITY 3,515 3,530 6806 -17,468
MC KW-AZ SET.FINANZ. 4,332 4,333 8388 -7,633
MGRECIAAZ. 6,585 6,618 12750 -10,663
MIDA AZ. INTERNAZ. 3,587 3,605 6945 -10,904
ML MSERIES EQUITIES 4,977 4,972 9637 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 5,097 5,117 9869 0,000
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,920 4,928 9526 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 4,292 4,310 8310 0,000
NEXTRA AZ.ARIETE 12,971 13,039 25115 -10,999
NEXTRA AZ.IN. DIN 24,255 24,376 46964 -12,958
NEXTRA AZ.INTER. 17,961 18,054 34777 -12,050
NEXTRA AZ.INTER. LTE 7,070 7,108 13689 -2,455
NEXTRA AZ.PMI INT. 13,580 13,586 26295 -7,700
NEXTRA BLUE CHIPS I 23,261 23,380 45040 -13,299
OASI PANIERE BORSE 6,414 6,438 12419 -11,786
OLTREMARE STOCK 8,904 8,960 17241 -16,425
OPEN FUND AZ GLOBALE 3,685 3,708 7135 -12,574
OPTIMA INTERNAZION. 5,745 5,778 11124 -16,045
PADANO EQUITY INTER. 4,764 4,788 9224 -11,449
PARITALIA O.AZ.INT.C 89,854 90,350 173982 0,000
PARITALIA O.AZ.INT.L 89,854 90,350 173982 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 4,268 4,295 8264 0,000
PRIME GLOBAL 15,403 15,472 29824 -12,716
PRIME WORLD TOP 50 3,819 3,846 7395 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 5,704 5,739 0 0,000
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,457 5,489 0 0,000
PUTNAM GL.SMC CORE 6,429 6,461 12448 0,000
PUTNAM GL.SMC GROW 6,151 6,180 11910 0,000
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,096 4,116 0 0,000
PUTNAM GL.VAL.EURO 4,617 4,634 8940 -7,660
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,972 7,003 0 -14,231
PUTNAM GLOBAL EQUITY 7,858 7,885 15215 -14,232
RAS BLUE CHIPS 4,268 4,290 8264 -12,235
RAS GLOBAL FUND 14,490 14,543 28057 -10,978
RAS MULTIPARTNER90 4,415 4,436 8549 0,000
RAS RESEARCH 3,951 3,966 7650 -7,751
RISPARMIO AZ.TOP 100 14,359 14,445 27803 -12,445
RISPARMIO IT.BORSEI. 18,438 18,514 35701 -9,511
ROLOTREND 10,878 10,927 21063 -13,488
ROMAGEST AZ.INTERN. 9,968 10,000 19301 -11,959
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 3,852 3,867 7459 -8,871
SAI GLOBALE 12,285 12,321 23787 -11,656
SANPAOLO INTERNAT. 14,030 14,099 27166 -13,788
SG VENT.STR.AGGRESS. 5,177 5,190 10024 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 6,531 6,555 12646 -10,214
SPAZIO AZION. GLOB 4,005 4,020 7755 -14,258
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 15,424 15,491 29865 -13,172
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 15,390 15,458 29799 0,000
ZETA GROWTH 3,382 3,400 6548 -15,975
ZETASTOCK 14,863 14,941 28779 -15,440

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 5,052 5,049 9782 3,929
AUREO FINANZA 4,757 4,770 9211 -6,980
AUREO MATERIE PRIME 5,175 5,201 10020 -0,154
AUREO PHARMA 4,934 4,951 9554 -1,654
AUREO TECNOLOGIA 2,245 2,270 4347 -28,228
AZIMUT CONSUMERS 5,509 5,524 10667 0,786
AZIMUT ENERGY 5,063 5,062 9803 -8,626
AZIMUT GENERATION 6,192 6,234 11989 -2,518
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,525 3,568 6825 -26,699
AZIMUT REAL ESTATE 5,366 5,358 10390 1,860
BIPIEMME BENESSERE 5,188 5,209 10045 2,895
BIPIEMME FINANZA 4,687 4,695 9075 -4,697
BIPIEMME INNOVAZIONE 8,970 9,117 17368 -22,297
BIPIEMME RIS. BASE 5,303 5,332 10268 -0,543
BIPIEMME TEMPO L. 5,000 5,000 9681 0,000
BN COMMODITIES 10,925 10,976 21154 4,007
BN ENERGY & UTILIT. 10,638 10,656 20598 -5,724
BN FASHION 11,557 11,492 22377 7,888
BN FOOD 12,001 11,990 23237 9,010
BN PROPERTY STOCKS 9,908 9,884 19185 -3,109
CAPITALG. C. GOODS 15,283 15,298 29592 -0,959
CAPITALG. H. TECH 2,211 2,235 4281 -31,653
DUCATO HIGH TECH 3,700 3,736 7164 0,000
DUCATO WEB 1,933 1,959 3743 -31,550
EFFE AZ. B. SECTOR 3,279 3,310 6349 -16,073
EPTA FINANCE FUND 5,194 5,208 10057 3,693
EPTA H. CARE FUND 4,465 4,521 8645 0,022
EPTA TECHNOLOGY FUND 2,457 2,481 4757 -18,317
EPTA UTILITIES FUND 4,199 4,180 8130 -24,627
EUROM. GREEN E.F. 11,593 11,642 22447 -0,821
EUROM. HI-TECH E.F. 14,306 14,474 27700 -22,757
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,249 5,234 10163 1,685
F&F SELECT FASHION 5,053 5,034 9784 0,059
F&F SELECT HIGH TECH 1,881 1,896 3642 -30,820
F&F SELECT N FINANZA 4,821 4,831 9335 -1,249
FS INFO TECNOLOG. 4,780 4,841 9255 0,000
GEPO HIGH TECH 2,166 2,195 4194 -24,265
GEPOALIMENT/FARMAC. 6,029 6,046 11674 1,022
GEPOBANCARIO/ASSICUR 4,806 4,815 9306 -6,770
GEPOENERGIA 5,682 5,694 11002 -9,881
GESTIELLE HIGH TECH 2,352 2,386 4554 -26,315
GESTIELLE PHARMATECH 3,804 3,840 7366 -5,701
GESTIELLE W.CONSUMER 5,432 5,426 10518 0,000
GESTIELLE WORLD COMM 6,750 6,785 13070 -30,840
GESTIELLE WORLD FIN 4,806 4,817 9306 -5,337
GESTIELLE WORLD NET 1,717 1,745 3325 -31,973
GESTIELLE WORLD UTI 4,832 4,835 9356 -6,879
GESTNORD AMBIENTE 7,377 7,337 14284 -3,087
GESTNORD BANKING 11,031 11,024 21359 -3,440
GESTNORD BIOTECH 4,431 4,496 8580 0,000
GESTNORD EDILIZIA 5,256 5,256 10177 0,000
GESTNORD ENERGIA 5,268 5,277 10200 0,000
GESTNORD PHARMA 4,786 4,804 9267 0,000
GESTNORD TECNOLOGIA 1,487 1,510 2879 -30,869
GESTNORD TELECOM 4,436 4,464 8589 0,000
GESTNORD TEMPO LIB. 4,696 4,698 9093 -14,259
IIS TRADING AZ.H.TEC 4,395 4,456 8510 0,000
ING COM TECH 1,304 1,318 2525 -47,546
ING GLOBAL BRAND NAM 5,312 5,333 10285 -3,012
ING I.T. FUND 6,447 6,529 12483 -31,777
ING INTERNET 2,802 2,849 5425 -27,839
ING QUALITA' VITA 5,915 5,949 11453 -0,838
ING REAL ESTATE FUND 5,227 5,242 10121 3,525
KAIROS PAR.H-T FUND 2,574 2,582 4984 -26,478
MC HW-AZ SET.BENINV 3,784 3,816 7327 -19,574
MC SW-AZ SET.SERVIZI 2,297 2,291 4448 -24,490
NEXTRA AZ.BENI CONS. 8,282 8,287 16036 -2,656
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 7,639 7,663 14791 -7,585
NEXTRA AZ.FINANZA 7,337 7,353 14206 -4,291
NEXTRA AZ.IMMOB. 6,439 6,462 12468 7,155
NEXTRA AZ.INDUST. 6,060 6,055 11734 2,434
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 8,134 8,165 15750 2,870
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 4,892 4,961 9472 -27,942
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,353 8,347 16174 -24,427
NEXTRA AZ.UTILITIES 6,044 6,015 11703 3,422
NEXTRA AZ.WEB 2,061 2,094 3991 -32,092
OPTIMA TECNOLOGIA 3,873 3,938 7499 0,000
PRIME FIN. EUROPA 4,466 4,468 8647 0,000
PRIME HEL. EUROPA 4,369 4,345 8460 0,000
PRIME TMT EUROPA 3,366 3,385 6517 0,000
PRIME UTIL. EUROPA 4,839 4,837 9370 0,000
RAS ADVANCED SERVIC. 2,866 2,886 5549 -23,163
RAS CONSUMER GOODS 7,499 7,494 14520 4,210
RAS ENERGY 6,818 6,833 13201 -11,397
RAS FINANCIAL SERV 5,512 5,518 10673 -6,354
RAS HIGH TECH 2,780 2,817 5383 -24,043
RAS INDIVID. CARE 8,174 8,229 15827 -5,699
RAS LUXURY 4,432 4,461 8582 -16,972
RAS MULTIMEDIA 5,827 5,900 11283 -28,669
SANPAOLO FINANCE 27,734 27,813 53701 -5,788
SANPAOLO HIGH TECH 5,468 5,556 10588 -26,564
SANPAOLO INDUSTRIAL 12,521 12,613 24244 -14,579
SANPAOLO SALUTE AMB. 19,281 19,419 37333 -2,131
SPAZIO EURO.NM 1,919 1,922 3716 -33,159
ZENIT INTERNETFUND 1,965 2,000 3805 -33,140

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 4,693 4,732 9087 -10,524
AUREO FF AGGRESSIVO 3,960 3,983 7668 -7,303
AUREO MULTIAZIONI 8,690 8,720 16826 -12,794
BIPIELLE H.CRESTITA 4,984 5,016 9650 0,000
BIPIELLE H.LEADER 4,991 5,034 9664 0,000
BIPIELLE H.VALORE 5,113 5,138 9900 0,000
BN NEW LISTING 6,817 6,806 13200 -8,729
BNL BUSS.FDF E N FRO 3,562 3,576 6897 -9,456
CAPITALG. SMALL CAP 6,119 6,128 11848 -4,285
DUCATO AMBIENTE 4,339 4,345 8401 0,000

DUCATO COMMODITY 4,716 4,749 9131 0,000
DUCATO FINANZA 4,382 4,390 8485 -4,029
DUCATO INDUSTRIA 3,760 3,758 7280 -10,646
DUCATO PIC.MEDIEIMP. 3,409 3,413 6601 -1,417
DUCATO SMALL CAPS 4,655 4,667 9013 0,000
EUROM. RISK FUND 32,030 32,027 62019 -10,695
IIS AZIONI GROWTH 5,159 5,187 9989 0,000
IIS AZIONI PMI 5,955 5,956 11530 0,000
IIS AZIONI VALUE 5,130 5,150 9933 0,000
ING INIZIATIVA 20,080 20,121 38880 -14,473
MIDA AZ. MID CAP ITA 4,596 4,591 8899 -0,926
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,898 4,886 9484 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 2,273 2,314 4401 -27,565
PARITALIA O.MEG.L 90,221 90,896 174692 0,000
PARITALIA O.MEGATR.C 90,221 90,896 174692 0,000
PRIME SPECIAL 10,024 10,074 19409 -19,511
PUTNAM INTER.OPP. 5,136 5,134 9945 -6,669
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,557 4,560 0 -6,665
SANPAOLO AZ.INT.ETI 7,985 8,017 15461 -10,270
UNICREDIT-PH-A 14,963 15,095 28972 -3,352
UNICREDIT-PH-B 14,922 15,026 28893 0,000
UNICREDIT-RISN-A 5,438 5,476 10529 0,000
UNICREDIT-RISN-B 5,410 5,446 10475 0,000
UNICREDIT-SERV-A 14,699 14,749 28461 -13,448
UNICREDIT-SERV-B 14,665 14,716 28395 0,000
ZETA MEDIUM CAP 5,184 5,185 10038 -5,984

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 14,185 14,174 27466 -2,394
ARCA 5STELLE B 4,803 4,813 9300 -0,907
ARCA 5STELLE C 4,602 4,617 8911 -2,664
ARCA BB 29,752 29,831 57608 -4,851
ARCA MULTFIFONDO D 4,968 4,984 9619 0,000
ARTIG. MIX 4,711 4,725 9122 0,576
AUREO BILANCIATO 23,600 23,646 45696 -6,464
AZIMUT BIL. 19,140 19,139 37060 -3,557
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,561 6,577 12704 -2,800
BIM BILANCIATO 19,094 19,119 36971 -8,395
BIPIELLE FONDICRI BI 12,127 12,160 23481 -6,965
BIPIEMME COMPARTO 50 4,877 4,896 9443 0,000
BIPIEMME INTERNAZ. 12,380 12,422 23971 -6,346
BN BILANCIATO 8,095 8,110 15674 -5,199
BNL BUSS.FDF CRESCIT 4,342 4,359 8407 -4,340
BNL BUSS.FDF DINAMIC 4,009 4,031 7763 -6,680
BNL SKIPPER 3 4,796 4,807 9286 -2,321
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,980 4,989 9643 0,000
CAPITALG. BILANC. 19,691 19,727 38127 -9,044
CISALPINO BILANCIATO 18,097 18,114 35041 -10,139
DUCATO BIL. GLOBALE 4,923 4,932 9532 -7,130
DUCATO BIL.EUROPA 5,171 5,180 10012 0,000
DUCATO CAPITAL PLUS 4,624 4,634 8953 0,000
DUCATO EQUITY 50 4,632 4,641 8969 0,000
EFFE LIN. DINAMICA 4,632 4,653 8969 -6,688
EPSILON LONG RUN 4,641 4,635 8986 -1,464
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,799 4,815 9292 0,000
EPTACAPITAL 13,827 13,851 26773 -5,132
EUROCONSULT BIL.INTE 6,001 6,025 11620 -7,946
EUROM. CAPITALFIT 29,152 29,190 56446 -1,940
F&F EURORISPARMIO 20,660 20,690 40003 -2,634
F&F LAGEST PORT. 2 5,368 5,378 10394 -6,219
F&F PROFESSIONALE 53,819 53,875 104208 -4,648
FIDEURAM PERFORMANCE 12,389 12,420 23988 -5,622
FONDERSEL 42,941 42,988 83145 -5,607
FONDERSEL TREND 9,433 9,444 18265 -6,409
FONDO CENTRALE 19,056 19,111 36898 -4,115
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,673 4,692 9048 0,000
GEO EUROPEAN ETHICAL 4,464 4,464 8644 -5,941
GEPOREINVEST 15,971 15,968 30924 -3,229
GEPOWORLD 10,401 10,420 20139 -8,061
GESTIELLE BIL. 70 11,814 11,843 22875 -4,871
GRIFOCAPITAL 16,691 16,712 32318 -6,267
IMI CAPITAL 29,839 29,891 57776 -4,383
ING PORTFOLIO 31,153 31,173 60321 -6,719
ING WSF MODERATO 4,598 4,619 8903 0,000
INVESTIRE BIL. 13,784 13,804 26690 -5,407
MULTIFONDO C. B50/50 5,047 5,056 9772 0,000
NAGRACAPITAL 18,842 18,879 36483 -4,316
NEXTAM P.BILANCIATO 4,994 4,991 9670 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 9,515 9,542 18424 -3,947
NEXTRA BILANCIATO 29,413 29,439 56952 -4,273
NEXTRA LIBRA BILAN. 31,310 31,346 60625 -4,262
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,540 4,557 8791 -2,846
NORDCAPITAL 13,494 13,505 26128 -6,376
NORDMIX 12,671 12,698 24534 -6,624
OASI FINANZA P.25 4,807 4,818 9308 -6,186
OPEN FUND BILANCIATO 4,545 4,560 8800 -5,075
OPEN FUND GNF MULTIF 4,427 4,435 8572 -6,800
PARITALIA O. ADAGIOC 96,803 97,110 187437 0,000
PARITALIA O.ADAGIO L 96,803 97,110 187437 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,716 4,735 9131 0,000
PRIMEREND 24,401 24,462 47247 -10,870
PUTNAM GL BAL 4,936 4,941 9557 -1,181
PUTNAM GL BAL-$ 4,379 4,389 0 -1,175
QUADRIFOGLIO BIL.INT 9,511 9,532 18416 -7,336
RAS BILANCIATO 24,847 24,902 48111 -5,746
RAS MULTI FUND 11,959 11,985 23156 -4,731
RAS MULTIPARTNER50 4,736 4,746 9170 0,000
ROLOINTERNATIONAL 12,542 12,568 24285 -8,083
ROLOMIX 12,161 12,184 23547 -7,125
ROMAGEST PROF.ATT. 5,398 5,410 10452 -4,763
SAI BILANCIATO 4,000 4,007 7745 -6,432
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,660 5,672 10959 -2,965
SANPAOLO SOLUZIONE 5 24,208 24,269 46873 -4,707
SG VENT.STR.BILANC. 5,096 5,104 9867 0,000
SPAZIO BILANC.ITALIA 5,866 5,871 11358 -1,955
UNICREDIT-BI.EU-A 21,495 21,531 41620 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 21,449 21,488 41531 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 14,955 14,987 28957 -8,178
UNICREDIT-BI.GLOB-B 14,912 14,944 28874 0,000
ZETA BILANCIATO 17,721 17,772 34313 -8,394
ZETA GROWTH & INCOME 4,251 4,255 8231 -7,264

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 4,333 4,355 8390 -4,978
ARCA MULTFIFONDO E 4,960 4,985 9604 0,000
AUREO FF DINAMICO 3,994 4,009 7733 -7,759
BIPIEMME COMPARTO 70 4,808 4,837 9310 0,000
BIPIEMME VALORE 4,731 4,749 9160 0,000
BN INIZIATIVA SUD 11,917 11,912 23075 -8,062
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,797 3,826 7352 -9,162
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,965 4,982 9614 0,000
DUCATO CRESCITA GL. 4,830 4,842 9352 -9,938
DUCATO EQUITY 70 4,501 4,516 8715 0,000
EPTA EXECUTIVE GREEN 4,666 4,692 9035 0,000
F&F LAGEST PORT. 3 5,529 5,546 10706 -8,777
GEN.ALL.SERV.COM.B 4,499 4,526 8711 0,000
IMINDUSTRIA 12,910 12,946 24997 -7,930
ING WSF AGGRESSIVO 4,482 4,513 8678 0,000
MULTIFONDO C. C30/70 5,074 5,092 9825 0,000
NEXTRA PORTFDIAMANTE 4,239 4,266 8208 -5,674
OASI FINANZA P.35 4,155 4,169 8045 -9,140
PARITALIA O.ALLEG.L 92,969 93,423 180013 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 92,969 93,423 180013 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.B 4,463 4,490 8642 0,000
RAS MULTIPARTNER70 4,580 4,595 8868 0,000
ROMAGEST PROF.DINA. 4,925 4,940 9536 -10,681
SANPAOLO SOLUZIONE 6 20,682 20,756 40046 -7,400
SANPAOLO SOLUZIONE 7 8,434 8,471 16331 -10,647

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 5,017 5,020 9714 0,702
ARCA MULTFIFONDO B 4,977 4,979 9637 0,000
ARCA MULTFIFONDO C 4,977 4,987 9637 0,000
ARCA TE 14,946 14,978 28939 -2,339
AUREO FF PONDERATO 4,706 4,709 9112 -3,029
AZIMUT PROTEZIONE 6,554 6,558 12690 1,392
BIPIELLE F.70/30 7,581 7,596 14679 -0,171
BIPIELLE FDCRI DIVER 5,002 5,005 9685 0,000
BIPIEMME COMPARTO 30 4,948 4,956 9581 0,000
BIPIEMME MIX 4,997 4,994 9676 0,603
BIPIEMME VISCONTEO 28,080 28,142 54370 -1,074
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,672 4,681 9046 -1,079
BNL SKIPPER 1 5,075 5,079 9827 0,854
BNL SKIPPER 2 4,948 4,955 9581 -0,402
BPB PRUM.BIL.E.R/C 5,025 5,025 9730 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,995 4,999 9672 0,000
BPC STRADIVARI 4,955 4,965 9594 -1,666
DUCATO EQUITY 30 4,718 4,722 9135 0,000
DUCATO REDDITO GLOB. 5,201 5,206 10071 -4,358
EFFE LIN. PRUDENTE 4,763 4,767 9222 -3,524
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,863 4,865 9416 0,000
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,036 5,045 9751 1,104
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,645 4,659 8994 -2,251
F&F LAGEST PORT. 1 5,813 5,821 11256 -3,100
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,906 4,914 9499 0,000
GESTIELLE BIL. 40 11,964 11,974 23166 -1,465
MULTIFONDO C. A70/30 5,000 5,006 9681 0,000
OASI FINANZA P.15 5,205 5,216 10078 -3,270
PARITALIA O.PIANO C 98,668 98,781 191048 0,000
PARITALIA O.PIANO L 98,758 98,874 191222 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,959 4,967 9602 0,000
RAS MULTIPARTNER20 4,981 4,982 9645 0,000
ROMAGEST PROF.MODER. 10,647 10,657 20615 -0,773
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,992 5,993 11602 0,892
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,306 6,313 12210 -0,126
SG VENT.STR.PRUDENTE 5,028 5,030 9736 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 6,805 6,793 13176 2,100
ANIMA FONDIMPIEGO 14,725 14,748 28512 -4,233
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,696 6,707 12965 1,747
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,699 5,703 11035 1,986

AZIMUT SOLIDITY 6,777 6,778 13122 2,479
BIM GLOBAL CONV. 5,085 5,086 9846 1,416
BIPIELLE F.80/20 8,471 8,489 16402 -2,351
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,499 9,500 18393 2,780
BIPIEMME PLUS 5,154 5,153 9980 2,019
BIPIEMME SFORZESCO 7,934 7,938 15362 1,913
BN OBB. DINAMICO 11,894 11,896 23030 -0,318
BNL PER TELETHON 5,082 5,085 9840 1,255
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,996 4,997 9674 0,000
BPB TIEPOLO 7,053 7,065 13657 1,745
BPC MONTEVERDI 5,164 5,173 9999 0,623
CISALPINO IMPIEGO 5,509 5,509 10667 2,799
CR TRIESTE OBBL. 5,699 5,703 11035 2,500
DUCATO EURO PLUS 17,649 17,667 34173 -0,859
EPSILON LIMITED RISK 5,193 5,192 10055 2,284
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,129 5,136 9931 1,846
EUROCONSULT OBBL.MI 6,146 6,147 11900 -2,024
GEPO CORPORATE BOND 5,407 5,412 10469 3,246
GEPOBONDEURO 5,340 5,339 10340 1,385
GESTIELLE OBB. 20 7,654 7,654 14820 2,987
GESTIELLE OBB. MISTO 9,259 9,264 17928 1,747
GRIFOBOND 6,584 6,579 12748 -1,407
GRIFOREND 7,412 7,408 14352 0,989
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,160 19,179 37099 0,630
LEONARDO 80/20 5,130 5,125 9933 -0,252
M.G.OBBLIG.DIN. 5,000 5,000 9681 0,000
NAGRAREND 8,491 8,492 16441 1,773
NEXTAM P.OBBL.MI 5,001 5,003 9683 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,525 4,525 8762 -6,295
NEXTRA EQUILIBRIO 7,525 7,535 14570 -0,934
NEXTRA RENDITA 6,341 6,342 12278 2,399
NEXTRA RISPARMIO 4,937 4,939 9559 2,007
NORDFONDO ETICO 5,452 5,456 10557 0,794
OASI RENDIMENTO 5,109 5,111 9892 2,098
PADANO EQUILIBRIO 5,481 5,489 10613 -1,544
PRIMECASH 5,353 5,358 10365 0,469
QUADRIFOGLIO OBB.MIS 7,794 7,794 15091 -3,742
RAS LONG TERM BOND F 5,542 5,543 10731 1,669
ROLOGEST 15,559 15,558 30126 1,328
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,403 5,405 10462 1,521
ROMAGEST VALORE PR85 5,054 5,058 9786 0,837
ROMAGEST VALORE PR90 5,113 5,113 9900 2,015
ROMAGEST VALORE PR95 5,164 5,163 9999 2,827
SPAZIO OBBLIGAZION. 5,537 5,541 10721 1,503
TEODORICO MISTO INT. 5,085 5,096 9846 -0,528
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,491 7,492 14505 1,683
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,482 7,484 14487 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,732 6,731 13035 0,552

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,060 6,057 11734 3,131
ARCA BT 7,546 7,545 14611 3,398
ARCA MM 11,936 11,936 23111 3,575
ARTIG. BREVE TERMINE 5,295 5,295 10253 3,417
ASTESE MONETARIO 5,329 5,328 10318 3,431
AUREO MONETARIO 5,587 5,586 10818 2,032
BANCOPOSTA MONETARIO 5,126 5,124 9925 0,000
BIM OBBLIG.BT 5,429 5,428 10512 3,212
BIPIELLE F.MONETARIO 12,253 12,253 23725 2,862
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,067 8,066 15620 -0,296
BIPIEMME MONETARIO 10,167 10,165 19686 3,512
BIPIEMME TESORERIA 5,767 5,766 11166 4,191
BN EURO MONETARIO 10,483 10,480 20298 3,474
BN REDDITO 6,115 6,115 11840 3,215
BPB PRUM.EURO B.T. 5,016 5,014 9712 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,216 5,217 10100 3,594
C.S. MON. ITALIA 6,736 6,735 13043 3,170
CAPITALG. BOND BT 8,812 8,809 17062 3,354
CARIGE MON. 9,706 9,704 18793 3,222
CENTRALE CASH EURO 7,551 7,549 14621 3,310
CISALPINO CASH 7,648 7,647 14809 3,058
CR CENTO VALORE 5,801 5,800 11232 3,441
DUCATO OBBL. EURO BT 5,270 5,270 10204 1,993
DUCATO OBBL. TV 5,241 5,241 10148 2,744
EFFE OB. EURO BT 5,318 5,316 10297 3,002
EPSILON LOW COSTCASH 5,291 5,290 10245 3,521
EPTA CARIGE CASH 5,372 5,371 10402 3,746
EPTA TV 6,016 6,016 11649 3,013
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,406 7,404 14340 3,493
EUROM. CONTOVIVO 10,517 10,515 20364 3,371
EUROM. LIQUIDITA' 6,209 6,208 12022 3,414
EUROM. RENDIFIT 7,107 7,106 13761 3,570
F&F LAGEST MONETARIO 7,086 7,084 13720 3,144
F&F MONETA 6,121 6,119 11852 3,728
F&F RISERVA EURO 7,179 7,178 13900 3,518
FIDEURAM SECURITY 8,453 8,453 16367 2,947
FONDERSEL REDDITO 11,842 11,837 22929 3,640
GEO EUROPA ST BOND 1 5,485 5,485 10620 4,138
GEO EUROPA ST BOND 2 5,504 5,504 10657 4,321
GEO EUROPA ST BOND 3 5,493 5,493 10636 4,014
GEO EUROPA ST BOND 4 5,483 5,483 10617 4,378
GEO EUROPA ST BOND 5 5,490 5,490 10630 4,174
GEO EUROPA ST BOND 6 5,499 5,499 10648 4,128
GEPOCASH 6,238 6,236 12078 3,278
GESTIELLE BT EURO 6,356 6,356 12307 2,797
GESTIFONDI MONET. 8,586 8,584 16625 3,197
GRIFOCASH 5,900 5,898 11424 2,822
IMI 2000 14,968 14,966 28982 2,879
ING EUROBOND 7,621 7,621 14756 3,153
INVESTIRE EURO BT 6,123 6,124 11856 3,272
LAURIN MONEY 5,873 5,872 11372 3,017
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,442 5,441 10537 3,283
MGRECMON. 8,174 8,172 15827 3,376
NEXTRA BREVE T. 6,486 6,486 12559 3,411
NEXTRA CORP. BREVET. 6,711 6,711 12994 3,437
NEXTRA EURO BT 11,399 11,398 22072 3,486
NEXTRA EURO MON. 13,048 13,045 25264 3,424
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,042 6,042 11699 3,246
NORDFONDO CASH 7,640 7,639 14793 2,909
OASI FAMIGLIA 6,407 6,406 12406 2,989
OASI MONETARIO 8,264 8,263 16001 3,649
OLTREMARE MONETARIO 6,925 6,922 13409 3,543
OPTIMA REDDITO 5,580 5,578 10804 3,199
PADANO MONETARIO 6,152 6,151 11912 3,238
PASSADORE MONETARIO 5,950 5,949 11521 3,298
PERSEO RENDITA 5,944 5,944 11509 3,608
PRIME MONETARIO EURO 13,978 13,976 27065 3,356
QUADRIFOGLIO MON. 5,727 5,727 11089 1,005
RAS CASH 5,888 5,887 11401 2,811
RAS MONETARIO 13,377 13,374 25901 3,010
RISPARMIO IT.CORR. 11,587 11,584 22436 3,436
ROLOMONEY 9,443 9,441 18284 3,078
ROMAGEST MONETARIO 11,338 11,336 21953 3,269
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,386 5,385 10429 4,016
SAI EUROMONETARIO 14,062 14,062 27228 2,306
SANPAOLO OB. EURO BT 6,444 6,443 12477 3,634
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,340 8,338 16148 3,873
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,225 5,224 10117 3,552
SICILFONDO MONETARIO 7,935 7,932 15364 4,243
SPAZIO MONETARIO 5,804 5,803 11238 3,182
TEODORICO MONETARIO 6,170 6,169 11947 3,402
UNICREDIT-MON-A 10,995 10,992 21289 2,988
UNICREDIT-MON-B 10,983 10,980 21266 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,051 5,050 9780 0,000
ZENIT MONETARIO 6,359 6,358 12313 3,013
ZETA MONETARIO 7,172 7,171 13887 3,402

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 4,960 4,966 9604 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,280 5,276 10224 2,387
ALPI OBBLIGAZIONARIO 6,075 6,071 11763 2,809
ANIMA OBBL. EURO 5,366 5,362 10390 4,072
APULIA OBBLIGAZ. 6,293 6,295 12185 2,692
ARCA RR 6,777 6,783 13122 3,323
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,430 5,436 10514 3,310
ASTESE OBBLIGAZION. 5,144 5,146 9960 3,696
AZIMUT FIXED RATE 7,915 7,920 15326 3,019
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,159 5,157 9989 0,000
BIM OBBLIG.EURO 5,107 5,108 9889 2,612
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,304 5,314 10270 2,314
BIPIELLE F.OBB.EURO 12,493 12,504 24190 2,008
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,546 5,542 10739 3,200
BN OBB. EUROPA 6,046 6,047 11707 2,998
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,008 5,007 9697 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,220 5,224 10107 3,756
BSI OBBLIG. EURO 5,044 5,042 9767 0,000
C.S. OBBL. ITALIA 6,961 6,964 13478 3,617
CAPITALG. BOND EUR 8,469 8,467 16398 3,356
CARIGE OBBL 8,638 8,641 16726 3,017
CENTRALE REDDITO 17,220 17,228 33343 2,904
CISALPINO CEDOLA 5,344 5,342 10347 3,362
CONSULTINVEST REDDIT 6,413 6,417 12417 -1,414
DUCATO OBBL. EURO MT 5,891 5,895 11407 1,185
EFFE OB. ML TERMINE 6,002 6,000 11621 3,340
EPSILON Q INCOME 5,376 5,379 10409 3,723
EPTA CARIGE BOND 5,390 5,393 10436 3,613
EPTA LT 6,703 6,712 12979 3,027
EPTA MT 6,277 6,280 12154 3,461
EPTABOND 17,868 17,877 34597 3,600
EUROM. EURO LONGTERM 6,462 6,466 12512 4,041
EUROM. REDDITO 12,293 12,295 23803 4,319
F&F CORPOR.EUROBOND 5,898 5,903 11420 -5,100
F&F EUROREDDITO 10,838 10,872 20985 2,554
F&F LAGEST OBBL. 15,230 15,282 29489 1,988
FONDERSEL EURO 6,072 6,070 11757 3,107
GEPOREND 5,654 5,653 10948 3,391
GESTIELLE LT EURO 5,863 5,870 11352 1,330
GESTIELLE MT EURO 11,513 11,519 22292 2,501
GESTNORD C.E.BOND 4,961 4,962 9606 0,000
HSBC CLUB A BOND EUR 4,967 4,970 9617 0,000
HSBC CLUB B BOND EUR 5,017 5,017 9714 0,000
IMIREND 8,428 8,427 16319 3,483
ING REDDITO 15,026 15,035 29094 3,136

INVESTIRE EURO BOND 5,378 5,384 10413 3,007
ITALMONEY 6,636 6,635 12849 2,900
ITALY B. MANAGEMENT 7,311 7,312 14156 4,472
LEONARDO OBBL. 5,545 5,544 10737 2,971
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,418 5,420 10491 1,746
MC OM-OBB MED.TERM. 5,535 5,531 10717 3,380
MIDA OBBLIGAZ. 14,527 14,522 28128 4,031
NEXTRA BONDALA 8,319 8,323 16108 3,098
NEXTRA BONDEURO 5,773 5,777 11178 2,539
NEXTRA LONG BOND E 6,898 6,910 13356 1,890
NEXTRA REDDITO FISSO 5,486 5,490 10622 3,528
NORDFONDO 13,575 13,582 26285 2,129
OASI EURO RISK 10,664 10,677 20648 4,364
OASI OBBL. EURO 5,656 5,673 10952 1,799
OASI OBBL. ITALIA 11,324 11,345 21926 3,519
OLTREMARE OBBLIGAZ. 7,202 7,204 13945 3,106
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,433 5,433 10520 2,490
PADANO OBBLIGAZ. 7,954 7,958 15401 3,137
PRIME BOND EURO 7,639 7,643 14791 3,313
QUADRIFOGLIO OBB. 13,295 13,305 25743 2,112
RAS OBBLIGAZ. 24,497 24,489 47433 2,721
ROLORENDITA 5,460 5,458 10572 2,805
ROMAG EUROBB MT 5,071 5,070 9819 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,427 7,430 14381 2,966
SAI EUROBBLIG. 10,086 10,085 19529 3,361
SANPAOLO OB. EURO D. 10,327 10,327 19996 3,497
SANPAOLO OB. EURO LT 5,967 5,966 11554 3,701
SANPAOLO OB. EURO MT 6,276 6,274 12152 3,003
TEODORICO OB. EURO 5,294 5,296 10251 2,457
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,335 6,335 12266 2,874
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,328 6,328 12253 0,000
ZETA OBBLIGAZION. 14,417 14,421 27915 3,577
ZETA REDDITO 6,331 6,330 12259 3,549

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 15,764 15,768 30523 0,548
AZIMUT REDDITO EURO 12,537 12,539 24275 3,278
BIPIELLE F.CEDOLA 6,189 6,195 11984 1,773
CAPITALG. B.EUROPA 8,359 8,357 16185 2,791
CISALPINO REDDITO 12,160 12,157 23545 3,471
EPTA EUROPA 5,772 5,780 11176 4,187
EUROM. EUROPE BOND 5,385 5,386 10427 4,138
EUROMONEY 6,849 6,847 13262 3,241
F&F BOND EUROPA 8,002 8,001 15494 4,124
NEXTRA BONDA.EUROPA 6,747 6,753 13064 3,545
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,265 6,275 12131 1,704
NORDFONDO EUROPA 6,922 6,923 13403 2,624
OASI OBBL. EUROPA 11,848 11,851 22941 3,466
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,721 5,719 11077 2,988
UNICREDIT-OB.EU-A 5,438 5,437 10529 3,295
UNICREDIT-OB.EU-B 5,432 5,431 10518 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 4,969 4,966 9621 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 9,192 9,195 17798 5,340
ARTIG. AREADOLLARO 5,824 5,827 11277 4,672
AUREO DOLLARO 6,218 6,209 12040 3,289
AZIMUT REDDITO USA 6,450 6,451 12489 3,614
BIPIELLE H.OBB.AMER 8,313 8,317 16096 5,281
BIPIEMME US BOND 5,000 5,000 9681 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,731 7,719 14969 3,785
COLUMBUS INT. BOND 9,672 9,679 18728 3,554
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,603 8,603 0 3,818
DUCATO MON. DOLLARO 5,191 5,186 10051 3,057
DUCATO OBBL. DOLLARO 7,986 7,974 15463 3,741
EFFE OB. DOLLARO 6,102 6,091 11815 6,195
EUROM. NORTH AM.BOND 9,577 9,558 18544 6,387
F&F RIS.DOLLARI $ 7,086 7,087 0 6,358
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,987 7,980 15465 6,351
FONDERSEL DOLLARO 9,574 9,562 18538 5,860
GEO USA ST BOND 1 5,687 5,687 11012 6,080
GEO USA ST BOND 2 5,673 5,673 10984 6,255
GEPOBOND DOLLARI 7,777 7,767 15058 4,825
GESTIELLE BOND-$ 8,725 8,727 16894 4,253
GESTIELLE CASH DLR 6,728 6,733 13027 3,811
HSBC CLUB A BOND USD 4,880 4,875 9449 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,966 4,964 9616 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 6,458 6,461 12504 5,230
NEXTRA AMERICABOND 8,823 8,823 17084 5,462
NEXTRA AMERICABOND-$ 7,848 7,842 0 5,736
NEXTRA BONDDOLLARO 9,215 9,217 17843 4,490
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,197 8,192 0 4,762
NEXTRA CASHDOLLARO 15,238 15,252 29505 4,477
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 13,554 13,556 0 4,749
NORDFONDO AREA DOLL 15,130 15,109 29296 3,750
OASI DOLLARI 8,054 8,043 15595 5,792
PRIME BOND DOLLARI 7,182 7,176 13906 4,816
PUTNAM USA BOND 6,814 6,808 13194 4,895
PUTNAM USA BOND-$ 6,045 6,047 0 4,883
RAS US BOND FUND 6,695 6,694 12963 4,625
SANPAOLO BONDS DOL. 7,553 7,553 14625 4,179
UNICREDIT-OB.AM-A 6,568 6,555 12717 5,696
UNICREDIT-OB.AM-B 6,563 6,550 12708 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,837 4,841 9366 -3,875
CAPITALG. BOND YEN 5,632 5,635 10905 -3,693
EUROM. YEN BOND 9,298 9,304 18003 -5,421
INVESTIRE PACIFIC B. 4,996 4,999 9674 -4,199
OASI YEN 4,873 4,877 9435 -3,695
SANPAOLO BONDS YEN 6,378 6,376 12350 -4,119

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 7,894 7,904 15285 6,216
AUREO ALTO REND. 6,245 6,240 12092 7,598
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,807 6,812 13180 15,804
CAPITALG. BOND EM 7,322 7,321 14177 14,156
DUCATO OBBL. P.EMERG 9,257 9,254 17924 14,851
EFFE OB. PAESI EMERG 5,181 5,179 10032 1,072
EPTA HIGH YIELD 6,460 6,468 12508 9,398
F&F EMERG. MKT. BOND 7,836 7,825 15173 15,184
GEPOBOND P.EMERGENTI 7,160 7,156 13864 13,650
GESTIELLE E.MKTS BND 7,747 7,755 15000 12,782
ING EMERGING MARKETS 15,838 15,829 30667 19,118
INVESTIRE EMERG.BOND 15,616 15,636 30237 11,942
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,638 8,649 16726 11,934
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,731 6,735 13033 10,398
NORDFONDO EMERG.BOND 6,598 6,592 12776 9,966
OASI OBBL. EMERG. 5,417 5,410 10489 14,379
OPTIMA OBB EM MARKET 5,348 5,337 10355 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,337 7,344 14206 15,271
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,320 7,322 14173 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,765 5,762 11163 2,836
ARCA BOND 11,189 11,198 21665 2,014
ARCA MULTFIFONDO A 4,980 4,972 9643 0,000
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,509 5,517 10667 1,829
AUREO BOND 7,210 7,209 13961 -0,716
AUREO FF PRUDENTE 5,141 5,133 9954 1,121
AZIMUT REND. INT. 8,234 8,237 15943 3,416
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,596 5,595 10835 2,172
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,243 10,250 19833 2,553
BIPIEMME PIANETA 7,795 7,794 15093 3,767
BN OBBL. INTERN. 8,534 8,533 16524 -0,268
BPB PRUM.OBB.GLOB. 5,000 5,000 9681 0,000
BPB REMBRANDT 7,605 7,611 14725 1,984
BPVI OBBL. INTERN. 5,206 5,209 10080 1,938
BSI OBBLIG. INTER. 5,171 5,167 10012 0,000
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,517 7,519 14555 2,313
CAPITALG. GLOBAL B 8,397 8,392 16259 -0,367
CENTRALE MONEY 13,243 13,250 25642 1,533
CONSULTINVEST H YIE. 4,688 4,692 9077 -6,146
DUCATO GLOBAL BOND 4,911 4,906 9509 0,000
DUCATO OBBL. INTER. 7,956 7,955 15405 -0,400
EFFE OB. GLOBALE 5,398 5,395 10452 2,682
EPTA 92 11,203 11,212 21692 1,476
EUROCONSULT OBB.INT. 6,719 6,717 13010 0,855
EUROM. INTER. BOND 8,820 8,817 17078 3,679
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,074 11,067 21442 2,679
F&F REDDITO INTERNAZ 7,377 7,373 14284 2,700
FONDERSEL INTERN. 12,649 12,646 24492 2,479
GEPOBOND 7,744 7,743 14994 1,787
GESTIELLE BOND 9,542 9,547 18476 -0,944
GESTIELLE BT OCSE 6,630 6,632 12837 2,457
GESTIELLE OBB. INTER 5,657 5,658 10953 0,319
GESTIFONDI OBBL. INT 8,017 8,017 15523 2,388
IMI BOND 14,012 14,017 27131 1,683
ING BOND 14,527 14,531 28128 2,780
INTERMONEY 7,543 7,543 14605 1,763
INTERN. BOND MANAG. 7,109 7,109 13765 3,569
INVESTIRE GLOB.BOND 8,643 8,649 16735 1,217
LAURIN BOND 5,440 5,444 10533 2,506
LEONARDO BOND 5,163 5,164 9997 1,494
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,379 11,373 22033 3,023
ML MSERIES BND 4,896 4,892 9480 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,791 6,795 13149 2,043
NEXTRA BONDGLOBALI 6,879 6,882 13320 1,986
NEXTRA BONDINTER. 8,036 8,041 15560 1,618
NEXTRA BONDTOPRATING 7,682 7,687 14874 1,372
NORDFONDO GLOBAL 12,019 12,019 23272 1,830
OASI BOND RISK 9,712 9,710 18805 3,927
OASI OBBL. INTERNAZ. 11,129 11,124 21549 2,798
OLTREMARE BOND 7,399 7,403 14326 2,069
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,490 5,493 10630 1,179
PADANO BOND 8,467 8,472 16394 1,122
PRIME BOND INTERNAZ. 13,260 13,258 25675 1,213
PUTNAM GLOBAL BOND 7,706 7,707 14921 3,283
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 6,837 6,845 0 3,293
QUADRIFOGLIO OBB.INT 5,525 5,525 10698 -1,812
RAS BOND FUND 14,665 14,665 28395 1,847
ROLOBONDS 8,620 8,617 16691 0,630

ROMAGEST OBBL.INTERN 13,102 13,102 25369 1,526
ROMAGEST SEL.BOND 5,231 5,230 10129 2,548
SAI OBBLIG. INTERN. 7,994 7,992 15479 3,335
SANPAOLO BONDS 6,924 6,925 13407 0,756
SOFID SIM BOND 6,642 6,645 12861 1,761
SPAZIO OBBLIG.GLOB. 5,580 5,579 10804 2,122
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,907 10,903 21119 1,131
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,900 10,895 21105 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,963 4,960 9610 0,000
ZENIT BOND 6,653 6,649 12882 2,071
ZETA INCOME 5,355 5,354 10369 2,214
ZETABOND 14,083 14,083 27268 3,202

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,471 14,471 28020 3,794
ANIMA CONVERTIBILE 4,594 4,591 8895 -5,667
ARCA BOND CORPORATE 5,296 5,297 10254 4,829
AUREO GESTIOBB 8,952 8,953 17333 0,123
AZIMUT FLOATING RATE 6,665 6,665 12905 2,570
AZIMUT TREND TASSI 7,319 7,318 14172 3,948
BIPIELLE H.COR.BOND 4,313 4,313 8351 -7,959
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,506 5,531 10661 2,781
BIPIEMME PREMIUM 5,265 5,265 10194 2,892
BIPIEMME RISPARMIO 7,097 7,099 13742 3,304
BN OBBLIG.ALTI REND. 9,977 9,981 19318 -1,129
BN VALUTA FORTE-CHF 12,323 12,297 0 0,952
BNL BUSS.FDF G H Y 5,129 5,132 9931 4,566
CAPITALG. BOND CORP. 5,475 5,477 10601 2,681
DUCATO REDDITO IMPR. 4,983 4,977 9648 -3,317
EFFE OB. CORPORATE 5,231 5,228 10129 3,114
EUROM. RISK BOND 5,196 5,229 10061 2,667
FS SH.TERM OPTIM. 5,011 5,010 9703 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,387 5,387 10431 3,675
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,372 5,372 10402 3,666
GESTIELLE CORP. BOND 5,130 5,132 9933 2,558
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,101 6,105 11813 -0,326
GESTIELLE H.R. BOND 4,001 4,006 7747 -17,232
MGRECIAOBB 6,293 6,297 12185 2,425
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,318 5,325 10297 3,745
NEXTRA BONDATTIVO 16,028 16,031 31035 6,378
NEXTRA BONDCORP.DLR 5,305 5,318 10272 4,346
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,341 5,345 10342 3,769
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,120 5,126 9914 -3,067
NEXTRA CORP. BOND 5,501 5,505 10651 4,067
NORDFONDO C.BOND 5,547 5,556 10740 2,627
NORDFONDO CONV. BOND 4,990 4,992 9662 0,000
NORDFONDO HIGH YIELD 4,936 4,942 9557 0,000
OASI FINANZA P.CASH 7,023 7,023 13598 2,870
PRIME CONV.B.EUROPA 4,995 4,995 9672 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,157 5,162 9985 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 5,317 5,314 10295 2,112
PUTNAM GLOBAL HY-$ 4,717 4,720 0 2,114
RAS CEDOLA 6,205 6,203 12015 2,791
RAS SPREAD FUND 4,675 4,677 9052 -8,494
RISPARMIO IT.REDDITO 12,929 12,933 25034 1,647
ROMAGEST PROF.CONS. 5,404 5,404 10464 3,406
SANPAOLO BOND HY 5,175 5,174 10020 -2,962
SANPAOLO BONDS FSV 5,869 5,867 11364 5,443
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,186 6,186 11978 1,526
SANPAOLO OB. ETICO 5,196 5,197 10061 3,238
SANPAOLO VEGA COUPON 6,038 6,039 11691 3,020
SPAZIO CORPORATE B. 5,162 5,167 9995 -2,823
VASCO DE GAMA 10,421 10,424 20178 7,045
ZETA CORPORATE BOND 5,406 5,408 10467 3,424

SICAV ITALIANE
NORDEST SIC 4,770 4,800 9236 0,000
SYMPH. MS ADAGIO 5,111 5,115 9896 0,000
SYMPH. MS AMERICA 5,247 5,305 10160 0,000
SYMPH. MS ASIA 5,787 5,760 11205 0,000
SYMPH. MS EUROPA 5,179 5,206 10028 0,000
SYMPH. MS LARGO 5,240 5,253 10146 0,000
SYMPH. MS P.EMERG. 7,170 7,202 13883 0,000
SYMPH. MS VIVACE 5,402 5,429 10460 0,000
SYMPH. S AZ. INTER 8,603 8,636 16658 -15,191
SYMPH. S AZ. ITALIA 11,934 11,948 23107 -8,921
SYMPH. S C.AZ.EURNM 4,595 4,592 8897 0,000
SYMPH. S C.AZ.EURO 5,452 5,455 10557 0,000
SYMPH. S MONETARIA 6,251 6,250 12104 3,733
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,032 7,032 13616 3,900
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,062 6,062 11738 3,200
SYMPH. S PAT.GLOB. 5,166 5,174 10003 -4,404
SYMPH. S. FORTISSIMO 2,854 2,914 5526 -10,896

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,384 5,382 10425 3,717
ARTIG. LIQUIDITA' 5,225 5,224 10117 3,036
AZIMUT GARANZIA 10,833 10,832 20976 2,936
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 6,966 6,965 13488 3,276
BN LIQUIDITA' 6,096 6,095 11804 3,199
BNL CASH 19,210 19,207 37196 2,914
BNL MONETARIO 8,817 8,816 17072 3,050
CAPITALG. LIQUID. 6,230 6,230 12063 3,316
CASH ROMAGEST 5,404 5,404 10464 3,169
CENTRALE C/C 8,716 8,715 16877 2,989
DUCATO MON. EURO 7,308 7,307 14150 2,166
EFFE LIQ. AREA EURO 5,822 5,821 11273 2,753
EPTAMONEY 12,138 12,138 23502 3,363
EUGANEO 6,412 6,411 12415 3,119
EUROM. TESORERIA 9,766 9,765 18910 3,245
FIDEURAM MONETA 12,808 12,807 24800 2,916
FONDERSEL CASH 7,830 7,829 15161 3,243
GESTIELLE CASH EURO 6,104 6,103 11819 3,265
ING EUROCASH 5,732 5,731 11099 3,000
MIDA MONETAR. 10,643 10,642 20608 3,020
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,000 5,000 9681 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,454 5,453 10560 3,373
NEXTRA TESORERIA 6,586 6,585 12752 3,212
NORDFONDO MONETA 5,340 5,340 10340 2,910
OASI CRESCITA RISP. 7,140 7,140 13825 3,089
OASI LIQUIDITA' 6,385 6,385 12363 3,116
OASI TESOR. IMPRESE 7,124 7,124 13794 3,651
OPTIMA MONEY 5,338 5,337 10336 2,970
PERSEO MONETARIO 6,414 6,414 12419 3,301
PRIME LIQUIDITA' 5,661 5,661 10961 3,002
RISPARMIO IT.MON. 5,418 5,418 10491 2,940
ROLOCASH 7,247 7,246 14032 3,072
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,276 5,275 10216 3,410
SAI LIQUIDITA' 9,504 9,500 18402 3,428
SANPAOLO LIQ.CL B 6,413 6,413 12417 3,235
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,397 6,397 12386 2,978
UNICREDIT-LIQ-A 7,192 7,192 13926 3,081
UNICREDIT-LIQ-B 7,184 7,184 13910 0,000

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 4,899 4,902 9486 0,000
ALARICO RE 4,716 4,735 9131 -5,680
ANIMA FONDATTIVO 12,246 12,280 23712 -3,968
ARIES FUND 4,925 4,932 9536 0,000
AUREO FLESSIBILE 5,202 5,211 10072 2,603
AZIMUT TREND 17,896 17,936 34651 4,992
AZIMUT TREND I 14,805 14,803 28666 -12,422
BIM FLESSIBILE 4,470 4,485 8655 -13,254
BIPIELLE F.FREE 4,923 4,960 9532 -22,715
BIPIELLE F.FREE50/50 5,119 5,145 9912 0,000
BIPIELLE F.FREE70/30 5,248 5,269 10162 0,000
BN OPPORTUNITA' 5,139 5,145 9950 -9,968
BNL TREND 21,516 21,593 41661 -9,138
CAPITALG. RED.PIU' 6,153 6,151 11914 0,637
CAPITALG. RISK 7,743 7,749 14993 -18,614
CISALPINO ATTIVO 3,382 3,391 6548 -4,624
DUCATO CIVITA 5,039 5,052 9757 0,000
DUCATO SECURPAC 11,217 11,242 21719 -7,602
DUCATO STRATEGY 4,572 4,581 8853 0,000
EUROM. STRATEGIC 4,003 4,024 7751 -7,573
FORMULA 1 BALANCED 5,876 5,877 11378 0,616
FORMULA 1 CONSERVAT. 5,888 5,888 11401 3,443
FORMULA 1 HIGH RISK 5,648 5,657 10936 -4,899
FORMULA 1 LOW RISK 5,851 5,850 11329 3,301
FORMULA 1 RISK 5,623 5,629 10888 -2,884
FS GLOBAL THEME 5,066 5,104 9809 0,000
FS TREND GBL.OPP. 5,014 5,056 9708 0,000
GENERALI INST.BOND 5,003 5,002 9687 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,971 4,971 9625 -1,720
GESTIELLE FLESSIBILE 13,091 13,112 25348 -11,874
GESTIELLE T.R.AMERIC 5,049 5,053 9776 0,000
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,116 5,106 9906 0,000
GESTNORD TR.HIGH RIS 5,368 5,385 10394 0,000
GESTNORD TRADING 5,686 5,699 11010 -7,963
HSBC CLUB IT.OPP. 5,113 5,102 9900 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 5,554 5,574 10754 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,373 5,382 10404 0,000
KAIROS PAR. INCOME 5,328 5,327 10316 5,609
KAIROS PARTNERS FUND 4,390 4,420 8500 -8,369
LEONARDO FLEX 2,584 2,590 5003 -20,565
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,205 5,203 10078 2,642
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,922 4,928 9530 0,428
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,576 4,589 8860 -2,534
NEXTRA PORTFOLIO 4 4,187 4,210 8107 -5,888
NEXTRA OBIETTIVO RED 6,981 6,981 13517 3,422
NEXTRA TOP DYNAMIC 6,099 6,121 11809 21,980
NEXTRA TREND 3,393 3,407 6570 -12,776
OASI HIGH RISK 7,861 7,877 15221 -8,656
OASI TREND 4,374 4,386 8469 -9,102
QUADRIFOGLIO FLESS. 17,734 17,747 34338 -4,062
RAS OPPORTUNITIES 4,993 5,000 9668 -12,033
SAGITTARIUS FUND 4,865 4,865 9420 0,000
SAI INVESTILIBERO 6,680 6,683 12934 -3,760
SANPAOLO HIGH RISK 5,479 5,506 10609 -16,921
SPAZIO AZIONARIO 5,884 5,891 11393 -8,377
SPAZIO CONCENTRATO 3,250 3,251 6293 -17,512
UNICREDIT-OPP-A 4,865 4,879 9420 -12,860
UNICREDIT-OPP-B 4,855 4,869 9401 0,000
ZENIT TARGET 7,303 7,318 14141 -16,594

BCA INTESA 95/02 IND 99,960 99,960
BCA INTESA 98/05 SUB 99,390 99,320
BCA ROMA /09 SUB 101,150 101,500
BCO NAPOLI CA 03 11,5% 0,000 0,000
BCO NAPOLI CA 88 28 10% 0,000 0,000
BCO NAPOLI CF 5% 0,000 0,000
BCO NAPOLI CF 83 18 16% 0,000 0,000
BCO NAPOLI CF 87 65 10% 101,500 101,500
BCO NAPOLI CF CO 6% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 22 16% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 23 16% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 32 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 33 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 36 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 37 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 85 44 14% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF04 3 4T10% 0,000 0,000
BEI 97/02 IND TAQ 134,000 134,490
BEI 99/04 TURBO ONE COUPON 102,750 103,250
BIPOP 07 EURO10 IND 99,520 100,000
BIRS 97/04 IND 99,990 99,900
BIRS 97/07 ZC 78,630 78,500
BNL /03 EUROPEAN BANKS 114,700 115,000
BNL CF O 6% 100,000 100,000
BNL CF O 7% 95,400 95,400

BNL OP 6% 100,000 100,000
BNL/03 DOP CEN 3 97,290 97,010
BNL/05 DOP CEN 5 98,010 97,990
BNL/06 DOP CEN 5 99,980 100,060
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,000 100,100
CENTROB /06 RIDEN EURO 101,000 101,000
CENTROB /13 RFC 78,480 77,200
CENTROB /14 RF 75,030 74,600
CENTROB /18 RFC 65,610 68,320
CENTROB /19 SDI TSE 73,400 73,500
CENTROB 97/04 IND 99,850 99,860
COMIT /08 TV 2 97,630 97,640
COMIT /09 99,130 99,120
COMIT 97/02 IND 99,720 99,730
COMIT 97/07 SUB TV 98,760 98,820
COSTA CR /05 TV 98,750 98,700
CR BO CF 2 3 5% 0,000 0,000
CR BO CF 2 3 CO 6% 0,000 0,000
CR BO CF 6% 0,000 0,000
CR BO CF 7% 0,000 0,000
CR BO OF 97/04 314 TV 99,050 98,950
CR BO OP 6% 0,000 0,000
CR BO OP 7% 0,000 0,000
CR PPLL CA 6% 103,000 103,000
CR PPLL CA 74/04 7% 103,600 103,600

CR PPLL OP06 4 IND 100,800 100,050
CREDIOP /06 MB 1 96,770 97,600
CREDIOP /19 FLOAT1 62,000 61,540
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 63,950 63,450
EFIBANCA /03 DJ ES50 96,370 96,960
ENI 93/03 IND 107,060 107,020
FIAT STEP UP/11 91,900 91,520
FIN PART 98/05 6,45% 100,600 100,550
FINDOMESTIC /09 98,480 98,500
ICCRI 97/02 ZC BORSA 3 133,200 133,150
IMI 96/03 ZC 95,100 95,080
IMI 98/03 VII 102,330 102,310
INTBCI 01/04 DC 98,800 98,840
INTBCI 01/06 DC 98,380 98,450
INTERB /04 373 IND 94,600 94,520
IRFIS BULLET/06 53 95,000 94,650
MED CENT /03 ENER B 108,400 108,500
MED CENT /18 REV FL 75,400 73,210
MED LOM /18 RF C 75 66,550 67,010
MEDIO CEN 18 STEP DOWN 69,230 69,230
MEDIO/06 TRI OPZ 93,000 95,900
MEDIOB /02 IND TM 166,100 165,950
MEDIOB /04 NIKKEI 102,990 104,280
MEDIOB 94/04 100,150 100,170
MEDIOB 96/03 7% 100,150 100,150

MEDIOB 97/04 IND 100,900 100,850
MEDIOB 98/05 IND AZIONI GIAPP 2% 100,100 103,250
MEDIOB 98/08 TT 96,490 96,440
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 70,140 70,150
MEDIOCR C/03 IND MIB 112,630 112,510
MEDIOCR L/08 2 RF 97,680 97,100
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 81,610 81,510
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 85,490 85,320
MPASCHI /05 43 TF 101,600 101,000
NECCHI /05 TV 97,680 97,650
P COM IND/03 46 101,740 101,940
P COM IND/04 43 101,380 100,820
P COM IND/05 44 102,500 101,500
P LODI/04 IND DC 95,290 95,290
PAN EURO BONDS /04 8,5% 30,340 30,340
PAN EURO BONDS /06 30,460 31,530
PARMALAT FIN /03 IND 100,290 99,950
POP BG CV /06 TV 100,260 100,270
POP BG CV /08 TV 100,650 100,550
POP COM IND /06 97,400 97,400
POP LODI/06 IND 95,680 96,030
SPAOLO /03 151 100,600 100,610
SPAOLO /13 ST DOWN 83,340 83,000
UNICEM /03 TV 99,980 99,970
UNICR/10 S-U 100,000 100,100

BTP AG 01/11 99,380 99,630

BTP AG 02/17 96,370 96,710

BTP AG 93/03 106,900 107,440

BTP AG 94/04 108,430 108,620

BTP AP 00/03 100,970 100,990

BTP AP 94/04 107,800 107,830

BTP AP 95/05 115,510 116,140

BTP AP 99/04 98,260 98,290

BTP DC 00/05 101,890 101,960

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 101,550 101,500

BTP FB 01/12 97,290 97,550

BTP FB 02/33 99,950 100,340

BTP FB 96/06 116,340 116,470

BTP FB 97/07 107,840 107,970

BTP FB 98/03 100,570 101,040

BTP FB 99/04 98,570 98,590

BTP GE 00/03 100,640 100,670

BTP GE 93/03 0,000 105,260
BTP GE 94/04 106,910 107,080

BTP GE 95/05 112,350 112,380
BTP GN 00/03 101,280 101,310

BTP GN 93/03 106,950 107,440
BTP GN 99/02 99,940 99,930

BTP LG 00/05 100,560 100,630
BTP LG 01/04 100,480 100,590

BTP LG 02/05 98,330 98,430

BTP LG 96/06 114,700 114,940
BTP LG 97/07 108,290 108,300

BTP LG 98/03 100,760 100,800
BTP LG 99/04 99,480 99,520

BTP MG 92/02 99,660 99,720
BTP MG 97/02 100,120 100,140

BTP MG 98/03 100,950 100,970

BTP MG 98/08 99,920 100,100
BTP MG 98/09 96,160 96,380

BTP MG 99/31 103,010 103,490
BTP MZ 01/04 100,580 100,610

BTP MZ 01/06 100,250 100,250
BTP MZ 01/07 98,500 98,520

BTP MZ 02/05 99,000 98,990
BTP MZ 93/03 106,100 106,180

BTP NV 93/23 139,590 140,120
BTP NV 96/06 111,630 111,770

BTP NV 96/26 118,760 119,200
BTP NV 97/07 104,820 105,010

BTP NV 97/27 109,150 109,650

BTP NV 98/29 92,800 93,160
BTP NV 99/09 94,090 94,300

BTP NV 99/10 101,380 101,600
BTP OT 00/03 101,730 101,780

BTP OT 01/04 99,260 99,320
BTP OT 02/07 100,500 100,380

BTP OT 93/03 106,420 106,930

BTP OT 98/03 100,110 100,130
BTP ST 92/02 102,420 0,000

BTP ST 95/05 118,000 118,090
BTP ST 97/02 100,850 100,870

BTP ST 99/02 100,090 100,110
CCT AG 00/07 100,700 100,700

CCT AG 95/02 100,120 100,140
CCT AP 01/08 100,690 100,700

CCT AP 02/09 100,690 100,700
CCT AP 96/03 100,560 100,570

CCT DC 93/03 0,000 0,000
CCT DC 95/02 100,330 100,330

CCT DC 99/06 100,660 100,670

CCT FB 96/03 100,430 100,440
CCT GE 95/03 100,300 100,350

CCT GE 96/06 103,290 102,610
CCT GE 97/04 100,460 100,460

CCT GE 97/07 101,930 101,950
CCT GE2 96/06 102,000 102,000

CCT GN 95/02 99,930 99,930

CCT LG 00/07 101,040 100,910
CCT LG 01/08 0,000 100,690

CCT LG 02/09 100,630 100,610
CCT LG 96/03 100,600 100,600

CCT LG 98/05 0,000 101,900
CCT MG 96/03 100,550 100,570

CCT MG 97/04 100,560 100,550
CCT MG 98/05 100,680 100,680

CCT MZ 97/04 100,490 100,500
CCT MZ 99/06 100,600 100,600

CCT NV 95/02 100,270 100,280
CCT NV 96/03 100,370 100,390

CCT OT 95/02 100,270 100,280

CCT OT 98/05 100,800 100,820
CCT ST 01/08 100,670 100,670

CCT ST 96/03 100,710 100,710
CCT ST 97/04 100,540 100,540

CTZ DC 01/02 97,690 0,000
CTZ DC 02/03 93,480 93,464

CTZ GN 01/03 95,820 95,815

CTZ LG 00/02 99,313 99,280
CTZ MZ 01/03 96,715 96,700

CTZ MZ 02/04 92,315 92,330
CTZ ST 01/03 94,730 94,748

DATI A CURA DI RADIOCOR
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Stasera si gioca la finale d’andata di Coppa Italia tra Juventus e Parma. La
Juve guarda il Parma e vede il Brescia, pensa alla Coppa Italia e le viene in
mente il campionato: strabismo comprensibile per la squadra bianconera, che
si trova a questa sfida, quando mancano solo quattro giorni alla penultima
tappa della volata tricolore.
A rendere più stretto il collegamento con i temi-scudetto c'è la presenza di
Collina, che dirigerà la gara. È l'arbitro del famoso Perugia-Juventus e dello
scudetto perso dai bianconeri sotto il diluvio, due anni fa, l'arbitro dei due
rigori dati alla Roma negli ultimi minuti della partita di Venezia. Marcello Lippi,
viareggino come Collina, minimizza: «L'arbitro - dice - è l'ultima cosa che mi
interessa, quando c'è da giocare una partita». Ci saranno almeno 30 mila
spettatori, grazie anche al prezzo stracciato (10 euro per ogni tipo di posti).
La partita offre un trofeo certo di secondo piano rispetto al campionato, ma
che può servire, a Lippi e alla Juve, per tornare a vincere qualcosa dopo
quattro anni di digiuno: «È evidente - spiega Lippi - che questa partita cade in

una settimana particolare, ma la giochiamo volentieri. Vincendo quest'edizio-
ne, la Juventus arriverebbe a dieci successi in Coppa Italia, un record». Il
campionato, però, non consente troppe fatiche: «Sarà necessario - puntualiz-
za Lippi - dosare le forze, per non arrivare a domenica con qualche problema.
Perciò chi giocherà con il Brescia, non resterà in campo per 90»'. Esclusi
Salas, Maresca, Pessotto e Iuliano. Ci sarà la panchina per Del Piero e
Trezeguet, avvicendati dalla coppia Amoruso-Zalayeta. Spazio a Carini, Birin-
delli, Paramatti, Conte (squalificato in campionato), Tudor e Montero, forse
anche per il paraguaiano Guzman.
«Di sicuro - dice Carmignani - giocare una finale è una gioia, non c'è bisogno
né di motivazioni ulteriori, né di cariche particolari». Carmignani (nella foto)
conferma il forfait di Di Vaio (oltre a quelli di Almeyda, Sensini e Bolano),
annuncia l'utilizzo di due mezzepunte, quali Marchionni e Micoud, che dovran-
no alternarsi nell'affiancare l'unica punta Sukur e dare una mano al centrocam-
po. In porta, Taffarel.

Si avvicinano i Mondiali e il clim-
na comincia a riscaldarsi. Ad un
mese dall’avvio, è quasi tutto
pronto e anche la macchina pub-
blicitaria è ormai a pieno regime :
nella foto, una gigantografia del
portiere della nazionale coreana
Kim Byung-Ji, ritratto sulla faccia-
to del quartier generale della Po-
sco, sponsor ufficiale dei campio-
nati di Giappone e Corea.

I due Paesi stanno mettendo a
punto gli ultimi dettagli in vista
del via ufficiale della competizio-
ne internazionale di calcio. Pro-
prio ieri pomeriggio, è partito il
primo dei traghetti speciali che
uniranno Giappone e Corea. Un
collegamento straordinario, pen-
sato proprio per facilitare gli spo-
stamenti in vista dei mondiali.
Una enorme massa di turisti, tifo-
si e giornalisti è infatti prevista per
il mese di giugno, in concomitan-
za dei mondiali, ma il flusso sarà
già intenso a partire dall’ultima
settimana di maggio.

mondiali

La Roma è stata tradita
dagli attaccanti,
la Juve non entusiasma,
ma sicuramente
la squadra che diverte
meno è l’Inter

Ho visto Barcellona-Real
in tutto ci saranno stati
una decina di falli,
in Italia se ne
commettono cinquanta
a partita

Se gioca Vieri è fatta
perché il transito
di Giove in Cancro
lo favorisce, però gli
si oppone Cuper che
è Scorpione

08,30 Sollevamento pesi, Europei Eurosport
11,20 Ferrari Challange Tele+
11,30 Calcio, campionato cinese Stream
13,10 Ciclismo, Gp Liberazione Rai3
14,30 Usa Sport Tele+
15,55 Calcio, Livorno-Albinoleffe RaiSportSat
18,00 Basket, Legadue maschile RaiSportSat
20,40 Juventus-Parma Rai1
22,40 Bocce, camp.italiano RaiSportSat
22,00 Rally, Targa Florio Stream

‘‘ ‘‘

Coppa Italia, Juve contro il Parma con la testa allo scudetto
Stasera finale d’andata al Delle Alpi. Dirige Collina. Numerosi assenti. Lippi: «Dosiamo le forze»

‘‘

Massimo De Marzi

Alla fine degli Anni Ottanta, quando era alla gui-
da del Pescara dei miracoli, era stato ribattezzato
(da qualche maligno) il Sacchi dei poveri. Tecni-
co un po' naif, personaggio spesso scomodo per-
ché controcorrente, a 61 anni Giovanni Galeone
ha scelto di chiamarsi fuori dalla mischia («in
serie B non scendo più«) e da osservatore neutrale
si diverte a fare le carte al campionato.

Se dovesse puntare 10 euro, su chi scom-
metterebbe per lo scudetto?
All’inizio del campionato avrei scommesso

cento euro, forse anche mille sulla Roma. Subito
dopo vedevo la Juve e solo in terza battuta l’Inter.
Invece adesso la situazione si è ribaltata.

Perché tanta fiducia nella Roma? Di soli-
to rivincere è molto più difficile che vince-
re, soprattutto nella capitale.
Vero. Ma la Roma ha il miglior allenatore

che c’è. Capello è il numero uno, su questo non
ci sono discussioni. E poi, dopo un avvio balbet-
tante, dopo le prime quattro-cinque partite, i
giallorossi hanno
iniziato a giocare
meglio di tutti.

La Roma gio-
ca meglio di
tutti quando
si esibisce al-
l’Olimpico,
ma in trasfer-
ta non vince
proprio mai.
Il problema è

che fatica a segna-
re. La Roma deve
giocare sempre al-
l’80-90%, deve co-
struire dieci occasioni da gol per vincere. Que-
st’anno è stata tradita dagli attaccanti. Certo, non
vincere fuori casa è un grosso limite, forse signifi-
ca che la squadra non merita di riconquistare lo
scudetto.

Secondo molti, adesso la vera favorita è la
Juve.
Indubbiamente è quella che sta meglio dal

punto di vista psicologico. Un mese fa sembrava
morta, dopo l’uscita dalla Champions League si
parlava di rivoluzione, invece si è rifatta. Ha ritro-
vato un grande Nedved, ha un giocatore come
Trezeguet che sarà un po' strano, ma è un talento
straordinario quando si tratta di buttarla dentro.
E poi vanno riconosciuti i giusti meriti a Lippi.
Alla Juve forse si è sentito più protetto che all’In-
ter, conosce meglio l’ambiente, non ha mai perso
la testa. E adesso è lì. La Juve non incanta, ma

sicuramente la squadra che diverte meno è l’Inter.
Però è in testa a 180 minuti dalla fine.
Ha un certo Vieri che, quando gioca, e per

sua fortuna quest’anno ha giocato molto, è il
numero uno assoluto. Riesce a far gol in qualsiasi
modo, indipendentemente dalle situazioni e dai

compagni d’attacco.
Cosa ne pensa di Cuper? Quanti meriti ha
nel primato dell’Inter?
Cuper è il più grande difensivista d’Europa,

nel mondo solo Carlos Bianchi (l’ex allenatore
della Roma oggi al Boca Juniors, ndr) è come lui.
È un grande stratega,. In Spagna il suo Valencia
faceva molto possesso palla, l’Inter non sviluppa
un bel calcio ma è una squadra che rischia poco,
con una organizzazione difensiva che gli consen-
te di ovviare anche ad assenze pesanti. Certo, se
manca Materazzi può ovviare, se manca Cordo-
ba, che è l’unico veloce dietro, sono guai.

Quest’Inter, però, ha un’anima, ha rilan-
ciato giocatori importanti come Seedorf,
Recoba. Cuper avrà pur contato qualco-
sa...
Sicuramente Cuper ha dato una fisionomia

alla squadra ma non capitava dai tempi di Simo-
ni. Negli ultimi anni l’Inter è stata un’accozzaglia
di barbari, nè Lippi, nè Tardelli hanno saputo
darle un volto. Quanto ai giocatori, Seedorf era
partito benissimo, poi si è perso, ora è venuto
fuori bene, ma non dimentichiamo Dalmat e i
due Zanetti. A proposito di Recoba, continuo a
pensarla nello stesso modo: è un giocatore che ti
fa vincere due partite ma te ne può far perdere
cinque. Troppo lunatico, quando non è in giorna-
ta, non esiste proprio

Galeone ha parlato di un’Inter che non
diverte, ma il discorso si può tranquilla-
mente allargare al calcio italiano. Da tre
anni l’Europa ci boccia in modo clamoro-
so.
L’altra sera ho visto Barcellona-Real Madrid.

In tutto, ci saranno stati dieci-dodici falli, in Ita-

lia se ne commettono cinquanta a partita. Al-
l’estero si privilegia la tecnica, il gioco. All’estero
investono sui settori giovanili, in Italia non sap-
piamo più cosa siano, tranne qualche eccezione
tipo l’Atalanta. Questa è una delle mancanze più
gravi. E non lo dico adesso, lo denunciavo a

Coverciano già quindici anni fa. E poi mettiamo-
ci che in Italia non abbiamo pazienza.

Andiamo dritti al problema, di chi sono le
colpe, secondo Galeone?
Io, prima di tutto, c’è l’ho con questi manager

che non sanno aspettare, che si divertono a cam-
biare ogni anno, forse perché far girare tanto dena-
ro vuol dire far riempire tante tasche. Ma ci pensa
che nel Barcellona gioca uno come Kluivert che il
Milan ha venduto a 21 anni per prendere un attac-
cante di 30 ? Queste sono cose inconcepibili

Quell’attaccante di 30 anni lei l’ha cono-
sciuto molto bene, Bierhoff è stato all’Udi-
nese.
Bierhoff è un buonissimo attaccante, ma an-

dava bene per un anno, invece è rimasto tre
campionati. Vuol dire che non esiste programma-
zione. Ma questo è solo il caso più eclatante. Il
calcio italiano ha perso Henry, Roberto Carlos,
Effenberg, ha perso un talento come Bergkamp.

Tra i quarantenni rampanti del calcio ita-
liano, in quale allenatore si rivede Giovan-
ni Galeone?
In nessuno in particolare. Posso dire che mi

piace molto come gioca il Modena, ma non cono-
sco De Biasi. Quanto alla serie A, se devo spende-
re una citazione dico Novellino. È quello che ha
fatto i progressi maggiori, tra l’altro il Piacenza è
una squadra che i suoi punti se li è meritati tutti,
non ha mai rubato nulla, anzi...

Tra un mesetto cominciano i Mondiali.
Cosa ci possiamo aspettare dalla nostra
nazionale?
Che faccia molta strada. Ha avuto un colpo

di fortuna smisurato nel sorteggio (in realtà,
l’espressione era più colorita, ndr), Francia, Ar-
gentina e Brasile sono dall’altra parte del tabello-
ne. La squadra è buona, l’allenatore è buonissi-
mo, dobbiamo essere ottimisti.

Ma lei porterebbe Roberto Baggio ai Mon-
diali?
Sicuro. È uno dei pochissimi giocatori in

grado di risolvere con un colpo solo. E, soprattut-
to nella prima fase, è necessario avere gente che
sappia far vincere le partite stupide. Ormai la
tattica la sanno fare tutti, anche l’Honduras e il
Sudafrica sono organizzati. Trapattoni è poco
convinto? Giuanin è talmente grande che lo sa
che deve convocare Baggio.

Il futuro di Galeone dove sarà?
Per adesso sto alla finestra. Di sicuro, non

voglio ricominciare dalla B, anche se quest’anno
ho avuto una mezza dozzina di richieste

Neppure una serie B ma con una squadra
di fascino come la Samp?
Io alla Sampdoria non ci potrò mai andare.

In un’intervista dissi che l’unica squadra della
città è il Genoa.

«Capello il migliore, Cuper difensivista»
Galeone, uno fuori dalla mischia giudica il campionato. «Il nostro calcio ha troppa fretta»

Il portiere sul palazzo
La Corea è pronta

Simonetta Melissa

Reggio Emilia Interroghiamo le stel-
le, per capire come andrà a finire tra
Inter, Juve e Roma.

Di astrologia applicata al calcio è
espertissimo Lamberto Gherpelli, 43
anni, che continua inesorabile la sua
opera di catalogazione in base al se-
gno zodiacale e al relativo elemento
(acqua, terra, fuoco o aria) di calciato-
ri e allenatori arrivati in serie A da
quando la stessa è a girone unico.

Gherpelli, chi arriva primo, se-
condo lei?
Dovrei sapere in anticipo le for-

mazioni che verranno schierate, per
essere abbastanza sicuro del pronosti-
co.

Ma visto che i dubbi sono mol-
ti, e di natura tattica e fisica,
che pronostico fa?
Se gioca Vieri dico Inter, soprat-

tutto se sarà al meglio.
Ma questo è un pronostico

più tecnico che astrale.
Non è vero. Il transito del pianeta

Giove in Cancro, il suo sole di nascita,
volgarmente detto segno, lo favorisce.
Giove favorisce i segno d’Acqua, dun-
que le persone di Cancro, Scorpione e
Acqua. Io sono andato a valutare il
passaggio astrale dei principali perso-
naggi di questa volata nelle domeni-
che prossime, 28 aprile e 5 maggio.

Che cos’è emerso?
Dalla sua Vieri ha pure il Sole che

transita in Toro. Questo stesso passag-
gio penalizza però Cuper, che è dello
Scorpione e con il suo segno va a fare
opposizione. Ciò significa che l’allena-
tore dovrà essere davvero molto atten-
to ai cambi

Ultimamente l’Inter ha avuto
grossi problemi in difesa, an-
che nelle gare di coppa.
Il problema soprattutto quelli del

Leone, a partire da Cordoba e Mate-
razzi. Il Toro è il segno di questa fine
di campionato e fa un aspetto negati-
vo con il Leone. Anche Gresko è di
questo segno e io non lo farei certa-
mente giocare. Simic è dello Scorpio-
ne e qui vale il discorso fatto per Cu-
per: neanche lui è favorito.

Meglio che l’Inter cambi tutta
la difesa, allora, per queste
due partite?
Sì, ma chi fa giocare? Vivas è della

Bilancia ed è portato a fare l’esterno.
Sorondo è pure della Bilancia ma

astrologicamente non può fare il cen-
trale e così si spiegano i suoi errori, in
questa stagione. Si salva Toldo, quan-
tomeno, in quanto Sagittario

Passiamo all’attacco: Ronal-
do.
Bene. Il Toro di queste settimane

è in un buon aspetto con la Vergine, il
suo segno. Il Fenomeno ha pure pia-
neti in Bilancia e questo è positivo

Anche il centrocampo neraz-
zurro va spesso in sofferenza.
Vedo bene Seedorf e Cristiano Za-

netti (Ariete). Discreto Di Biagio (Ge-
melli), penalizzato Sergio Conceicao
(Scorpione). Recoba (Pesci) deve sta-
re attento e più concentrato del soli-
to: Marte in Gemelli non lo favorisce

Lippi che momento sta viven-
do, invece, sul piano astrologi-
co?
È Ariete con ascendente Sagitta-

rio, abbastanza favorito. Quando il So-
le è passato in Ariete, il 12 aprile, data
del suo compleanno, è iniziato il suo
momento propizio, che l’ha portato a
rimontare sull’Inter. Il 28 aprile e il 5
maggio sarà comunque meno favori-
to

Come mai Nedved è stato tan-
to fortunato, a Piacenza, da
segnare a due minuti dalla fi-
ne?
È della Vergine, il Sole transita in

Toro e questo fa un buon aspetto con
il suo segno. Invece adesso può anda-
re in difficoltà Conte, del Leone: non
a caso, Pessotto, che è di questo se-
gno, si è gravemente infortunato. Di-
screto Tacchinardi (fine Cancro). di-

screto. Zambrotta è Pesci: come Reco-
ba, deve stare attento. Molto bene,
adesso, Montero e Thuram, Vergine e
Capricorno.

Meno bene Iuliano Leone. Del
Piero Scorpione così così: il 28 aprile
lo favorisce la Luna in Scorpione, ma
non il Toro. Trezeguet è Bilancia: ab-
bastanza bene. Buffon Acquario non
è molto favorito come tutta la stagio-
ne. Davids Pesci stai attento ai nervi:
Marte è in Gemelli, cosicchè fa aspet-
to negativo con il suo segno. Peraltro,
se trova concentrazione è fondamen-
tale.

Quali sono, in sintesi, le sue
percentuali scudetto?
Inter 50, Juve 40 e Roma 10. Que-

sto anche tenendo conto dei presiden-
ti: Sensi e Chiusano sono del Leone e,
come ho detto, questo segno non go-
de di un buon momento

Perché così poco la Roma?
Ci sono passaggi non facili per

Capello, Cafu, Batistuta, Montella e
Candela

Le previsioni dell’astrologo Lamberto Gherpelli: 50% ai nerazzurri, 40% ai bianconeri e 10% ai giallorossi. I “leoni” sono un handicap

Scudetto? Le stelle ne assegnano metà all’Inter
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Beckham tampona auto poliziotto
con la sua Mercedes “dorata”fla

sh

Prima la frattura del metatarso del piede
sinistro, ora un incidente
automobilistico. Tempi duri per David
Beckham che è finito contro una Ford
Focus guidata da un poliziotto su una
strada di campagna vicina alla sua villa
di Sawbridgeworth,Il fuoriclasse del
Manchester United, che ha la gamba
sinistra ingessata, stava guidando una
Mercedes 500 con il cambio automatico
del valore di circa 256 mila euro.
Beckham non si è fatto nulla: l'auto ha
subito danni per varie migliaia di euro.

Giampaolo Tassinari

Tra oggi e domani a Bologna il Consiglio Federale, oltre alla
scontata approvazione del bilancio consuntivo 2001, nomi-
nerà il nuovo tecnico della nazionale italiana dopo il benser-
vito dato al neozelandese Brad Johnstone da presidente
Dondi al termine di Italia-Inghilterra del 7 aprile scorso.
Dopo i no dei francesi Saisset (legato al Perpignan) e Brunel
(il ct francese Laporte non vuole assolutamente privarsene)
e caduta anche la candidatura del loro connazionale Gail-
lard, ritenuto un sergente di ferro e di conseguenza sgradito
ai giocatori che temono un “nuovo Coste” all’orizzonte, si
profilano due nuove “partiti”. La maggioranza dei consiglie-
ri della Federrugby è favorevole a mantenere il vice dell’ulti-

mo anno della gestione-Johnstone, John Kirwan, a cui si
vorrebbe affiancare l’ex-azzurro Stefano Romagnoli, allena-
tore del Gr.A.N. Rugby e, assieme a Corrado Trame, respon-
sabile della nazionale A. John Kirwan è allenatore da soli tre
anni ma gode i favori del gruppo dei giocatori azzurri e
sarebbe destinato a curare il gioco dei trequarti, mentre a
Romagnoli toccherebbero mansioni di coordinamento degli
avanti. Contro questa “cordata” si schiera il presidente fede-
rale Dondi che insiste decisamente per un tecnico transalpi-
no. In questi giorni il manager della FIR, Fabrizio Gaetaniel-
lo, stà facendo la spola Italia-Francia dove ha incontrato
l’ex-tecnico dei Bleus, Pierre Berbizier, figura stimata ed
apprezzata in tutto il mondo della palla ovale nonostante da
quasi due stagioni si sia volontariamente allontanato dal
rugby di casa sua dopo l’esperienza negativa col club france-

se del Narbonne. È quindi su questo quarantaquattrenne
transalpino che si stanno concentrando gli sforzi persuasivi
di Dondi che, dopo il fallimento del triennio di Johnstone,
non vuole più correre rischi ritornando a percorrere un
sentiero più praticabile per il Dna del rugby azzurro. «La
scuola classica francese non esiste però più - sostiene
Corrado Trame co-responsabile della nazionale A- siamo
portati a pensare che esistano ancora tecnici con i concetti
di un Villepreux od uno Skrèla ma di questi ve ne sono
sempre meno in giro. Basti vedere con quale pragmatismo
l’attuale tecnico della Francia, Laporte, sia andato a studiare
per lungo tempo il rugby in Nuova Zelanda e Sud Africa.
Oggigiorno un buon tecnico deve avere anche doti manage-
riali con visioni più ampie. Potrebbe essere il momento di
valorizzare un ottimo tecnico come Romagnoli».

H
o partecipato due volte al G.P.
della Liberazione. Il primo ap-
proccio è stato nel 1987, quan-

do prendendo le misure del circuito di
Caracalla dovetti accontentarmi di fini-
re nella pancia del plotone, lontano dal
vincitore Konychev. L’anno seguente
andò meglio e in un finale pieno di
scatti e controscatti pensavo proprio di
conquistare l’ambitissimo successo. Al
contrario, dopo aver bloccato più di un
tentativo, dopo aver speso molto, per
intenderci, mi fu impossibile agganciar-
mi al tedesco Groene che tagliò la corda
ad un giro dalla conclusione. E così non
andai oltre al secondo posto precedendo
Konychev, Garuti e Pelliconi, ma al di
là dei risultati personali permane in me
un bellissimo ricordo per un avvenimen-

to che molti definiscono come un mon-
diale di primavera e che io considero
come la Milano-Sanremo dei dilettan-
ti. Ho poi avuto la gioia di aggiudicar-
mi la Sanremo dei professionisti portan-
domi dietro l’affetto e l’ammirazione
per la corsa del 25 aprile. I ragazzi che
vengono a trovarsi nel contesto di una
gara che ha più di mezzo secolo di vita,
coloro che hanno l’onore di pedalare
nel cuore di Roma, avvertono una parti-
colare emozione. Complimenti, quindi,
agli organizzatori che hanno il merito
di allestire anche il Giro delle Regioni,
prova a tappe per un ciclismo universa-
le, dove chi si mette in luce ha buone
possibilità di entrare nella massima ca-
tegoria con ottime prospettive.

Mario Cipollini

La Borsa dà un calcio al Nottingham
Lo storico club inglese estromesso al termine di una crisi finanziaria inarrestabile

– Buco da 34 milioni di dollari
per il club di Al Fayed
Secondo la stampa inglese le
perdite economiche del Fulham,
il club di Al Fayed, costituiscono
un record per la Premier Lea-
gue. Ammonterebbero infatti a
23.3 milioni di sterline (circa 34
milioni di dollari) nell'anno ter-
minato a giugno 2001, senza
contare altri 43 milioni e mezzo
di dollari spesi in questa stagio-
ne dal manager francese Jean
Tigana.«Le cifre sono grosse e
intorno ad esse si sta facendo
un gran rumore, ma non biso-
gna dimenticare che stiamo co-
struendo un club per il futuro e
questo costa un sacco di soldi»,
ha dichiarato Sarah Brookes, re-
sponsabile delle relazioni ester-
ne del Fulham, al Times.

– Campana perplesso
sugli scivoli per i calciatori
Esuberi e scivoli «iniziative cu-
riose» le definisce così il presi-
dente dell'Assocalciatori, Ser-
gio Campana, perplesso di fron-
te all'ultima ricetta della Lazio in
termini di risanamento economi-
co: incentivi per i giocatori in
esubero, importando da altre ca-
tegorie del mondo del lavoro un
modello “aziendale” certamente
nuovo nel mondo del cal-
cio.«Sulla preoccupante crisi
economica del calcio non ci so-
no dubbi - sottolinea l'avv. Cam-
pana -. Nascono invece le per-
plessità quando i dirigenti, cioè
i responsabili nella gestione del-
le società, in ordine sparso det-
tano le ricette per il risanamen-
to. Allora veniamo a conoscen-
za di proposte di ogni tipo, dalle
più ovvie alle più curiose, vedi i
cosiddetti »scivoli«; senza peral-
tro che si vada al cuore del pro-
blema.In sostanza, si cerca di
intervenire sugli effetti, senza in-
cidere sulle cause».

– L’India si candida
per i Giochi del 2012
L'India si candida all'organizza-
zione dei Giochi olimpici del
2012.L'ufficializzazione è stata
data dal ministro dello sport del
paese asiatico, Uma Barthi, che
ha annunciato di aver già contat-
tato il comitato olimpico locale
per iniziare da subito a lavorare
in vista del 2005, quando verrà
scelta la sede olimpica.

Il rugby alla ricerca del nuovo ct tra scelta «autarchica» e voglia di Francia

Oggi a Roma il Gran Premio della Liberazione. Lo storico circuito, in oltre mezzo secolo, ha dato il là a tanti campioni del pedale

A Caracalla c’è la Sanremo dei dilettanti
Gino Sala

ROMA Come corre il tempo, viene
da dire al vecchio cronista che da
tanti anni segue con particolare
amore le vicende di una corsa
giunta alla cinquantasettesima edi-
zione. Corre sulle ali di una passio-
ne, di un entusiasmo, di un inte-
resse che coinvolgono il mondo
in bicicletta. Mi guardo alle spalle
specchiandomi in un lungome-
traggio che camminando a brac-
cetto con la storia d’Italia propo-
ne immagini su immagini, pensie-
ri su pensieri, figure di pedalatori
entrati nella leggenda del cicli-
smo. Questo è il G.P. della Libera-
zione.

Dal 1946 al 2002 da Gugliel-
metti a Benfenati, da Piazza a Zuc-
conelli, Trapè, Maule, Venturelli,
Meco, Mugnaini, Rota, Vianelli e
Gavazzi, da Osincev a Moser, Ma-
sciarelli, Bombini, Golinelli, Bu-
gno e Konychev fino ad arrivare
ai connotati di Alberto Loddo,

vincitore del 2001 con la speranza
di essere citato anche tra i profes-
sionisti. Proprio un’infinità di epi-
sodi eclatanti, di ricordi indimen-
ticabili, come sottolinea Mario Ci-
pollini nel suo scritto per l’Unità.
E avanti per riportarci ancora una
volta sul magico circuito di Cara-
calla. Magico perché nel cuore di
Roma antica, a cavallo di un anel-
lo che via via diventa una giostra
suggestiva, un carosello che richie-
de sveltezza, colpo d’occhio, co-
raggio, fantasia, potenza. Possibi-
le un finale con una robusta vola-
ta, altrettanto possibile una con-
clusione con pochi contendenti o
addirittura solitaria.

Ecco, Caracalla è l’eccezione
delle gare in circuito solitamente

noiose, è un affascinante richia-
mo per le sue proposte, i suoi trat-
ti in apparenza dolci, ma in realtà
cattivelli e quindi ingannevoli.
Chi s’adagia tra le pieghe del grup-
po rischia di rimanere a mani vuo-
te, chi è attento alle varie fasi può
avere successo.

Dunque, venite con noi e sare-
mo in buona compagnia. Si co-
mincia alle 10.30, si finirà poco
prima delle 14 dopo i 23 giri che
daranno una distanza complessi-
va di 138 chilometri. Un pronosti-
co? Potrei avventurarmi in una se-
quenza di nomi e lasciar fuori
quello del primattore anche per-
ché il plotone ha cambiato pelle,
perché i più accreditati di un an-
no fa sono entrati nella massima
categoria.

Mi affido quindi a Bruno Lea-
li, ad un esemplare professionista
del passato che guida i ragazzi del-
l’Unidelta dove milita Antonio
Buccero, un ragazzo di buone pro-
messe che recentemente s’è impo-
sto in due prove internazionali, il

Trofeo Caduti di Soprazocco e il
Trofeo Balestra. «La stagione è ini-
ziata da poco e i giovani da valuta-
re sono tanti», confida Leali. «Ho
fiducia nel mio Buccero perché
elemento completo. Esaminando
l’elenco dei duecento concorrenti
mi sembrano ben dotati Pietropol-
li, Napolitano, Garbelli, i russi
Goussev e Arckeev, l’ucraino
Gryshechenco, Lorenzetto, Corsi-
ni, Ravaioli, Biondo, Quadranti,
Turello, Grillo, Serpellini, Tosoni,
Caneschi, Martini e Chicchi, però
qui faccio punto col timore di ave-
re escluso qualcuno. Ripeto che
siamo in un momento di verifi-
che per scoprire nuovi talenti.
L’augurio è che tutto vada per il
meglio, che il movimento produ-
ca forze sane, pulite. Tu mi capi-
sci cosa voglio dire...».

Certo che ti capisco, caro Lea-
li. Dobbiamo voltar pagina per da-
re al ciclismo i valori della massi-
ma credibilità. E intanto godiamo-
ci la giornata che annuncia un
grande traguardo.

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

27 42 45 62 74 87 2
Montepremi € 6.151.337,49

Nessun 6 Jackpot € 1.230.267,49
Vincono con 5+1 € 377.358,63

Vincono con punti 5 € 39.686,05
Vincono con punti 4 € 443,97
Vincono con punti 3 € 11,64

la giornata
in pillole

Ivo Romano

Non ha rispetto per la storia, per i
successi, per gli allori. Il calcio dei mi-
liardi che inghiotte tutto e stritola tutti
se ne infischia della tradizione e del
blasone. Vecchi albi ingialliti restano lì
a far la felicità degli statistici, ma ora
ciò che conta sono i libri contabili. E se
i bilanci sono in rosso perenne non c’è
glorioso passato che tenga. Si rischia il
fallimento. Prendete il Nottingham Fo-
rest, un nome noto non solo agli anglo-
fili più incalliti ma a ogni calciofilo che
si rispetti. Aveva fatto il suo ingresso in
Borsa un po’ di anni fa. Alcuni giorni
fa ne è stato estromesso al culmine di
una crisi finanziaria di non facile solu-
zione. Le sue azioni erano state piazza-
te a un prezzo di 70 pence, lo scorso
dicembre le contrattazioni sul titolo
erano state bloccate (a 12 pence, con
una perdita superiore all’80 per cento)
perché il club non aveva presentato il
suo bilancio annuale, come il regola-
mento prevede. Due giorni fa, poi, l’in-
gloriosa uscita di scena dai mercati fi-
nanziari. Tanti i club che hanno visto
le proprie azioni perdere di valore, ma
il Nottingham Forest è il primo della
storia ad abbandonare mestamente la
Borsa. La speranza è che almeno la
società si risollevi e riesca a sopravvive-

re. E pensare che in un passato non
lontano, gli “arcieri” hanno attraversa-
to la storia del calcio europeo col pi-
glio della grande e hanno scagliato i
loro dardi abbattendo tutta l’aristocra-
zia del football continentale. Ora vivac-
chiano in First Division e sono sul pun-
to di essere trafitti dalle frecce avvelena-
te di una pesante crisi finanziaria. E il
vecchio City Ground rischia di diventa-
re il silenzioso monumento alla gran-
dezza che fu. In barba a un’esistenza
ultracentenaria, che prese le mosse nel
lontano 1865, al Clinton Arms di
Shakespeare Street, dove 15 giocatori
di “shinney” (una sorta di hockey) si
riunirono dinanzi a un boccale di bir-
ra rigorosamente britannica e decisero
che era tempo di passare al football.
Un esistenza che avrebbe conosciuto il
suo culmine oltre un secolo dopo, alla
fine degli anni 70, mentre l’Inghilterra
era pervasa dalla rigenerante rivoluzio-
ne del punk e gli adolescenti impazziva-
no per le note iconoclaste di Sex Pi-
stols e Clash. Fu allora che la storia
assunse i contorni della leggenda. Sulla
panchina sedeva Brian Clough, un alle-
natore, un mito. Fu lui a coronare con
una splendida cavalcata una lunga rin-
corsa. E nell estate 1978 il Forest assa-
porava il dolce gusto della massima
serie. Da qui a indossare i panni della
matricola terribile, le cui gesta fanno

impallidire il nostro Chievo, il passo fu
brevissimo. Al primo tentativo, fu già
titolo nazionale. Così, giusto per inter-
rompere la dittatura del grande Liver-
pool. Ma a quei tempi il calcio inglese
dettava legge in Europa e gli “arcieri”
di Nottingham non potevano non per-
petuare la tradizione vincente. E venne-
ro 2 Coppa dei Campioni targate Not-
tingham. La prima vinta il 30 maggio
1979 all’Olympiastadion di Monaco di
Baviera: 1-0 agli svedesi del Malmoe,
gol di Trevor Francis. La seconda, un
anno dopo, al Bernabeu di Madrid:
1-0 all’Amburgo, gol di Robertson.
Senza contare gli altri successi di con-
torno: 2 Coppe nazionale nel ‘78 e nel
‘79, la Supercoppa europea nel 1980.
Ora quella storia eccezionale rischia di
finire per sempre nel dimenticatoio,
sepolta da pesanti debiti e bilanci falli-
mentari. E con essa rischia di essere
travolto il ricordo dei grandi protago-
nisti dei bei tempi che furono: Viv An-
derson, la freccia di colore che volava
sulla fascia destra come un Cafù nato
20 anni prima, Trevor Francis, il cen-
travanti la cui classe era pari solo alla
sua fragilità fisica, Tony Woodcock, la
mezzala dai piedi buoni e dal cervello
fino, Garry Birtles, l’attaccante che
non perdonava mai. È il calcio dei mi-
liardi, signori. Avanti il prossimo: il
baratro è lì che aspetta.

Un traguardo che mi sfuggì

il ricordo di Cipollini

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 27 66 21 17 3
CAGLIARI 64 28 20 17 1
FIRENZE 74 48 26 75 10
GENOVA 18 79 21 75 60
MILANO 42 47 35 9 65
NAPOLI 45 4 77 43 48
PALERMO 62 45 89 57 66
ROMA 87 12 74 66 36
TORINO 77 47 61 5 65
VENEZIA 2 28 67 66 89

Il crack
del Nottingham
Forrest è solo

la punta
di un iceberg.

Anche il calcio
inglese vive

una crisi
profonda

provocata
dall’eccesiva

stima
degli introiti

dei diritti
televisivi

ROMA Il caso Empoli supera i confini nazionali e il suo clamo-
re finisce per arrivare ad interessare la pubblica opinione
francese. Le Monde, sul numero in edicola ieri, dedica ampio
spazio allo scandalo dei sorteggi antidoping in serie B. In una
corrispondenza da Roma, il prestigioso quotidiano francese
racconta ai suoi lettori del medico Francesco Ammanati (licen-
ziato poi dall’Empoli), del coinvolgimento della società sporti-
va toscana, dello scandalo scoppiato in Italia.

Il giornale ripercorre le tappe del caso doping nel calcio
italiano, partendo dalle famose dichiarazioni di Zeman che,
nel ‘98, esortò il mondo del calcio «ad uscire dalle farmacie».
Il calcio è malato, aveva voluto intendere l’allenatore boemo.
In questo senso, il caso Empoli è inquietante.

La Figc, scive Le Monde, non ha accolto il suggerimento
del Coni «di infliggere all’Empoli sei punti di penalizzazione,
e ha lasciato al club tutte le chanches di promozione alla serie
A ma ha inflitto quattro anni di squalifica al medico France-
sco Ammannati».

Il quotidiano francese racconta i fatti, dalla scoperta dei
segni sulla lista dei giocatori da sorteggiare per il test antido-
ping, all’ammissione del medico, alla sua difesa («segnalavo i
giocatori meno disidratati per accelerare le pratiche... ») :
«Una giustificazione - scive Le Monde - che appare agli inqui-
renti federali piuttosto strampalata».

I controlli del sangue effettuati sui giocatori dell’Empoli
sono risultati «entro la norma», racconta Le Monde, ma la
presenza, nello staff medico, di un dottore, Giovanni Falai,
«venuto dal ciclismo rende fragile la posizione del club tosca-
no riaccendendo le polemiche, dato che il suo nome, secondo
la stampa italiana, è legato ad episodi di irregolarità nella
preparazione fisica di alcuni corridori».

Ora, si è passati «dalle accuse di Zeman, scrive il giornale -
alla squalifica, in questa stagione, di numerosi giocatori per
uso di nandrolone». «È ancora un calcio contro la legge», dice
Zeman, secondo il quale sono necessarie sanzioni esemplari».
Per questo, scrive Le Monde «il calcio italiano è nella bufera».

Anche “Le Monde” s’interessa dello scandalo dei test truccati: «Il calcio italiano è nella bufera»

Il caso Empoli sbarca in Francia
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Era da qualche settimana – per una strana coincidenza –
che mi risuonava in testa Marinette, una delle canzoni più
divertenti di Georges Brassens. Anzi, mi ero messo perfino a
tradurla, un po’ fuori tempo massimo: Brassens lo si affron-
ta a vent’anni, e lo traducevano (e imitavano, anche) i
nostri primi cantautori. Ma c’era una ragione per questo
ritardo. Marinette, attraverso la voce del protagonista, rac-
conta la storia tragicomica di un corteggiamento fallito. La
«bella traditrice» che porta quel nome anticipa sempre il
povero spasimante. Lui corre a cantarle una serenata, ma lei
è uscita per andare all’Opéra: Avec ma petite chanson j’avait
l’air d’un con, ma mère, avec ma petite chanson j’avait l’air
d’un con. «Con la mia canzonetta avevo l’aria di un fesso,
mamma mia…» (e più che «fesso» si dovrebbe tradurre
«coglione», ma va bene così). Poi le porta un barattolo di

mostarda, ma lei aveva già finito di pranzare. Lui le porta in
regalo una bicicletta, ma lei si era già comprata un’automo-
bile. Lui arriva con un mazzetto di fiori all’appuntamento
che Marinette le ha finalmente concesso, e la trova che
sussurra «Ti adoro» a un tipo losco che la sta abbracciando.
Allora il nostro eroe decide che è venuta l’ora di farle saltare
«quel cervellino», ma quando arriva Marinette è già morta,
di raffreddore. Avec mon revolver j’avait l’air d’un con, ma
mère… Ma c’è un lieto fine, per così dire. Perché quando il
nostro sfortunato e ritardatario protagonista arriva al fune-
rale di Marinette, la bella, la traditrice, è già resuscitata. E
lui, con la sua coroncina funebre in mano ha l’aria di un
fesso, mamma mia, ha proprio l’aria di un fesso.
È una canzone molto ben costruita: i versi si adattano alla
musica con facilità funambolica (e provateci, se volete, a

farli scorrere con quella naturalezza, con la quotidianità di
un pot d’moutarde, di un bouquet de fleurs, di quell’aspetto
lugubre con cui il protagonista corre al funerale), e per
converso la musica sostiene col suo ritmo, con la scansione
degli accordi, la preparazione e poi il precipitare degli eventi.
«La bella, la traditrice si era già comprata un’auto», canta
Brassens indugiando e arpeggiando con la voce su un accor-
do di settima, e quando arriva alla fine della frase (e alla
settima) parte la breve sequenza di accordi che conclude:
«Con la mia biciclettina avevo l’aria di un fesso…» Senten-
za definitiva, come il ritorno alla tonica, all’accordo principa-
le. Ascoltavo Marinette, la canticchiavo, provavo un testo in
italiano, e intanto mi dicevo: «Speriamo che anche la sini-
stra non faccia la fine dello spasimante di Marinette, che
non arrivi sempre in ritardo». E pensavo a noi, naturalmen-

te, perché quando uno si sveglia, e forse ha dormito un po’
troppo, ha sempre paura che l’autobus sia già passato. An-
che se si sente sveglissimo. Poi, lunedì, ho visto su molti
giornali quella foto, quelle bocche spalancate dei sostenitori
di Jospin, quegli sguardi attoniti rivolti verso i risultati eletto-
rali. Mi è subito frullato in testa il motivetto: Avec ma petite
chanson j’avait l’air d’un con, ma mère… E no, non aveva-
no l’aria degli stupidi quei francesi, ma dolorosamente sba-
lorditi lo erano. Cosa avevano dimenticato? Cosa avevano
calcolato male? Di chi si erano incautamente fidati? Aveva-
no forse pensato che certe conquiste fossero scontate? Chissà.
A me, a vedere quelle facce, è venuta in mente anche un’al-
tra canzone: La domenica delle salme, di Fabrizio De An-
dré. Quella che parla della caduta del muro di Berlino. Sarò
un fesso, ma c’entra.he

lp
!

HO VISTO LA SINISTRA FRANCESE SBALORDITA. MI È VENUTA IN MENTE LA MARINETTE DI BRASSENS

Emiliano Guanella

BUENOS AIRES Un’oasi nel deserto, un rifu-
gio cinematografico, culturale e umano per
lasciarsi alle spalle, anche solo per una man-
ciata di ore, il clima «pesante» che si respira
ormai un po’ ovunque in Argentina. Il
Quarto Festival di Cinema Indipendente
attraversa in questi giorni una Buenos Ai-
res complicata e caotica, ancora tramortita
dalla crisi sociale scoppiata a fine dicembre
e dagli effetti devastanti del mix tra la svalu-
tazione della moneta locale e un’inflazione
galoppante, capace di polverizzare il potere
d’acquisto di quei pochi che riescono anco-
ra a conservare il proprio posto di lavoro.
Una crisi nera, nerissima, che fa venire vo-
glia di starsene rintanati in casa, rispar-
miando tempo, soldi e energie preziosi in
vista del lungo e travagliato inverno alle
porte. Così non è: migliaia di persone fan-
no la fila ogni giorno agli sportelli della
multisala allestita nel grottesco «megashop-
ping» dell’Abasto, il pacchiano centro com-
merciale costruito sulle ceneri di uno dei
mercati più tradizionali della città, dove
cantava Carlos Gardel. Sale piene per quasi
tutte le proiezioni, dal nuovo cinema asiati-
co ai documentari politici degli anni Sessan-
ta, in una babele di lingue, suoni e colori
che caratterizza una rassegna capace di con-
quistarsi, a dispetto della sua giovane età, i
favori del pubblico e la stima degli addetti
ai lavori.

Il «BaFilmFest» presenta quest’anno
centosessanta opere tra film, documentari
e cortometraggi da ogni angolo del piane-
ta. Sedici i film in concorso tra cui gli italia-
ni L’uomo in più di Paolo Sorrentino e
Tornando a casa di Vincenzo Marra. Una
minirassegna è dedicata al nuovo cinema
napoletano, con film di Marra, Martone,
Capuano, Labate tra gli altri. Le prime cifre
parlano chiaro: trenta per cento di biglietti
in più nelle prevendite, almeno il 15% nei
primi due giorni. Se la tendenza viene con-
fermata, dicono sottovoce gli organizzato-
ri, si arriverà a più di settantamila spettato-
ri in dieci giorni. «Questa è la cosa più
sconvolgente – ammette Quintin, direttore
del Festival - Nonostante tutto quello che
sta succedendo intorno la gente ha voglia
di andare al cinema e lo fa senza alcun tipo
di inibizioni, scegliendo anche film difficili,
complessi. E pensare che fino a tre mesi fa
non sapevamo neppure se potevamo far-
lo». Quintin non esita a raccontare la storia
della straordinaria operazione di «solidarie-
tà internazionale» che ha salvato il BaFil-
mFest, messo in serio pericolo dalla crisi di
dicembre e dalla successiva svalutazione
del peso argentino. «Tutti i costi legati ai
diritti di proiezione, al trasporto e assicura-
zione dei film si sono triplicati assieme alla
quotazione del dollaro. Anche tagliando
nettamente su film e invitati stranieri non
avremmo potuto mettere in piedi un’edi-
zione decente. Raccontammo la nostra si-
tuazione agli amici del Festival di Rotter-
dam, di Cannes e di “Italia Cinema”. Spon-
taneamente hanno deciso di aiutarci con
donazioni e raccolte di fondi, in alcuni casi
hanno usato i loro contatti nei confronti
delle grosse case di distribuzione. Senza
quest’aiuto il lavoro di un anno sarebbe
andato tutto in fumo».

L’altra cosa che stupisce è l’attualità te-
matica di molti film presentati. A partire
dalla rassegna «Globalizzazione o barba-

rie», con film sui nuovi modelli di lavoro,
sulle diseguaglianze e sui rapporti tra il Sud
e il Nord del mondo. Capita così che ci sia
la fila per vedere il documentario francese I
nostri amici della banca che racconta la ne-
goziazioni tra l’Uganda e i tecnici della Ban-
ca Mondiale. «Ero molto curioso di vedere
questo film - racconta Manuel che studia
scienze politiche –. Qualcosa di simile sta
succedendo in questi giorni con l’Argenti-
na; il nostro governo è costretto a chiedere
nuovi aiuti al Fondo Monetario Internazio-
nale mentre le strade si riempiono di gente
rimasta senza un lavoro e senza una casa».

Il «pienone» l’ha fatto anche il francese
Laurent Cantet, già vincitore due anni fa
con Risorse umane, quest’anno presente
con il suo ultimo film A tempo pieno, scelta
come pellicola d’inaugurazione. «È succes-
so – dice Quintin - una cosa assai curiosa.
Noi abbiamo scelto la programmazione di-
versi mesi fa, quando ancora in Argentina
non si trattavano questi temi. Oggi, dopo
la crisi di dicembre e la “scoperta” da parte
dei mezzi di informazione locali delle tema-
tiche no-global, il pubblico affolla le sale
con una curiosità senza precedenti. Non
eravamo partiti con l’idea di fare un Festi-

val politicizzato: è stata la gente a sceglier-
lo, dimostrando che la crisi sta finalmente
provocando una presa di coscienza colletti-
va sulle ragioni del disastro in cui siamo
sprofondati». Di cinema e attualità ne sa
qualcosa Sandra Gugliotta, una giovane re-
gista argentina che presenta in concorso il
suo primo lungometraggio Un dia de suer-
te. È la storia di una ragazza di Buenos
Aires che decide di fare un viaggio in Italia
alla ricerca del classico «colpo di fulmine».
«Come molti altri suoi coetanei Elsa (inter-
pretata da Valentina Bassi) sopravvive co-
me può con piccoli lavori sottopagati. Pren-
de quel poco che gli offre Buenos Aires ma
non è contenta e spera per sé un futuro
distinto. Si dà da fare per racimolare i nove-
cento dollari necessari per viaggiare in Ita-
lia, dove dice di andare a cercare un ragaz-
zo con il quale, ma si scopre solo più avan-
ti, ebbe solo un’avventura di un giorno. In
realtà è solo un pretesto per cambiare aria e
allo stesso tempo andare a conoscere la
terra di suo nonno, un anarchico siciliano
emigrato ai primi del Novecento». Il film,
che è stato girato nel 2000, è più che mai
attuale, visto le lunghissime file di argenti-
ni in cerca di cittadinanza ai consolati italia-
ni e spagnoli. Premiato a Berlino come mi-
glior opera prima nella sezione dedicata ai
giovani cineasti, arriverà nelle sale argenti-
ne a maggio. «Essere a questo festival per
me è un piacere enorme. Qui mi incontro
con tanti amici e colleghi, ragazzi che come
me hanno deciso di fare del cinema nono-
stante la complicatissima situazione econo-
mica in cui versa il paese».

Come già successo negli anni passati,
Buenos Aires festeggia la rinascita di que-
sto «nuovo cinema argentino», sull’onda
dei successi internazionali di La Cienaga,
La Libertad o del Figlio della Sposa. «Non
parlerei – dice la Gugliotta - di una nuova
corrente. È sicuramente un buon momen-
to, ci sono tante sceneggiature buone e al-
trettanti registi che sono pronti a lavorare.
I riconoscimenti che vengono dall’estero
servono per darci animo». Dello stesso pa-
rere anche Raul Perrone, considerato il ca-
postipite del cinema indipendente argenti-
no. «Stare in un festival di questo tipo, che
si proclama indipendente, rappresenta
qualcosa di magico e utopico al tempo stes-
so. Non è la stessa cosa fare un film indipen-
dente in Europa, in Sudamerica o in Afri-
ca. Rispetto a quando iniziai io, venti anni
fa, le cose in Argentina sono cambiate mol-
to. Oggi si può filmare in digitale rispar-
miando moltissimo sui costi, e poi si cerca
un aiuto per fare il passaggio a 35 mm.
L’importante, e questo purtroppo accade,
è non fermarsi alla ricerca del finanziamen-
to, del premio internazionale, altrimenti si
rischia di lasciar marcire nel cassetto dei
lavori buonissimi. Per fortuna esistono luo-
ghi come questo dove puoi arrivare anche
con un video e ti viene data la possibilità di
esibirlo». Come l’anno scorso l’Italia è pre-
sente al Festival attraverso “Italia Cinema,”
che premierà uno dei film della sezione
dedicata al cinema argentino. L’anno scor-
so fu scelto il Descanso, che fu portato al
Festival di Venezia. Un premio di 10.000
Euro viene invece assegnato dal Festival di
Goteborg a tre opere di giovani registi suda-
mericani tra quelli presenti. Cinema fresco
e giovani speranze sono ancora una volta
di casa a Buenos Aires, nonostante i tempi
che corrono e l’incertezza su un «copione»
per il futuro assai difficile da immaginare.

Franco Fabbri

ARTE E IMPEGNO CIVILE:
MARATONA A SALERNO
Si conclude oggi a Salerno
«RiESISTENZA ITALIANA», una tre
giorni di cinema, teatro, musica e
dibattiti sul tema dell’impegno
civile organizzata da Nuccio Siano.
Dopo il film di Ferrario e lo
spettacolo teatrale sul G8, oggi è in
programma il film «Vangelo
secondo Matteo» di Pasolini
(18.30). A sera concerto con i
«Canti della RiEsistenza» con l’ass.
Akroaterion. Alla Chiesa
dell’Addolorata in p. Conforti.

Centosessanta opere in
mostra, tra cui molte
italiane. «E pensare - dice il
direttore - che tre mesi fa
non sapevamo se ce
l’avremmo fatta»

«Rotterdam, Cannes,
Italia Cinema ci hanno
aiutato con fondi e
donazioni». Anche fare
film oggi è diventato
proibitivo
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Sale piene, file agli ingressi
più gente che in passato:
Baires ferita cerca rifugio

davanti ai film del suo festival

L’Argentina è un grande, magnifico paese. L’Argentina è anche un pezzo d’Europa, l’Argenti-
na è un pezzo del cuore d’Italia. L’Argentina oggi è sospesa sul baratro; la sua cultura, la sua
civiltà, la sua vitalità sembrano condannate a morte. La crisi economica, frutto di un
intreccio tutt’altro che limpido tra responsabilità politiche locali e interessi globali, sta
frantumando la spina dorsale di un popolo che ha saputo arricchire l’archivio della memoria
del mondo con immagini forti, belle e indelebili. La comunità internazionale forse ha
percepito la natura reale di questa emergenza apparentemente contabile ma certamente non
interviene con l’efficacia che la situazione imporrebbe; pare, a tratti, che nei luoghi del potere
globale, si sia accettata silenziosamente la irresistibile discesa agli inferi della cara Argentina.
Ma l’immersione nella povertà e nel caos di un paese tanto grande e importante nella storia
del mondo non può essere solo una questione notarile legata alle vicende del debito pubblico.
Carne, sangue e intelligenze di milioni di lavoratori non possono essere ostaggio di un
bilancio sballato. Il mondo del cinema si è mobilitato a suo modo aiutando Buenos Aires a
realizzare l’ormai consueta rassegna cinematografica di cui raccontiamo nella corrisponden-
za qui accanto. Una rassegna che si svolge in un clima surreale e teso. Oggi è il 25 aprile,
giorno, per noi italiani, della Liberazione dal nazifascismo. Ci è sembrato doveroso aprire la
copertina degli Spettacoli con un piccolo gesto di solidarietà e di vero affetto nei confronti di
un popolo e di una cinematografia chiamati a Resistere agli errori della politica nazionale e
alla indifferenza del mondo. Tieni duro, Argentina.  t.j.

Una delle principali strade
di Buenos Aires

sotto, una manifestazione
davanti alla Casa Rosada
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Osannato o vituperato già ai suoi tempi, Lucio Domi-
zio Nerone ( 37-68 d.C.) imperatore romano, succes-
sore di Claudio dal quale era stato adottato per
volontà della madre Agrippina, ha attraversato i
secoli circonfuso di una fama ambigua, dai prevalen-
ti toni cupi e dalle tinte fosche. Certo, i delitti com-
messi in suo nome o per mano sua non furono pochi,
anche considerando l'epoca di violenza in cui si collo-
carono. E si discute ancora sulla parte da lui even-
tualmente avuta nell'incendio di Roma dell'anno 64,
che dette luogo ad una delle tante speculazioni edili-
zie scritte nella storia dell'Urbe.
A Nerone, intitolandogli questo suo nuovo lavoro, ha
dedicato ora un dramma in tre atti Giuseppe Manfri-
di, autore di teatro italiano versatile e molto attivo.

La vicenda si avvia con l'uccisione di Agrippina,
vittima eccellente del figlio sovrano, probabilmente
coinvolta in una congiura , come quella che avrebbe
poi provocato la morte, per suicidio, del filosofo e
tragediografo Lucio Anneo Seneca , già precettore del
Principe, nell'età verde di costui. Il teso colloquio tra
Nerone e Seneca , preludio alla misera fine dell'illu-
stre pensatore, costituisce il momento centrale dell'
azione immaginata da Manfridi; dove si svela, oltre
la caparbia sordità dell'ex discepolo alle virtuose esor-
tazioni dell'ex maestro, l'invidia dell'autore teatrale
mancato verso chi (Seneca, appunto), si era afferma-
to così nel campo del sapere come nella creazione
artistica.
Il regista Franco Ricordi (che, detto per inciso, allestì

negli Anni Ottanta due importanti titoli drammatici
di Seneca, Medea e Fedra) ha fatto di Nerone uno
spettacolo concentrato e asciutto, due ore senza inter-
vallo, indossando lui stesso le vesti del protagonista, il
cui ostentato hara-kiri, circondato dai suoi sodali
più fedeli, fa da suggello all'opera. Buon risalto han-
no pure gli altri personaggi, affidati all'impegno stu-
dioso di congrui attori: Alberto Cracco (Seneca), Bar-
bara Scoppa (Atte, la favorita dell' imperatore),
Francesco Cutrupi (Sporo), Tarcisio Branca, Davide
D'Antonio, Alessio Bordoni, in vari ruoli.
Cordialmente accolto nel corso delle prime rappresen-
tazioni, lo spettacolo si replica ancora per pochi gior-
ni, fino a domenica prossima 28 aprile, al Teatro
Ghione di Roma.

Quanto alla mitica vocazione istrionica di Nerone,
qui anche evocata, crediamo che, sull'argomento,
abbia detto già tutto, come meglio non si potrebbe, il
genio comico e satirico di Ettore Petrolini, che è stato
eternato su pellicola, nel 1930, dalla non dimentica-
ta maestria registica di Alessandro Blasetti, il quale
riuniva in un unico film alcuni «pezzi forti» del
repertorio dell’illustre artista. Ma certo, il Nerone
petrolinesco, che trattava prima il popolo romano da
«ignobile plebaglia» e poi si sforzava di lusingarlo ed
esaltarlo promettendo «E io vi dico che Roma risorge-
rà più bella e gloriosa che pria», poteva facilmente
essere rassomigliato a Mussolini. Oggi, a chi potrem-
mo paragonarlo? Forse basterà aspettare, magari
non troppo.

Ecco il testo del messaggio mandato da Giuseppe Berto-
lucci a Marco Bellocchio
Caro Marco, grazie prima di tutto per averci
risvegliati dal profondo coma mediatico, nel qua-
le siamo tutti immersi, e di averci ricordato che
cos'è (cosa può essere) il cinema...
grazie per averci ricondotto sulle tracce del sen-
tiero dei valori estetici, lontano dalle autostrade
della monocultura omologante e totalitaria della
comunicazione...
grazie per non aver fatto (come quasi tutti) dell'il-
lustrazione socio-psicologica, convenzionale e
consolatoria, ma di averci tutti sorpresi scara-
ventandoci addosso le ragioni dell'inconscio, la
vitalità del non detto, il vigore dell'inattuale...
ma anche grazie per la riproposizione - questa sì
assolutamente attuale e necessaria - di un'etica
(l'ateismo, la laicità del pensiero) svenduta negli
ultimi anni al mercatino dell'usato del piccolo
cabotaggio politico ottuso e autoreferenziale...
grazie per aver difeso con le unghie e con i denti
i diritti e i doveri di una poetica, cioè di un'espe-
rienza unica, individuale, irripetibile e inimitabi-
le...
grazie per averci restituito nella sua integrità (e
nel suo mistero) il corpo e lo sguardo di un
attore...
grazie per aver scritto - per suoni e immagini - il
più bel romanzo italiano di questi anni...
grazie per avermi fatto provare il sentimento
della gratitudine.
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CHI VI RICORDA QUEL FILIBUSTIERE E POPULISTA DI NERONE?
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la letteraGabriella Gallozzi

ROMA Cannes pigliatutto. Da Cro-
nenberg a Kiarostami, da Allen a
Polanski. E ancora De Oliveira, Bel-
locchio, i fratelli Dardenne, Gitai,
Sokurov, Kaurismaki, Leigh, Ander-
son (quello di Magnolia). Non c’è
che dire: questa edizione numero 55
del festival di Cannes - in corso dal
15 al 26 maggio - ha fatto incetta di
tutto il cinema d’autore presente sul
pianeta. Con buona pace per la Mo-
stra di Venezia tenuta in sospeso fi-
no all’ultimo, tanto per tener fede
alla legge dello spoil system e quindi
all’«eliminazione» dell’ex direttore
Alberto Barbera che, in tempo utile,
avrebbe invece potuto fare la sua
«campagna acquisti» per il Lido. Ma
tant’è. Se Venezia ha «messo alla
porta» Barbera è Cannes a dargli
«asilo». Barbera sarà al festival, infat-
ti, nei panni di presidente di una
giuria speciale. Quella della Selezio-
ne 1939. Cioè quella che sarebbe do-
vuta essere la prima edizione del fe-
stival rimasta «bloccata» dalla guer-
ra e che comprende sette film del
‘39, tra cui Il mago di Oz di Victor
Fleming e Union Pacific di Cecil B.
DeMille.

E così, dopo le polemiche segui-
te al presunto «tradimento» di Woo-
dy Allen che ha scelto la Croisette,
invece del Lido, per presentare in
persona il suo Hollywood Ending -
apre fuori concorso la kermesse - ,
l’invito a Barbera viene sbandierato
dal presidente Gilles Jacob, come un
gesto di distensione. «Cannes e Ve-
nezia sorelle nemiche? Nient’affatto
- risponde Jacob - è un bene che ci
siano un festival d’autunno e uno di
primavera. Ci sono stati alti e bassi,
come avviene in tutti i rapporti, ma
la prova che esiste una profonda
amicizia tra noi e Venezia è l’invito
che abbiamo rivolto a Barbera».

I film in concorso per la Palma
d’oro sono 22, in rappresentanza di
15 paesi e saranno selezionati dalla
giuria presieduta da David Lynch e
composta dalle attrici Sharon Stone,
Michelle Yeoh, Christine Hakim e

dai registi Bille August, Claude Mil-
ler, Regis Wargnier, Raoul Ruiz e
Walter Salles. «Film più corti del so-
lito, meno di due ore». Ha annuncia-
to lo stesso Jacob, insieme al diretto-
re artistico Thierry Fremaux, rice-
vendo uno scroscio di applausi da
parte dei giornalisti intervenuti alla
conferenza stampa di presentazione
parigina. E tante commedie, anche
se non mancheranno i temi impe-
gnati. Come la religione del film di
Bellocchio, l’Inghilterra di oggi in
quelli di Ken Loach (Sweet Sixsteen)
e Mike Leigh (All or nothing), la Fin-
landia di Aki Kaurismaki (L’uomo
senza passato). L’attualità geopoliti-
ca, poi, sarà presente a Cannes col
film del palestinese Elia Suleiman
(Intervento divino) e quello dell’isra-
eliano Amos Gitai (Kedma). Mentre
il più politico - lo sottolinea lo stes-
so Fremaux - è il documentario
Bowling for Columbien di Michael
Moore che accende i riflettori sulle
aberranti conseguenze del commer-
cio di armi.

Forte sarà la presenza al festival
della Francia con quattro autori.
Tra i quali il «militante» Robert Gue-
diguian col suo nuovo Marie-Jo et
ses deux amours. L’Italia, invece, do-
po la Palma d’oro a La stanza del
figlio di Nanni Moretti, quest’anno
è in gara soltanto con L’ora di religio-
ne di Marco Bellocchio. Film osan-
nato dalla critica, ma messo sotto
accusa dalla Cei. Motivo per cui lo
stesso autore si dice «felice» di ritro-
varsi a Cannes e «soddisfatto» nei
confronti di quei «cattolici intolle-
ranti» che «in modo sprezzante han-
no trovato assurdo che il film rap-
presenti l’Italia in concorso».
«Un’intolleranza incomprensibile -
spiega Bellocchio - La condanna da
parte delle autorità religiose è diven-
tata un danno per il film che, nono-
stante abbia successo, non può esse-
re proiettato nelle sale di proprietà
della Chiesa». Ma se in concorso c’è
solo Bellocchio, l’Italia è presente in
forze nelle altre sezioni. Nella presti-
giosa Settimana della critica arriva
Bella ciao, firmato dall’ex direttore
di Raidue, Carlo Freccero, Marco

Giusti e Roberto Torelli. Ancora un
film documento sul G8, in cui, spie-
ga Freccero «abbiamo fatto emerge-
re tutto il materiale censurato dagli
operatori Rai e in più abbiamo ag-
giunto i filmati di vari gruppi indi-
pendenti presenti a Genova». Il do-
cumentario sarebbe dovuto andare
in onda sulla Rai ma, spiega Frecce-
ro, «nella tv ulivista c’era già molta
destra e la Rai era già pronta ad
essere consegnata a Berlusconi. Così

anche programmi un po’ dissonanti
non sono andati in onda». A parlare
di Genova, ancora, sarà il documen-
tario di Francesca Comencini, Carlo
Giuliani, ragazzo, che ricostruisce
l’omicidio attraverso il racconto del-
la madre di Giuliani. «Un film politi-
co, - dice la regista - etico, che cerca
di porre domande e dubbi senza for-
mulare una tesi. Parlo di quei mo-
menti attraverso la voce di una
mamma e infatti questo documenta-

rio l’ho fatto come madre, regista e
cittadina che ha a cuore la democra-
zia». Nella Settimana della critica fi-
gurano ancora Da zero a dieci di
Luciano Ligabue, Respiro di Ema-
nuele Crialese, entrambi targati Fan-
dango. La produzione di Domenico
Procacci, poi, è al festival con un
terzo film: L’imbalsamatore di Mat-
teo Garrone nella Quinzaine de Réa-
lisateur, insieme al nuovo ed atteso
Angela di Roberta Torre.

Cannes, Bellocchio candidato d’Italia
Da Polanski a Cronenberg: una carrellata di maestri. Tanti italiani nelle sezioni collaterali

L’impegnativa opera di Schönberg va in scena al teatro Massimo di Palermo senza il contributo dei lavoratori della Uil ma il risultato è entusiasmante

«Mosé e Aronne», una scommessa vinta con stile

OTTO GRAZIE
Giuseppe Bertolucci

Paolo Petazzi

PALERMO Al Massimo di Palermo la gran-
dezza dell'ultima e più ardua opera teatra-
le di Schönberg, Moses und Aron, si è im-
posta in circostanze avverse in modo cla-
moroso, premiando l'enorme impegno
del teatro che per primo in Italia ne ha
prodotto un allestimento interamente in
modo autonomo. Uno sciopero proclama-
to dalla sola Uil, in disaccordo con gli altri
sindacati, intendeva sabotare lo spettacolo
più importante della stagione a Palermo,
ufficialmente per il ritardo nella definizio-
ne del contratto integrativo. In verità le
trattative erano in corso e a tutti è parso
evidente che si voleva dare una spallata ai
vertici del Teatro Massimo, in scadenza a
giugno con incerte prospettive di riconfer-
ma: il sovrintendente Francesco Giambro-
ne e il direttore artistico Marco Betta, sull'
operato dei quali le opinioni sono concor-
demente positive, erano stati nominati da
Leoluca Orlando, e oggi Palermo ha un
nuovo sindaco di Forza Italia. La decisio-
ne di andare in scena comunque, sosti-
tuendo con gli interventi di un pianista
(bravissimo) i buchi aperti in orchestra
dallo sciopero di una trentina di musicisti,
ha riunito intorno ai vertici le forze miglio-
ri del teatro, l'intero pubblico e anche i
politici ai quali lo sciopero intendeva pro-
babilmente rivolgersi: hanno espresso soli-

darietà al sovrintendente l'assessore al turi-
smo della Regione e il nuovo sindaco di
Palermo, Diego Cammarata. Già alla se-
conda rappresentazione l'orchestra era al
completo.

Non si poteva gettare al vento il tre-
mendo impegno che richiede il Moses und
Aron. Il libretto cui Schönberg lavorò tra
il 1928 e il 1930 si concentra sul rapporto
di indivisibile unità dialettica tra Mosè,
intransigente difensore della purezza del
pensiero (dell'idea del Dio unico, onnipre-
sente, invisibile), ma incapace di esprimer-
lo, e Aronne, che dovrebbe rendere acces-
sibile con le parole e l'azione l'inesprimibi-
le assolutezza dell'idea. Durante l'assenza
di Mosè sul Sinai, Aronne consente il cul-
to del Vitello d'oro, davanti al quale si
scatenano l'irrazionale e il represso nei sa-
crifici umani e in un'orgia sfrenata. L'ido-
lo svanisce di fronte alle tavole della legge
portate da Mosè, che tuttavia si sente or-
mai incapace di realizzare la propria mis-
sione: la sua disperata invocazione («O
parola, parola che mi manchi!») chiude il
secondo atto. Schönberg aveva composto
i due atti con prodigiosa rapidità tra il
1930 e il 1932; si arrovellò poi a lungo su
un terzo atto (la morte di Aronne) di cui
scrisse solo abbozzi provvisori di testo.
Come pensare ad una conclusione per un'
opera fondata sulla tensione ad esprimere
l'inesprimibile? Schönberg è vicino a Mo-
sè; ma non ignora le ragioni di Aronne,

altrimenti non avrebbe composto una ve-
ra opera su un argomento che sembrereb-
be più adatto ad un oratorio o a una canta-
ta, e non avrebbe conferito tanto rilievo al
coro, che si impone come terzo, determi-
nante protagonista. La complessità e la
ricchezza dell'invenzione musicale hanno
senza il minimo cedimento l'incisiva evi-
denza, la forza comunicativa e la tesa ne-
cessità di uno «stile lapidario».

L'orchestra e il coro del Teatro Massi-
mo, rafforzato dal coro della Radio Polac-
ca di Cracovia, si sono impegnati al limite
delle proprie possibilità sotto la sicura e

intelligente direzione di Stefan Anton Re-
ck. Li abbiamo ascoltati tutti alla prova
generale; alla prima era inevitabile avverti-
re i vuoti aperti in diversi settori, in parti-
colare delle percussioni; ma la grandezza
della musica si imponeva comunque, in
particolare dove Schönberg usa non tutta
l'orchestra, ma piccoli gruppi. Mosè era
l'autorevolissimo Tom Krause, un dignito-
so Aron era Richard Brunner; fra i nume-
rosi comprimari vanno citate Gabriella
Costa e Tiziana Tramonti. Il compito del
regista, Denis Krief, autore anche di scene,
costumi e luci, era complicato dal fatto

che il coro doveva leggere la musica (nes-
sun coro italiano finora è riuscito a canta-
re il Moses und Aron a memoria). Krief ha
trovato soluzioni pertinenti e, nel primo
atto, suggestive, creando una struttura sul-
la sinistra, mentre sul lato destro una lun-
ga pedana si perdeva sul fondo ed era il
luogo dove agivano numerose comparse.
Si può discutere su qualche dettaglio (per
esempio sulla citazione di un famoso albe-
ro di Mondrian che è il punto di riferimen-
to per il roveto ardente); ma le scelte era-
no per lo più di intelligente chiarezza e
sostanzialmente fedeli.

«NON IO» A BOLOGNA
FESTIVAL DEL CONTEMPORANEO
Continua a Bologna il Festival
Internazionale sullo spettacolo
contemporaneo prodotto da Xing
presso la Galleria d’Arte Moderna. In
cartellone oggi «Otto», nuovo
progetto del gruppo fiorentino
Kinkaleri. Domani Hans Van den
Broeck, coreografo della compagnia
Les Balltes C.De La B. presenterà al
Cassero il lungometraggio «Our
Circumscribed Days». Un ritratto di
Mosca, creato con la collaborazione
di Benoit Vivien e Martine Van Hecke.
«Non un film di danza - come precisa
nelle note di programma - ma un film
sul ritmo....La flessione dell’attesa e
la punteggiatura di eventi casuali».

Aggeo Savioli

Sergio Castellitto
in una scena
di «L’ora di
religione»
di Marco
Bellocchio
in concorso
a Cannes

22 giovedì 25 aprile 2002in scena



Italia1 3,10
MORTACCI
Regia di Sergio Citti - con Vittorio
Gassman, Malcom McDowell. Ita-
lia 1989. 105 minuti. Grottesco.

Prima di entrare nell'Al-
dilà, i morti passano un
periodo in una sorta di
purgatorio.Ognuno di lo-
ro racconta una storia.
Tra morti recenti e tra-
passati di molti secoli fa,
si alzano le voci di imbro-
glioni e potenti, poeta-
stri e assatanati, attori e
belle donne.

Raitre 9,20
IL GENERALE DELLA ROVERE
Regia di Roberto Rossellini - con
Vittorio De Sica, Giovanna Ralli.
Italia 1959. 133 minuti. Drammati-
co.

Un truffatore viene ri-
sparmiato dai tedeschi
purché accetti di entra-
re a S. Vittore e racco-
gliere le confidenze dei
prigionieri. La loro vici-
nanza è salutare per la
sua coscienza e l'uomo
si offre come vittima du-
rante una rappresaglia.

Raitre 20,50
ROMA CITTÀ APERTA
Regia di Roberto Rossellini - con
Anna Magnani, Aldo Fabrizi. Italia
1945. 98 minuti. Drammatico.

Roma è in mano dei te-
deschi. La delazione di
un'attricetta porta all'
arresto di un operaio
antifascista e alla mor-
te della moglie, all'ucci-
sione sotto tortura di
un ingegnere partigia-
no ed alla fucilazione
di un parroco, Il vero
cinema abita qui.

Raitre 23,20
GARAGE OLIMPO
Regia di Marco Bechis - con Anto-
nella Costa, Carlos Echeverria. Ar-
gentina/Italia 1999. 98 minuti.
Drammatico.

Maria, attivista contro
la dittatura Argentina,
insegna nelle baraccopo-
li e vive con la madre in
una vecchia casa insie-
me ad altri giovani. Ra-
pita dai soldati in bor-
ghese viene rinchiusa nel-
lo spaventoso luogo di
tortura.sc
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così così

da evitare

da vedere

Nord: nuvolosità in aumento sul settore alpino, poco nuvolo-
so sul resto del settentrione. Centro e Sardegna: sereno o
poco nuvoloso con locali addensamenti.
Sud e Sicilia: condizioni di residua variabilità sull'area jonica
in rapida attenuazione; sereno o poco nuvoloso sul resto del
meridione.

Nord: variabilità sull'arco alpino in miglioramento: poco nu-
voloso sul resto del settentrione. Centro e Sardegna: iniziali
condizioni di variabilità con locali rovesci, in miglioramento
nel corso della mattinata, Sud e Sicilia: nuvolosità irregolare
con precipitazioni sparse a prevalente carattere di rovescio o
temporale.

La penisola italiana è interessata da impulsi d'aria fredda e moderatamente instabile
proveniente dal centro Europa.

da non perdere

BOLZANO 10 20 VERONA 11 19 AOSTA 8 24

TRIESTE 13 19 VENEZIA 12 19 MILANO 10 21

TORINO 9 22 MONDOVÌ 13 22 CUNEO 6 22

GENOVA 15 18 IMPERIA 15 17 BOLOGNA 11 21

FIRENZE 8 21 PISA 5 19 ANCONA 7 18

PERUGIA 5 13 PESCARA 11 21 L’AQUILA 1 17

ROMA 9 21 CAMPOBASSO 9 16 BARI 12 18

NAPOLI 9 22 POTENZA 8 14 S. M. DI LEUCA 13 19

R. CALABRIA 14 22 PALERMO 11 19 MESSINA 14 20

CATANIA 8 20 CAGLIARI 8 22 ALGHERO 7 17

HELSINKI 6 16 OSLO 2 17 STOCCOLMA 4 15

COPENAGHEN 7 15 MOSCA 5 17 BERLINO 9 18

VARSAVIA 10 18 LONDRA 10 23 BRUXELLES 9 18

BONN 11 18 FRANCOFORTE 12 20 PARIGI 8 19

VIENNA 11 19 MONACO 10 19 ZURIGO 10 20

GINEVRA 8 22 BELGRADO 9 19 PRAGA 8 18

BARCELLONA 12 20 ISTANBUL 8 17 MADRID 7 26

LISBONA 16 27 ATENE 9 22 AMSTERDAM 9 16

ALGERI 5 23 MALTA 12 20 BUCAREST 4 15

RETE 4

6.00 EURONEWS. Attualità
6.30 TG 1. Telegiornale
—.— PREVISIONI SULLA VIABILITÀ
CCISS VIAGGIARE INFORMATI. News
6.45 UNO MATTINA. Contenitore.
Conducono Paola Saluzzi, Luca Giurato.
Con Roberto Chevalier, Memo Remigi,
Alessandro Di Pietro, Gianfranco
Vissani. Regia di Antonio Gerotto.
All’interno: 7.00-8.00-9.00 Tg 1.
Telegiornale; 7.05 Tg 1 Economia.
Rubrica; 7.30 Tg 1 L.I.S. Telegiornale;
9.30 Tg 1 Flash. Telegiornale
11.00 TUTTOBENESSERE. Rubrica.
Conduce Daniela Rosati
11.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA
11.30 TG 1. Telegiornale
11.35 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco.
Conduce Antonella Clerici. Con Beppe
Bigazzi. Regia di Sergio Colabona
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO.
Telefilm. “Giallo a Cinecittà”. 
Con Angela Lansbury, Tom Bosley
13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica
14.05 CI VEDIAMO IN TV. Varietà.
Conduce Paolo Limiti. Regia di Giancarlo
Nicotra, Donato Sironi. A cura 
di Tommaso Marazza, Ezio Pilla
16.50 TG PARLAMENTO. Attualità
17.00 TG 1. Telegiornale
17.15 VARIETÀ. Videoframmenti
18.10 STIAMO BENE INSIEME. 
Serie Tv. “Una corsa vontro il tempo”.
Con Orso Maria Guerrini, 
Lina Sastri, Linda Celani. (Replica)

6.15 SCANZONATISSIMA. Varietà
6.20 RIDERE FA BENE
6.50 RASSEGNA STAMPA 
DAI PERIODICI. Rubrica
7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore
9.05 IL VIRGINIANO. Telefilm. 
“Il vegetariano”
10.15 UN MONDO A COLORI. 
Rubrica “Aung San Suukyl”
10.30 TG 2 10.30. 
Telegiornale
10.35 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica
10.55 NONSOLOSOLDI. Rubrica
11.05 NEON LIBRI. Rubrica
11.15 TG 2 MATTINA. 
Telegiornale
11.30 I FATTI VOSTRI. Varietà
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale
13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ.
Rubrica
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica
14.05 SCHERZI D’AMORE. Rubrica
14.45 AL POSTO TUO. Talk show
16.10 JAKE & JASON DETECTIVES.
Telefilm. “Il ricatto”
17.00 FINALMENTE DISNEY.
Contenitore
17.50 TG 2 NET. Telegiornale
18.00 TG 2 FLASH L.I.S.
Telegiornale
18.10 SERENO VARIABILE. Rubrica
18.30 SPORTSERA. News
18.50 CUORI RUBATI. Teleromanzo
19.20 JAROD IL CAMALEONTE.
Telefilm. “Una mano a poker”

6.00 RAI NEWS 24. 
Contenitore
8.05 LA STORIA SIAMO NOI. Rubrica
9.05 GEO & GEO. Rubrica 
“Mantova città”. Conduce Sveva
Sagramola. Regia di Grazia Michelacci. 
A cura di Fausta Vannutelli
9.20 IL GENERALE DELLA ROVERE.
Film (Italia, 1959). Con Vittorio De Sica,
Vittorio Caprioli, Hannes Messemer.
Regia di Roberto Rossellini
11.30 TG 3 ITALIE. Rubrica. 
Conduce Giovanna Milella
12.30 TG 3. Telegiornale
—.— RAI SPORT NOTIZIE. Rubrica
12.55 TG 3 - ARTICOLO 1. Rubrica
13.10 CICLISMO. 57° GRAN PREMIO
DELLA LIBERAZIONE. Roma
13.20 TRIBUNE AMMINISTRATIVE
2002. “Per la sola regione Liguria”
14.00 TG 3. Telegiornale
14.50 TG 3 LEONARDO. Rubrica
15.00 TG 3 NEA POLIS. Rubrica
15.10 GT RAGAZZI. Rubrica
15.20 ZONA FRANKA CARTONI
15.45 ZONA FRANKA. Rubrica
15.55 LA MELEVISIONE FAVOLE 
E CARTONI. Contenitore
16.40 COSE DELL’ALTRO GEO. Gioco.
Conduce Sveva Sagramola. All’interno:
17.00 Velisti per caso. Rubrica.
Conducono Syusy Blady, Patrizio
Roversi. Con Giobbe Covatta
17.30 GEO & GEO. Rubrica. 
Conduce Sveva Sagramola. 
All’interno: 19.00 Tg 3. Telegiornale

6.00 ALEN. Telenovela. 
Con Gustavo Bermudez, 
Hector Alterio, Vivianne Pasmanter,
Marta Gonzalez
6.40 MILAGROS. Telenovela. 
Con Grecia Colmenares, 
Osvaldo Laport, Gerardo Romano, 
Luisa Kuliok
7.25 QUINCY. Telefilm. 
“Dietro la porta della mente”
8.25 TG 4 RASSEGNA STAMPA.
Rubrica (R)
8.45 VIVERE MEGLIO. Rubrica
9.30 IL DESERTO DI FUOCO.
Miniserie
11.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale
11.40 FORUM. Rubrica
13.30 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale
14.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA.
Quiz
15.00 SENTIERI. Soap Opera
15.30 INTRIGHI AL GRAND HOTEL.
Film (USA, 1967). 
Con Rod Taylor, Catherine Spaak, 
Karl Malden, Melvyn Douglas
17.55 SEMBRA IERI. Rubrica
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE.
Telegiornale
19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rubrica
19.50 LA FORZA DEL DESIDERIO.
Telenovela

6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica
7.55 TRAFFICO. News
7.57 METEO 5. Previsioni del tempo
7.58 BORSA E MONETE. Rubrica
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale
8.50 VERISSIMO. 
Rubrica “Tutti i colori della cronaca”.
Conduce Cristina Parodi (R)
9.30 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica
9.35 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo (R)
11.30 PROVIDENCE. Telefilm. 
“La regola numero uno”. 
Con Melina Kanakaredes, Mike Farrell
12.30 VIVERE. Teleromanzo. 
Con Giorgio Biavati, Francesca Bielli,
Daniela Scarlatti, Massimo Schina
13.00 TG 5 / METEO 5
13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera
14.10 EMPORIO. Televendita
14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo
14.45 UOMINI E DONNE. Talk show.
Conduce Maria De Filippi. 
Regia di Laura Basile
16.10 IL COMMISSARIO. Serie Tv.
“Fuori gioco”. Con Massimo Dapporto,
Caterina Vertova, Marco Vivio, 
Paolo Triestino. Regia di Alessandro
Capone. (R). All’interno: 17.00 Tgcom
18.00 VERISSIMO. Rubrica “Tutti i
colori della cronaca”. Conduce Cristina
Parodi. Regia di Ernesto Palazzolo
18.40 PASSAPAROLA. Quiz. Conduce
Gerry Scotti. Con Daniela Bello, 
Alessia Fabiani, Alessia Ventura, Ilary Blasi.
Regia di Stefano Mignucci

9.00 CASA KEATON. Situation
Comedy. “Fare un favore”. 
Con Michael J. Fox, Justine Bateman,
Meredith Baxter, Michael Gross
9.25 A-TEAM. Telefilm. 
“Arrivano i vicini di casa”
10.25 AFFITTASI PAPÀ. 
Film (USA, 1995). Con Ben Diskin,
Wallace Shawn, Nick Cassavetes, 
Jarrett Lennon. Regia di Blair Treu
12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale
13.00 WILLY IL PRINCIPE DI BEL AIR.
Situation Comedy. “Lezione di storia”.
Con Will Smith, Janet Hubert-Whitten
14.10 GHOSTBUSTERS -
ACCHIAPPAFANTASMI. Film 
(USA, 1984). Con Bill Murray, 
Dan Aykroyd, Harold Ramis, 
Sigourney Weaver. Regia di Ivan Reitman
15.55 SARANNO FAMOSI. Show.
Conduce Marco Liorni. Con Romano
Bernardi, Garrison, Fioretta Mari, Beppe
Vessicchio. Regia di Roberto Cenci
16.25 DUFFY DUCK L’ACCHIAPPAFAN-
TASMI. Film (USA, 1987). 
Regia di Greg Ford, Terry Lennon
18.00 WILLY IL PRINCIPE DI BEL AIR.
Situation Comedy. “Il portafortuna”. Con
Will Smith, Janet Hubert-Whitten, Karyn
Parsons, Alfonso Ribeiro
18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale
19.00 SARANNO FAMOSI. Show.
Conduce Marco Liorni
19.58 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 
Regia di Giuliana Baroncelli

13.00 VIDEOCLASH. Musicale.
Conduce Francesco Mandelli
14.00 TRL - TOTAL REQUEST LIVE!.
Musicale
15.00 MUSIC NON STOP. Musicale
17.20 FLASH. Telegiornale
17.30 SELECT. Musicale
18.30 ET. Rubrica. 
Conduce Victoria Cabello
19.00 VIDEOCLASH. Musicale.
Conduce Francesco Mandelli
20.00 HITLIST UK. Rubrica
22.30 LOVELINE. Talk show. Conduce
Camila Raznovich. Con Marco Rossi
23.30 RED HOT CHILI PEPPERS LIVE
FROM RED SQUARE. Musicale
23.55 FLASH. Telegiornale
24.00 BRAND: NEW. Musicale

gi
or

no
se

ra

15.15 AL DI LÀ DELL’ORRORE. Film
(Germania, 1961). Con Michel Simon
16.45 SI FA PRESTO A DIRE CINEMA. (R)
17.15 I DUE CARABINIERI. 
Film (Italia, 1984). Di e con Carlo Verdone
18.45 VOCE DEL CINEMA. Rubrica
19.00 STORIA POCO NORMALE DEL
CINEMA. Rubrica di cinema
19.15 BINGO BONGO. Film commedia
(Italia, 1982). Con Adriano Celentano
21.00 INCONTRO CON IL MITO. Rubrica
21.30 IL PRESIDENTE DEL
BORGOROSSO FOOTBALL CLUB. Film
(Italia, 1970). Con Alberto Sordi
23.15 LA MORTE INVISIBILE. Film 
giallo (USA, 1938). Con Evelyn Brent
0.45 STORIA POCO NORMALE DEL
CINEMA. Rubrica di cinema

7.00 LA7 MATTINO. Rubrica
7.15 OMNIBUS LA7. Contenitore. 
Con aggiornamenti fino alle ore 23.20
7.45 LA7 MATTINO. Rubrica
8.45 PUNTO TG. Telegiornale
9.20 ISOLE. Documentario
9.45 PUNTO TG. Telegiornale
9.50 LINEA MERCATI. Rubrica
11.00 EFFETTO REALE. Attualità.
“Speciale 25 aprile”. 
Conduce Armando Sommajuolo
11.45 PUNTO TG. Telegiornale
12.00 TG LA7. Telegiornale
12.25 LINEA MERCATI. Rubrica 
12.35 ALFRED HITCHCOCK
PRESENTA. Telefilm
13.45 PUNTO TG. Telegiornale
13.50 LINEA MERCATI. Rubrica 
14.15 100%. Quiz. Conduce Gigio
D’Ambrosio. Regia di Gioia Vitale
14.45 PUNTO TG. Telegiornale
14.50 TREND. Rubrica. Conduce
Tamara Donà. Regia di Andrea Tagliabue
15.45 PUNTO TG. Telegiornale
15.50 NASTY BOYS. Telefilm. 
Con Sandy McPeack
16.45 PUNTO TG. Telegiornale
16.50 LINEA MERCATI. Rubrica 
16.55 GOOD MORNING AMERICA.
Rubrica
17.45 PUNTO TG. Telegiornale
18.35 LINEA MERCATI. Rubrica 
18.45 PUNTO TG. Telegiornale
18.50 NATIONAL GEOGRAPHIC.
Documentario. “Adventure Zone”
19.45 TG LA7. Telegiornale

20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale. 
20.35 IL FATTO DI ENZO BIAGI .
Attualità. Con Enzo Biagi
20.40 CALCIO. COPPA ITALIA.
Juventus - Parma (andata)
22.45 TG 1. Telegiornale. 
22.50 PORTA A PORTA. Attualità.
Conduce Bruno Vespa
0.15 TG 1 - NOTTE. Telegiornale
0.40 STAMPA OGGI. Rubrica
—.— APPUNTAMENTO AL CINEMA
1.00 BABELE MAGAZINE. Rubrica
1.30 SOTTOVOCE. Rubrica
2.00 MA CHE MODI!!!. Varietà
2.05 EL DIA DE LA BESTIA. 
Film (Spagna/Italia, 1995). Con Alex
Angulo, Armando De Razza, Santiago
Segura, Maria Grazia Cucinotta

20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 
20.55 DANCE WITH ME. Film dramma-
tico (USA, 1998). Con Vanessa Williams,
Chayanne, Joan Plowright, Jane
Krakowski. Regia di Randa Haines
23.05 NIKITA. Telefilm. “Un uomo di
troppo”. Con Peta Wilson, Roy Dupuis,
Don Francks, Matthew Ferguson
23.55 TG 2 NOTTE. Telegiornale
0.20 TG PARLAMENTO. Attualità
0.35 NEON LIBRI. Rubrica
0.50 APPUNTAMENTO AL CINEMA
0.55 EUROGOL. Rubrica. 
Conduce Stefano Bizzotto
1.35 BABYLON 5. Telefilm.
“L’interrogatorio”. Con Jerry Doyle,
Peter Jurasik, Claudia Christian
2.20 TUTTOBENESSERE. Rubrica

20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica
20.10 BLOB. Attualità
20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo
20.50 ROMA CITTÀ APERTA. 
Film drammatico (Italia, 1945). 
Con Aldo Fabrizi, Anna Magnani. 
Regia di Roberto Rossellini
22.45 TG 3. Telegiornale. 
22.55 TG 3 - PRIMO PIANO. Attualità
23.20 GARAGE OLIMPO. Film dramma-
tico (Italia/Argentina, 1999). 
Con Antonella Costa, Carlos Echeverria,
Chiara Caselli, Dominique Sanda
0.15 TG 3. Telegiornale
1.10 MEDIAMENTE. Rubrica
1.40 VELISTI PER CASO. Rubrica
1.50 FUORI ORARIO. 
COSE (MAI) VISTE. Rubrica

20.55 LA MACCHINA DEL TEMPO 
PRESENTA “I PREDATORI DELLA 
PREISTORIA”. Rubrica di scienza.
Conduce Alessandro Cecchi Paone.
Regia di Lele Biscussi. 
A cura di Marco Campione
23.15 LE MANI DELLA NOTTE. 
Film drammatico (USA, 1992). 
Con Rutger Hauer, Natasha Richardson,
Clancy Brown. Regia di Jan Eliasberg
1.20 TG 4 RASSEGNA STAMPA
1.45 LAMA TAGLIENTE. Film (USA,
1996). Con Billy Bob Thornton, Dwight
Yoakam, John Ritter, J.T. Walsh
4.00 VIVERE MEGLIO. Rubrica
4.30 TG 4 RASSEGNA STAMPA.
Rubrica (R)
4.50 CHI MI HA VISTO. Rubrica

20.00 TG 5 / METEO 5
20.31 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Tg Satirico.
Conducono Paolo Bonolis, 
Luca Laurenti
21.00 IL COMMISSARIO. Serie Tv. 
“Il traditore”. Con Massimo Dapporto,
Caterina Vertova, Marco Vivio, Paolo
Triestino. Regia di Alessandro Capone
23.05 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk show
1.00 TG 5 NOTTE / METEO 5. (R)
1.31 STRISCIA LA NOTIZIA - LA VOCE
DELL’INSOLENZA. Tg Satirico. (R)
2.01 I CINQUE DEL 5° PIANO.
Situation Comedy
2.30 TG 5. Telegiornale. (R)
3.00 STAR TREK. Telefilm

21.00 TELEMATTI. Show. 
Con la Premiata Ditta (Pino Insegno,
Francesca Draghetti, Tiziana Foschi,
Roberto Ciufoli). Regia di Fabio Calvi
23.10 LE IENE.IT. Show. Conducono
Alessia Marcuzzi, Luca & Paolo. Con
Enrico Lucci, Marco Berry, Trio Medusa,
Giulio Golia. A cura di Simona Raya
23.15 LE IENE. Show. Conducono
Alessia Marcuzzi, Luca & Paolo
0.15 SPIN CITY. Situation Comedy. 
“Il cacciatore pentito”
0.45 STUDIO APERTO - LA GIORNATA
0.55 STUDIO SPORT. News
1.45 SARANNO FAMOSI. Show. (R)
2.15 APPARTAMENTO PER DUE.
Situation Comedy. “Affittare non è giocare”
2.40 I-TALIANI. Situation Comedy
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RADIO 1
GR 1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 10.00 - 11.00
- 12.10 - 13.00 - 17.30 - 19.00 - 21.35 - 23.00
- 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 5.00 - 5.30
8.35 GOLEM. A cura di Gianluca Nicoletti
8.50 BEHA A COLORI. Con Oliviero Beha
9.08 RADIO ANCH’IO
10.06 QUESTIONE DI BORSA
10.35 IL BACO DEL MILLENNIO
11.45 PRONTO, SALUTE
12.36 BEHA A COLORI. Con Oliviero Beha
13.20 GR 1 SPORT. GR Sport. 
13.25 GR PARLAMENTO
13.35 HOBO. A cura di Danilo Gionta
14.10 CON PAROLE MIE
15.05 HO PERSO IL TREND
16.05 BAOBAB
18.50 INCREDIBILE MA FALSO
19.30 GR AFFARI - BORSA 
& AFTERHOURS
19.36 ASCOLTA, SI FA SERA
19.40 ZAPPING
20.43 ZONA CESARINI
20.45 GR 1 CALCIO.
FINALE COPPA ITALIA

21.38 GR 1 MILLEVOCI
22.43 UOMINI E CAMION
23.05 GR 1 PARLAMENTO
23.35 SPECIALE BAOBARNUM: AFRICA,
AFRIQUE, AFRIQIA
0.33 LA NOTTE DEI MISTERI

RADIO 2
GR 2: 6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 12.30 -
13.30 - 15.30 - 17.30 - 19.30 - 20.30 - 21.30
7.54 GR SPORT
8.00 FABIO E FIAMMA E LA TRAVE NEL-
L’OCCHIO. Con Fabio Visca, Fiamma Satta
8.47 L’AMANTE DI LADY CHATTERLY
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO
11.00 IL CAMMELLO DI RADIO2
12.47 GR SPORT. GR Sport. 
13.00 FANTONI ANIMATI
13.42 JACK FOLLA C’È
14.33 ATLANTIS
16.33 IL CAMMELLO DI RADIO2
18.00 CATERPILLAR
19.00 FUORI GIRI. Con Enzo Gentile
19.54 GR SPORT. GR Sport. 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA. 
20.35 DISPENSER. Conduce Ferrato
21.00 ULTRASUONI COCKTAIL
21.36 IL CAMMELLO DI RADIO2
24.00 LA MEZZANOTTE DI RADIO2:
CATTIVI PENSIERI
2.00 INCIPIT. (R)

RADIO 3
GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 -
18.45 - 22.45
9.01 MATTINOTRE
9.45 RADIOTREMONDO
10.15 MATTINOTRE: LE AVVENTURE DI
LÜFFENBACH
11.00 I CONCERTI DI RADIOTRE
11.30 PRIMA VISTA
11.45 LA STRANA COPPIA
12.15 CENTO LIRE
12.50 ARRIVI E PARTENZE
13.00 LA BARCACCIA
14.00 SALA GIOCHI
14.15 BUDDHA BAR
14.45 FAHRENHEIT
16.00 LE OCHE DI LORENZ
18.15 STORYVILLE
19.03 HOLLYWOOD PARTY
19.51 RADIOTRE SUITE
20.00 TEATROGIORNALE
20.30 STAGIONE 2001/2002 
DI FERRARA MUSICA
22.30 OLTRE IL SIPARIO
22.50 NOTTE TRE
23.10 STORIE ALLA RADIO
23.45 INVENZIONE A DUE VOCI
0.15 IERI OGGI E DOMANI
2.00 NOTTE CLASSICA

RADIO

20.20 SPORT 7. News
20.30 CIMARRON. 
Film (USA, 1960). Con Glenn Ford.
Regia di Anthony Mann
23.20 OMNIBUS LA7. 
Contenitore. Regia di 
Alessandra Gigante, 
Danilo Di Santo
23.25 SEX AND THE CITY. Telefilm
23.55 TG LA7. Telegiornale
0.20 STAR TREK: THE NEXT
GENERATION. Telefilm
1.15 TREND. Rubrica. 
Regia di Andrea Tagliabue. (R)
1.35 ALFRED HITCHCOCK
PRESENTA. Telefilm. 
2.30 FOX NEWS. 
Attualità

14.40 I MAGNIFICI SETTE. Rubrica
14.50 MERCY (SENZA PIETÀ). Film
drammatico (USA, 2000). Con Ellen Barkin
16.50 FARINELLI - VOCE REGINA. Film
biografico (Belgio/Italia/Francia, 1994).
Con Stefano Dionisi
18.45 HAMBURGER HILL - COLLINA
937. Film guerra (USA, 1987). 
Con Tim Quill. Regia di John Irvin
20.30 EXTRA. Rubrica di cinema
20.50 CASA STREAM. Varietà
21.00 KANSAS CITY. Film drammatico
(USA, 1996). Con Harry Belafonte
22.50 OCCHIO PER OCCHIO. Rubrica
23.05 ZORA LA VAMPIRA. Film com-
media (Italia, 2000). Con Toni Bertorelli
0.45 IL SEGNAFILM - GLI ANNI ‘70.
Rubrica di cinema

13.00 NATI PER UCCIDERE. Doc.
14.00 CULTURE DEL MONDO. Doc.
15.00 LA FORMA DELLA VITA. Doc.
16.00 STORIE DALLA STORIA. Doc.
17.00 SPORT. Documentario
18.00 NATURA. Documentario
19.00 NATI PER UCCIDERE.
Documentario. “Predatori della prateria”
20.00 CULTURE DEL MONDO.
Documentario
21.00 LA FORMA DELLA VITA.
Documentario. “Ossa, muscoli e cervello”
22.00 STORIE DALLA STORIA. Doc. 
“Il giorno in cui la terra tremò”
23.00 SPORT. Documentario
24.00 LE TIGRI DELLE PALUDI. Doc.
1.00 UN LAVORO DA CANI.
Documentario. “Birba, Uga e Maggie”

14.45 BABY (TV MOVIE). Film dram-
matico (USA, 2000). Con Farrah Fawcett
16.20 ECHELON, CONTROLLO TOTALE
17.15 CARUSO ZERO IN CONDOTTA.
Film (Italia, 2001). Di e con Francesco Nuti
18.45 POKEMON 2: LA FORZA DI UNO.
Film animazione (Giappone/USA, 2000)
20.30 COMMEDIA, MON AMOUR
21.00 LAW & ORDER: SPECIAL
VICTIMS UNIT. Telefilm
21.45 C.S.I.: CRIME SCENE
INVESTIGATION. Telefilm. 
22.30 SETTIMANA+. Rubrica di cinema
22.45 CORPO DA REATO. Film comme-
dia (USA, 2001). Con Liv Tyler
0.20 RADIO PALESTINA. Doc. 
1.20 CHIMERA. Film drammatico
(Italia, 2001). Con Iaia Forte

11.20 FERRARI CHALLENGE. Rubrica (R)
13.30 +GOL MONDIAL. Rubrica (R)
14.30 US@ SPORT. Rubrica di sport
14.55 BASEBALL. MLB. 
Oakland Athletics - New York Yankees
17.00 PALLAVOLO. CAMP. ITALIANO
SERIE A1 FEMMINILE. Semifinale gara
2: Minetti Vicenza - Asystel Novara. (R)
18.20 GOLF. OPEN DI SPAGNA. 
1ª giornata
20.25 SPORTHANDICAP. Rubrica
21.00 1 KM DA WALL STREET. Film
drammatico (USA, 2000). Con Giovanni
Ribisi. Regia di Ben Younger
22.55 CALCIO MAGAZINE. Rubrica.
All’interno:  Extra / Profili / Zona Mondo
0.20 GOLF. OPEN DI SPAGNA. 
1ª giornata. (R)

11.25 IL GIOCO. Film drammatico
(Italia, 2001). Con Jonathan Pryce
13.00 WILL & GRACE. Telefilm. 
13.50 BORN ROMANTIC. Film comme-
dia (GB, 2000). Con Craig Ferguson
15.25 LIAM. Film (GB, 2000). Con Ian Hart
17.00 IL MISTERO DELL’ACQUA. Film
thriller (USA/Francia, 2000). Con Sean
Penn. Regia di Kathryn Bigelow
18.50 GIORNALE DEL CINEMA. Doc.
19.20 LA STANZA DEL FIGLIO. Film
(Italia, 2001). Con Nanni Moretti
21.00 I NOSTRI ANNI. Film (Italia,
2000). Con V. Bei. Regia di D. Gaglianone
22.30 IL PARTIGIANO JOHNNY. Film
(Italia, 2000). Con Stefano Dionisi
0.40 INSERZIONE PERICOLOSA. Film
thriller (USA, 1992). Con Bridget Fonda
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«T
ouch-a touch-a touch-a touch me, I wanna be...» questo
inno alla gradevolezza del contatto fisico risale al lonta-
no 1976. Lo cantava la timida Janet nel The Rocky Hor-

ror Picture Show, ma potrebbe essere ripreso oggi da quanti pensano
che il contatto fisico (l’abbraccio ma anche un’innocente carezza) sia
in fondo la cura migliore per chi soffre di stress e di carenze psico/affet-
tive.
Per chi predilige il fai-da-te, e per gli amanti dei prodotti tecnologici,
sono invece disponibili degli ottimi sostituti degli esseri umani. Nien-
te a che vedere con le palline antistress che abbiamo torturato nervosa-
mente per anni. La morbidezza del materiale espanso con cui erano
realizzate, in verità provocava spesso un’irritante coazione a ripetere
gli stessi gesti, fino a quando la pallina non veniva ferocemente scaglia-
ta via. Oggi, per rilassare le nostre menti, si applicano invece raffinate

tecniche orientali a strumenti sofisticati.
L’Etk Stim, ad esempio, ha l’aspetto di un orologio digitale da polso,
appena un po’ sovradimensionato, ma nel cinturino nasconde due
puntine metalliche che premendo e elettrostimolando punti precisi
del polso potrebbero alleviare, se non tutto, almeno una parte del
nostro fardello mentale quotidiano. L’oggetto funziona seguendo i
principi dell’acupressione (sorella dell’agopuntura) e questo, al di là
di ogni facile folklore, avrebbe potuto suggerire ai designer un look, se
non proprio orientaleggiante, per lo meno più tranquillizzante di
questa specie di piccola astronave da polso. In ogni caso chi l’ha
provato non è riuscito a distinguere l’effetto placebo dall’effetto sor-
presa, sostiene però di aver tratto giovamento dall’esperienza.
Per i nostalgici del «Vota Antonio! Vota Antonio!» è stato realizzato
invece un life coach portatile, che può sussurrare parole rassicuranti in

qualunque momento della giornata. Ha l’aspetto di una radiolina
tascabile e funziona secondo il principio denominato «dell’amico
ottimista». Cosa vuol dire? Che inforcati gli auricolari, magari durante
una burrascosa riunione condominiale, il sonoro del mondo esterno
cederà il posto a una seducente voce maschile che ci chiederà di
scaricare il nostro nervosismo, di rilassarci, di pensare a cose gradevo-
li, e così via. Il Pzizz ha un nome che provoca stress solo a pronunciar-
lo ma il suo aspetto è consono allo strumento: nero, liscio, dalla linea
pulita, con pochi pulsanti e un utile schermo a cristalli liquidi.
I suoi 32 mega di memoria promettono di comunicare migliaia di
differenti messaggi, che in 20 minuti potrebbero rigenerare il soggetto
stressato al pari di una bella dormita. E chissà se oggi, 25 aprile, il
Pzizz di coloro che temono gli effetti devastanti di una bella democra-
zia, non intoni a squarciagola un sonoro «Bella ciao...»

S
e il termine è usato in senso neutro, la
globalizzazione può ritrovarsi a diversi
livelli: nell’economia, nella cultura e co-

sì via. Se vogliamo essere precisi, dobbiamo
chiederci a quale dimensione del fenomeno
globalizzazione stiamo pensando, perché ne
conosciamo tante forme.
Ciò che la letteratura di propaganda chiama
globalizzazione è la particolare forma di politi-
ca sociale ed economica adottata negli ultimi
venticinque anni e che è stata dannosa per
l’economia. Su questo non c’è dubbio, è stata
estremamente danno-
sa per i processi demo-
cratici, i vantaggi so-
ciali ecc. Questo è ciò
che si voleva, non si
tratta di un fallimen-
to. Fu la reazione alle
grandi preoccupazio-
ni provocate negli an-
ni Sessanta dalle ten-
denze di democratiz-
zazione proprie di
quel periodo. E dob-
biamo ricordare che
fu molto esplicita. Per
esempio, la più chiara
articolazione di que-
ste paure fu uno stu-
dio fatto dai paesi trila-
terali, cioè Europa,
Giappone, Stati Uniti,
le società industriali
avanzate. Queste com-
missioni, chiamate
commissioni trilatera-
li, furono istituite da David Rockefeller nei pri-
mi anni Settanta. Il loro primo grande studio
fu rivelatore, senza fronzoli e molto esplicito.
Conteneva interviste di autori europei, giappo-
nesi e statunitensi, sociologi di rilievo e impor-
tanti figure soprattutto liberal-internazionali-
sti.
Queste persone erano vicine a Jimmy Carter,
anzi tutto il suo gabinetto proveniva da quella
commissione. Il titolo dello studio e della confe-
renza era La crisi della democrazia, e la crisi
della democrazia che si voleva mettere in evi-
denza era che i paesi occidentali stavano diven-
tando troppo democratici. In Europa e negli
Stati Uniti erano in
corso processi di de-
mocratizzazione. La
gente, solitamente
apatica e passiva, sta-
va entrando nell’are-
na politica e stava fa-
cendo pressione su
interessi e priorità.
Erano le donne, le mi-
noranze, gli anziani, i
giovani, e in generale
tutta la popolazione.
Da passiva e apatica
ad attiva e organizza-
ta nel gioco politico:
questo avrebbe causa-
to una crisi della de-
mocrazia.
Il sistema risultava sovraccarico, incapace di
dare delle risposte a queste sollecitazioni. La
premessa tacita e nascosta era: esiste un interes-
se prioritario a cui il governo deve rispondere
ed è l’interesse del potere privato che deve esse-
re protetto. Se altri interessi si affacciano nel-
l’arena politica, il sistema si sovraccarica.

La taking clause
Negli Stati Uniti, negli anni Ottanta, ci fu un
periodo di attività giudiziaria molto radicale.
Giudici e avvocati di destra, che si definivano
conservatori ed erano in realtà radicali, cercaro-
no di formulare una revisione della legge costitu-
zionale. C’è un articolo scritto nella costituzio-
ne, la taking clause, che dice, per esempio, che se
il governo vuole costruire una strada che passi
per il mio cortile mi deve indennizzare. Bè,
volevano estendere la taking clause ai regulatory
takings, ovvero: nel caso che il governo ponga
dei vincoli ambientali, una società può sostene-
re di essere stata sottoposta all’equivalente di
un’espropriazione per aver perso potenziali pro-
fitti in seguito a quei vincoli. Perciò un vincolo
ambientale è un regulatory taking e in forza
della taking clause una società che potrebbe per-
dere dei soldi per soddisfare un requisito am-
bientale ha diritto a un risarcimento. Ora il
Nafta, non il Wto, ha un articolo, il capitolo 11,
che permette alle società di citare in giudizio i

governi. Le società godevano già dei diritti giuri-
dici di una persona, ora godono di diritti supe-
riori a quelli di una persona. Così tu non puoi
citare in giudizio il Canada, ma le Ethel Corpo-
rations possono citare in giudizio il Canada in
forza del capitolo 11. Possono citarlo in giudi-
zio per esproprio in forza della regulatory taking
clause. Così se il Canada vuole porre delle restri-
zioni su certi prodotti chimici - è già successo -
la società che li produce può citarlo per espro-
prio. La cosa va nelle mani di una commissione
segreta di rappresentanti e si può immaginare
come vada a finire. Per fare un esempio, recente-
mente una società statunitense di smaltimento
di rifiuti tossici decise di costruire un impianto
di smaltimento in Messico. La popolazione di
quello Stato, contraria, aveva dichiarato che la
zona doveva essere un parco nazionale, facendo
una chiara scelta sulla destinazione, per cui non
era possibile farci un impianto. La società citò il
Messico per esproprio in ragione della riduzio-
ne dei potenziali profitti, e vinse la causa. Ecco a
cosa servono queste norme.
Ora è impossibile che un legislatore statale nel

Congresso faccia passa-
re questa legge sul regulatory taking, per-

ché appena la gente se ne accorgesse diventereb-
be matta. E allora la infilano negli accordi inter-
nazionali, i quali, ripeto, non hanno nulla a che
vedere con gli scambi commerciali. Le uniche
persone che sapranno che cosa sta succedendo
saranno gli avvocati delle società e pochi assidui
ricercatori. Non si può pretendere che la gente
possa immaginarsi queste cose, si tratta sempre
di importanti progetti di ricerca, e naturalmen-
te non se ne discute sulla stampa.

Le alleanze strategiche
Questo fa parte della tecnica di trasferimento
del potere decisionale dalle mani del pubblico
alle mani di sistemi di potere privati e segreti,
cosa pericolosa perché questi non faranno altro
che i loro interessi. Sono sistemi tirannici. È il
caso di ricordare che una multinazionale è più
vicina al totalitarismo di qualunque altra istitu-
zione umana. È un’autorità arrogante, non re-
sponsabile di fronte ad alcuno, da cui gli ordini
discendono come in una catena di comando.
Ormai l’economia internazionale in quasi tutti i
settori sta andando verso un oligopolio. Le mul-

tinazionali so-
no concatenate

l’una all’altra trami-
te alleanze strategiche,e

fanno affidamento in modo mas-
siccio su Stati potenti che le sovvenzio-

nano, socializzano i costi e le proteggono. È una
rete molto ristretta di concentrazioni di potere
che naturalmente vuole condurre i giochi e non
vuole essere disturbata dal pubblico, dato che il
pubblico ha lottato e conquistato i diritti demo-
cratici. La cosiddetta globalizzazione è un meto-
do per distruggere questi diritti un poco alla
volta. Un metodo molto efficace.
Naturalmente questo sta causando enormi pro-
teste, di conseguenza le città dove si svolgono
meeeting internazionali, come il Quebec, vengo-
no fortificate con mura dappertutto e migliaia
di militari. L’ultimo meeting del Wto è stato in
Qatar, perché si pensava che non molte persone
potevano raggiungerlo. Probabilmente quello
successivo sarà in una zona isolata in modo da
tener lontana la gente. Ma alla gente non piace,
e prima o poi verrà a sapere i segreti, non impor-
ta quanto siano tenuti nascosti, non importa
quanto corrotti siano i media o le classi colte.
Gli Stati non sono totalitari, le informazioni
trapelano in qualche modo, e quando trapelano
scatta la protesta. E allora si spaventano, e a che
cosa porterà non si sa. Si tratta di un decisivo
braccio di ferro. E camuffarlo in termini di glo-
balizzazione e liberismo significa esaurirlo in
nozioni di propaganda, che dobbiamo rigettare
per parlare di ciò che sta avvenendo davvero.

L’opposizione è stata fatta in molti modi nel
corso della storia moderna: organizzazione, pro-
testa, istruzione, sistema parlamentare, per chi è
in grado di usarlo, la piazza per chi è in grado di
usarla. Come è stato conquistato tutto il resto?
Come sono stati conquistati i diritti dei lavorato-
ri, i diritti delle donne, i diriti civili? Voglio dire,
molte cose si sono ottenute negli ultimi due
secoli. In condizioni diverse. Non è mai stato
regalato niente, re e princpi non hanno mai
detto: «perché non vi fate una bella democrazia
parlamentare?». È stata conquistata con la lotta.
E da questo punto di vista non c’è niente di
diverso. Il caso Internet è interessante. Internet
fu sviluppato per la prima volta negli Stati Uniti
e proviene da un settore statale. L’idea, come i
finanziamenti, venne da un settore statale du-
rante un lungo periodo iniziato negli anni Ses-
santa, in quasi trent’anni di iniziativa anch’essa
statale. Naturalmente furono coinvolte società
private, con appalti governativi temporanei, ed
erano presenti anche alcuni privati; ma il proget-
to nasce soprattutto nel settore statale. Finché
fece parte del settore statale, Internet fu gratui-
to. Non molte persone vi avevano accesso, solo i
privilegiati, ma per chi vi aveva accesso era gra-
tuito. Per esempio, negli anni Ottanta mia figlia
viveva (e vive tuttora) in Nicaragua, e gli Stati
Uniti erano in guerra contro il Nicaragua, il
servizio postale era interrotto, le linee telefoni-
che erano interrotte ecc. Ma noi comunicava-
mo attraverso Arcanet, il sistema Internet del
Pentagono. Io avevo accesso ad alcuni terminali
e anche mia figlia poteva accedervi. Quindi, gra-
zie al Pentagono, potemmo comunicare nono-
stante gli Stati Unifi fossero in guerra con il
Nicaragua.

La questione dei media
Nel 1995 il sistema passò a società private attra-
verso un procedimento che nessuno conosce.
Non ci fu nessuna decisione pubblica. Da allora
ogni sforzo è stato volto a commercializzare la
rete, a riprogettare il sistema in modo che non
fosse usato con propositi di scambio non sotto-
posto a controlli. L’ultima cosa che uno Stato
azienda (Corporate State) vuole che Internet sia
usata per minare gli accordi commerciali inter-
nazionali. Questo è molto difficile da controlla-
re. Non lo si può controllare, come non si può
controllare la stampa, non c’è modo di impedi-
re alla gente di stampare i giornali, occorrono
delle risorse. Così il modo in cui stanno cercan-
do di controllare la rete è intervenire sulle moda-
lità di accesso, controllare i portali e i punti di
accesso - non ce ne sono molti e sono nelle
mani delle grandi multinazionali, come Times,
Warner e altre. Una volta che sei entrato e navi-
ghi, ti sommergono con i percorsi che vogliono
che tu segua. Per cui la prima cosa che vedi è
pubblicità, un mucchio di grafica, accessi prefe-
renziali di homeshopping e così via. Se sei già
esperto e sai quello che cerchi - cosa che richie-
de istruzione e organizzazione - puoi trovare il
percorso che ti interessa, raggiungere le persone
con cui vuoi parlare e le informazioni che ti
servono. Ma questo richiede esperienza e istru-
zione, consapevolezza e organizzazione. Riecco-
ci quindi esattamente al problema di sempre
con la questione dei media, siano su carta stam-
pata o altro. Occorre riuscire ad aggirare un
sistema di pensiero. La stampa berlusconiana
non ti serve, ma solo se sei organizzato e istruito
e hai un tuo sistema di pensiero la puoi aggira-
re. Ha sempre funzionato così, non è una novi-
tà, questo è solo un altro terreno di lotta.

fe
ti

cc
i

ANTI-STRESS FAI DA TE, SOLO SE HI-TECH

Il testo che pubblichiamo qui accanto
è tratto dalla trascrizione di una
videointervista a Noam Chomsky
(realizzata da Riccardo Boglione il 17
aprile 2001) riportata nel libro
«Globalizzazione e nuovi conflitti, 34
visioni di un mondo possibile», a
cura di Marcello Danovaro e
Cristiano Ghirlanda (DeriveApprodi,
pagine 224, euro 13) in libreria da
domani. Il volume è una raccolta di
contributi ed interventi sui temi della
globalizzazione dei partecipanti alla
Biennale Europea delle Riviste
Culturali, organizzata
dall’Associazione culturale
«Passaggi», che si è svolta a Genova
dal 4 al 16 luglio del 2001, nei giorni
precedenti al G8.

Walt Whitman
«Foglie d’erba»

La cosa più comune, a buon mercato, facile,
a portata di mano, sono Io,
Io che accetto anche l’azzardo,che spendo
per un guadagno ben più ampio,
Che mi agghindo per offrirmi
al primo che mi vuole,
Che non chiedo al cielo
di venir giù a mio capriccio,
Ma per sempre lo spargo a piene mani.

Negli Usa un’azienda
può citare in giudizio
uno Stato se questo vuole
porre vincoli ambientali
che ne danneggiano
la produzione
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Il potere decisionale
è sempre più nelle mani
delle multinazionali
organizzazioni
molto vicine
al totalitarismo

La politica
economica globale

è dannosa
per i processi
democratici

e i vantaggi sociali

Maria Gallo

‘‘ ‘‘

il libro
NOAM CHOMSKY

Disegno
di
Francesca
Ghermandi
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È tempo di
anniversari e di
celebrazioni: in
aprile si è al

decennale della morte di padre Ernesto
Balducci e il 19 maggio nasceva don Lorenzo
Milani. Ma non si tratta di rituali
commemorazioni. Il priore di Barbiana e
padre Ernesto Balducci due uomini di pace e
di giustizia, testimoni di una chiesa che ha
avuto il coraggio di scegliere gli ultimi, di dare
loro voce e speranza rendendo forte e credibile
il Vangelo, hanno saputo coniugare una
profonda spiritualità con una laicità radicale,
con un senso della storia e dei tempi netto,
impregnato della lezione del Concilio Vaticano
II. Ancora oggi ci si confronta con la
modernità della loro lezione, con la loro
utopia tanto concreta. Della lezione di
Balducci - che viene riproposta in un ciclo di
iniziative promosse dalla Fondazione
Balducci con la rivista Testimonianze, gli
Scolopi, la Badia Fiesolana ed altre istituzioni,
che si concluderà a dicembre - ci dà conto
Enzo Mazzi. All’altro prete scomodo, don
Lorenzo Milani ha dedicato un libro riccho di
documenti inediti il giornalista Maurizio Di
Giacomo. I diritti, gli ultimi, l’educazione, una
chiesa che proprio per la fedeltà al Vangelo è
capace di parlare chiaro e di rischiare, sono
un’attualità che ci viene riproposta da Roberto
Sardelli, anche lui coraggioso prete di
frontiera.

r.m.

IL MURO
PERICOLOSA
TENTAZIONE

il punto

Una piazza dedicata alle religioni e alla pace come simbolo del Nuovo millennio. È stata realizzata a Manduria, comune in provincia
di Taranto. L’opera dell’architetto Macciocchi è composta dai tre simboli intrecciati della religione islamica, cristiana ed ebraica.

Il calendario del mese di maggio è ricco di festività importanti e non solo per le comunità
cristiane.

In questo mese, esattamente domenica 19 maggio, cinquanta giorni dopo la Pasqua, Cattoli-
ci, Anglicani ed Evangelici celebrano la Pentecoste, una delle ricorrenze cristiane più importanti
con la quale si chiude il tempo di Pasqua. È la festa della «discesa dello Spirito Santo sugli
apostoli» che diede loro la possibilità di «annunziare Dio» e di essere compresi da tutti i popoli.
Domenica 12 maggio i Cattolici e giovedì 9 gli Anglicani e le chiese Evangeliche ricordano
l’Ascensione al cielo del Signore, Domenica 26 maggio, la settimana dopo la Pentecoste, le chiese
cristiane festeggiano la Trinità.

Maggio è anche il mese della Pasqua ortodossa. Seguendo il calendario giuliano quest’anno
la settimana santa inizia mercoledì 1˚ maggio mentre e domenica 5 si festeggia con solennità la
Pasqua.

Il 17 e 18 maggio l’Ebraismo festeggia lo Shavuòth, una delle ricorrenze più importanti. Con
lo Shavuòth o Pentecoste ebraica visto che è una festività che cade cinquanta giorni dal Pesach,
gli Ebrei ricordano la consegna della Torà da parte di Dio al popolo d’Israele avvenuta sul monte
Sinai sette settimane dopo l’uscita dalla schiavitù egiziana. Il «dono» affidato a Mosè venne
accolto dagli Ebrei che così acquistarono la loro emancipazione morale e la loro libertà spiritua-
le. Lo Shavuòth è anche la festa della raccolta del grano e della stagione dei frutti.

In questo mese, esattamente il 24 maggio (12 Rabia I˚ anno 1423 dell’Egira), i musulmani
festeggiano la nascita del Profeta Muhammad (Mawlid nabawi).

Proprio in questo mese, durante il plenilunio (per l’Unione buddhista italiana il 26 maggio),
i Buddhisti di tutte le scuole ricordano il Vesak o giorno del Buddha, la loro più importante
ricorrenza, festa theravada della nascita, dell’illuminazione e dell’estinzione del Buddha.

r.m.

M
entre si alza il mu-
ro d'odio tra israe-
liani e palestinesi,

si fanno sempre più difficili
le relazioni tra ebrei, cristia-
ni e musulmani. Nelle ulti-
me settimane sembra essersi
dissipato quel patrimonio di
fiducia che si era consolidato
in anni di «dialogo»: di fron-
te al fragore degli attentati
terroristici e dei cingolati, i
risultati di innumerevoli col-
loqui interreligiosi sembra-
no sciogliersi come neve al
sole, mostrando quando fos-
sero fragili e forse effimeri.
Oggi, anche in Italia, la pole-
mica si è fatta aspra. La lea-
dership della comunità ebrai-
ca denuncia gli scivoloni an-
tisemiti di chi confonde
l'ebraismo con la politica di
Sharon; l'assoluta maggio-
ranza della comunità islami-
ca accusa lo «stato ebraico»
di violare elementari diritti
umani dei palestinesi; quan-
to alla cristianità è troppo di-
visa per individuare una posi-
zione univoca ma, limitan-
doci al mondo cattolico, ap-
pare lacerata tra i doverosi
«mea culpa» nei confronti
degli ebrei, la solidarietà ai
cristiani palestinesi, la difesa
dei diritti conseguiti in Terra
santa.
In ogni caso il tratto preva-
lente è quello della chiusura:
ciascuno si rifugia nelle pro-
prie appartenenze religiose,
nazionali e politiche, si barri-
ca all’interno della propria
comunità. Il dialogo può at-
tendere. Ma a che serve un
dialogo ad intermittenza?
Come si pensa di conciliare i
ponti del dialogo con i muri
di appartenenze rigide ed in-
disponibili all'ascolto delle
ragioni dell'altro? La tenta-
zione del muro è tra le più
pericolose: il dialogo non è
la kermesse delle religioni, è
lo spazio del confronto tra le
culture e le fedi che cresco-
no, l'una affianco dell'altra,
in ogni società complessa e
pluralista. Indebolire questo
dialogo significa impoverire
la nostra convivenza.

*direttore di Confronti

Paolo Naso*

iI calendario

L’incontro tra politica e religione alla base della «cultura della convergenza» di cui fu protagonista il padre scolopio scomparso dieci anni fa

Tra Esodo e Liberazione l’utopia di Ernesto Balducci
Enzo Mazzi

I
n questi giorni si compiono dieci
anni dalla tragica morte di Erne-
sto Balducci. Era il 25 aprile del

1992, sabato della settimana di Pasqua.
Il padre scolopio, figlio di un minatore
dell'Amiata poi trapiantato nella Firen-
ze del cardinale Elia Dalla Costa e del
sindaco Giorgio La Pira, non poteva
scegliere una data più simbolica di que-
sta per portare a compimento il suo
«esodo-liberazione» su cui aveva scom-
messo la propria esistenza. Non a caso
egli volle intitolare Diario dell'esodo
uno dei libri più intensamente autobio-
grafici.

Rivisitando alcuni appunti miei,
scaturiti dalla emotività della separazio-
ne e dell'assenza di un amico così caro,
li trovo molto attuali. Esodo significa,
non solo letteralmente, «via d'uscita».
È una parola greca che esprime l'inevi-
tabile intreccio fra i due aspetti più pro-
fondi dell'esistenza: l'uscire e il procede-
re, l'oltrepassare il confine del già dato
e l'orientarsi verso l'ignoto, il nascere e

il morire. «Esodo» può essere però vis-
suto come condanna o come liberazio-
ne. C'è in noi il rifiuto di nascere che si
accompagna col rifiuto di morire e c'è
all'opposto l'accoglimento del nascere
e del morire come liberazione. Bisogna
compiere una scelta fra esodo-condan-
na ed esodo-liberazione. Che cos'è la
Pasqua se non testimonianza viva offer-
ta dalla simbologia religiosa ebraico-cri-
stiana in favore dell'esodo-liberazione?
Lo stesso significato, in campo politi-
co, ha l'anniversario della Liberazione.

Tanto l'una che l'altra possono es-
sere celebrate come rito di per sé salvifi-
co, quasi come lacrime di sangue versa-
te periodicamente dalla statuina della
storia per indurci ad accettare paziente-
mente l'esodo-condanna di una vita e
di una morte che non ci appartengono.

Ma la Pasqua e la ricorrenza della Libe-
razione possono essere invece vissute
come vento che spinge verso percorsi
di esodo-liberazione da legare insieme
nella quotidianità di fronte alle sfide
dell'oggi.

Balducci per l'appunto aveva scel-
to e sceglieva con forza e passione di
legare insieme l'aspetto religioso e quel-
lo politico dell'esodo-liberazione. Libe-
razione religiosa e liberazione politica
erano state le coordinate inseparabili di
tutta la sua vita.

Dal 1980 egli per molti anni colla-
borò con questo giornale, l'Unità, scri-
vendo editoriali in cui si intrecciavano
politica, etica e spiritualità per non dire
valori evangelici. Questa collaborazio-
ne non venne dal nulla ma fu l'esito di
un «esodo» appunto dalla sacralità alla

laicità. Laicità intensa in senso proprio
e cioè come «cultura del popolo», che
poi era la sua cultura di origine alla
quale il proprio esodo esistenziale ave-
va teso continuamente. Collaborare
con l'Unità fu una scelta controcorren-
te rispetto all'ambiente cattolico e alla
cultura ecclesiastica, una scelta che non
venne dal nulla ma costituì il frutto
maturo di una esistenza intrecciata e
contaminata in mille modi con quello
che amo definire «dissenso creativo».

Mi riferisco in particolare alla sta-
gione che a Firenze ebbe una straordi-
naria fioritura primaverile. Già ho ac-
cennato al card. Dalla Costa e al sinda-
co La Pira. Altri segni profetici di dis-
senso creativo, fra i tanti della memo-
ria fiorentina: la scuola di Barbiana con
don Lorenzo Milani, «l'obbedientissi-

mo-disobbediente», tesa, pur fra tante
contraddizioni, alla diffusione mondia-
le della coscientizzazione delle classi po-
polari; l'impegno dell'architetto Gio-
vanni Michelucci, il quale in opposizio-
ne alla «città carcere» progettava «la
città tenda», la città cioè che si espande
accettando dentro di sé il diverso non
per puro dovere di ospitalità ma come
speranza progettuale, come cultura su-
periore rispetto agli equilibri militari e
del terrore che ci rendono tutti come
carcerati; la rivista Il Ponte animata da
Enzo Enriquez Agnoletti; la comunità
della Resurrezione, una delle prime co-
munità di base, animata da don Luigi
Rosadoni; i preti operai fiorentini fra i
primi in Italia a entrare al lavoro in
fabbrica; l'esperienza dell'Isolotto in
cui, anche qui fra tante contraddizioni,

un insieme di culture negate si trasfor-
ma in un crogiolo di identità comunita-
ria oltre i confini, oltre ogni «tempio»,
trovando risonanze in tutto il mondo.

Qui, in questo crogiolo di «dissen-
so creativo», che lui chiamava «mo-
mento aureo», si colloca e trova il suo
senso più pregnante l'esperienza di Er-
nesto Balducci. È il crogiolo nel suo
insieme che permette di avvertire il va-
lore delle singole componenti.

Il mio sogno è che questa ricchezza
di memoria recente, nella sua globalità
e non sminuzzata in tante singolarità
emergenti, venga spesa in forma viva e
creativa nella realtà di oggi. Perché l'at-
tuale esplosione di partecipazione e di
movimenti ha necessità di radicasi nel-
la storia. L'ideologia del liberismo mer-
cantile si fonda sulla certezza che solo

lo scontro fra egoismi fa la continuità
della storia.

La memoria del crogiolo dei fer-
menti di dissenso creativo di cui Bal-
ducci è uno dei testimoni è una smenti-
ta di tale mitologia del potere. La conti-
nuità del potere nella storia, sacralizza-
ta dai «chierici», fatta derivare da Dio
stesso, è solo una faccia della realtà,
certamente è l'aspetto che s'impone
con più evidenza, ma non è l'aspetto
realmente più profondo. Più profonda,
più radicata del Dna della specie uma-
na, è la continuità di quella forza stori-
ca che io chiamo «dissenso creativo»,
per accentuarne l'aspetto dinamico,
che altri, ad esempio il Vangelo, chia-
mano «amore», che Balducci chiamava
«cultura della convergenza».

Balducci e il dissenso creativo è un
tema che sarebbe opportuno analizza-
re, proprio oggi che il «consenso acriti-
co» ha raggiunto livelli preoccupanti.
Oggi che sentiamo il bisogno di rimet-
tere in moto il senso critico come ali-
mento di nuovi percorsi di partecipa-
zione dal basso e di difesa della demo-
crazia.

don Roberto Sardelli

I
l prossimo mese è l’anniversa-
rio della nascita di don Loren-
zo Milani. Nasce, infatti, il 19

maggio 1923 il priore di Barbiana,
autore con i suoi ragazzi di Lettera
ad una professoressa e di Esperienze
Pastorali, educatore alla non violen-
za e al parlar chiaro e senza riguar-
di, quando si tratta di difendere i
diritti degli ultimi. In questi anni
sono stati molti gli scritti e le biogra-
fie dedicate a questo prete scomo-
do, nei mesi scorsi un contributo
importante è venuto da Maurizio
Di Giacomo (Don Milani - Tra soli-
tudine e Vangelo - Ed. Borla Euro
20,66 - L. 40.000). La ricchezza di
documenti e testimonianze, edite e
inedite, di questo «Don Milani» ren-
de il lavoro di Di Giacomo un’ope-
ra da leggere.
Per me è molto difficoltoso farne
una lettura neutrale: ho conosciuto
don Lorenzo nei primi anni 60 e
conosco Maurizio. Ma perché tutto
non si risolva in una celebrazione
che tranquillizzi le anime pie sem-
pre bisognose di adorazione e le ani-
me empie sempre bisognose di ca-
nonizzare, alcune cose bisogna pur
dirle.
1) Da tutte le 415 pagine di Di Gia-
como abbiamo la visione di una
chiesa e di una società civile che si
ascolta. Non mancano i contrasti
spesso feroci e laceranti, non manca-
no i colpi bassi, ma ci si parla e ci si
ascolta, si ha paura e si ha coraggio,
si discute.
Mi sembrano trascorsi mille anni
luce! Oggi non è più così. Dalla Co-
sta, Milani, La Pira, Florit, don Bor-
ghi, gli operai, la scuola, Mazzolari,
Balducci, i Tribunali, le minacce, le
solidarietà, Costa e la sua confindu-
stria (Es. pag. 91 ss) sono tutte real-
tà diventate simbolo di una chiesa
che reagisce, di una società che in-
terroga e si interroga, che, nel bene
e nel male si pone il problema «che
fare?».
A questa chiesa così ansiosa oggi
corrisponde una chiesa silenziosa,
una chiesa dove un gruppo di pote-
re ha commesso un delitto: ha ucci-
so la ricerca, il dibattito, la critica.
Abbiamo una chiesa che si convoca
per l’applauso. «Essor ou déclin de
l’église»?

2) Dalle pagine del «Don Milani»,
Maurizio di Giacomo presenta un
«priore» che alla chiesa e alla società
non è smanioso di presentare un
pacchetto «prendere o lasciare».
Egli apre delle questioni che i
benpensanti vorrebbero tener chiu-
se. Proprio in questa prospettiva la
sua testimonianza diventava inquie-
tante e pericolosa,e continua ad es-
sere tale perché a quelle questioni,
fino ad oggi, non si sono date rispo-
ste. Leggasi, ad esempio, le bellissi-
me pagine dedicate alla nascita e
alla condanna di Esperienze Pasto-
rali.
3) Al di là delle polemiche mi sem-
bra che il libro di Maurizio Di Gia-
como metta in luce due essenzialità
della proposta di don Lorenzo:
a) La scelta visibile della povertà e
degli ultimi. La sua forza, la sua li-
bertà nascono da questo. Egli ha il
coraggio di strappare la povertà dal-
la nicchia dell’intimismo clericale e
ne fa la base per gridare; gli ultimi
per lui, non saranno più e solo og-

getto di beneficenza, di elargizione
da «elemosinaria apostolica», ma
soggetti di diritto. Quali ragazze bar-
banesi sono portatori di diritti e noi
si è utili nella misura in cui ci met-
tiamo loro dietro.
Se si tratta di lottare, di rischiare, di
andare in tribunale, di essere mal-
menati, noi con loro, senza accam-
par privilegi, ma allo scoperto. Ecco
allora che, Libero, Edoardo, Eda, di-
ventano personificazioni di un
dramma più vasto, specchio di un
mondo che i monti del Mugello
non potranno racchiudere.
Non si capirebbe appieno la portata
delle sue proposte senza questa vi-
sione degli ultimi. Ed egli lo farò da
profeta inserito nel suo tempo. Cer-
to, anche gli uomini del palazzo so-
no immersi nel tempo, ma c’è chi lo
fa partendo dal potere e chi lo fa
partendo dalle vittime; c’è chi lo fa
partendo dal CIC (Codice di Dirit-
to Canonico) e chi partendo dal
Vangelo. Don Lorenzo lo farà par-
tendo da qui, dagli ultimi.

b) Don Lorenzo sa - nel libro di Di
Giacomo è documentato con accor-
tezza - che l’esperienza umana deve
precedere quella religiosa e non è
strumentale. Qui si colloca l’intui-
zione della scuola come itinerario
esigente e severo di crescita, di libe-
razione, di elevazione umana. E la
sua sarà una scuola laica dove l’uni-
co criterio che prevale su ogni altra
considerazione è l’amore per i ragaz-
zi e per il ruolo che si è chiamati a
svolgere. Egli proporrà una scuola
come scelta di vita, come luogo di
riscoperta e riappropriazione del
linguaggio soprattutto parlato e
scritto senza alcuna ombra di snobi-
smo caramelloso. Mi sembra di sen-
tire la eco delle pagine che Gramsci
dedica allo studio e del pedagogista
sovietico Makarenko.
Ed ora ecco alcune cose che secon-
do me meriterebbero di essere chia-
rite e che don Lorenzo avrebbe
senz’altro chiarite se la morte non
ce lo avesse sottratto così giovane:
1) I rapporti tra scuola privata, che

in Italia è prevalentemente di con-
fessione cattolica, e la scuola di Sta-
to. Alle volte sembra che egli faccia
valere valutazioni di carattere mora-
le più che strutturale. Oggi, le in-
fluenze dei flussi migratori, vere
transumanze umane, sulla elabora-
zione pedagogica e sulla scuola, im-
pongono di riscoprire la scuola di
Stato come spazio educativo unico
e comune, capace di garantire la li-
bertà di tutti. La diffusione della
scuola privata non può che prelude-
re alla frantumazione del tessuto so-
ciale.
2) Non mi convince il suo snobbare
l’esperienza dei preti operai che pur
gli era nota. In altre circostanze egli
dirà mansiones multae sunt (pag.
215).
3) Don Lorenzo insiste molto sul-
l’apprensione dei linguaggi raziona-
li. L’abbiamo fatto e lo facciamo tut-
ti perché siamo tutti figli di Aristote-
le e del cogito. Ma l’esperienza della
condizione del lavoro contadino ed
operaio non si è depositata solo nel-

la parola, vi sono altri canali lingui-
stici che sfuggono alla razionalità,
ma non per questo sono men veri.
La danza, ad esempio, non merita-
va il trattamento che don Lorenzo
le riserva. Tutto questo universo va
recuperato e la parola vi va innesta-
ta come marza. Don Lorenzo «tra
solitudine e Vangelo». L’«e» può
congiungere ed opporre. Qui, pen-
so, congiunge.
«Andrò lassù (a Barbiana) e ci mori-
rò» (pag.83).
Il testimone del Vangelo conosce
«quanto sa di sale» e la solitudine
diventa ancora più dolorosa quan-
do, nel momento del dolore, molti
si trasformeranno in saccenti amici
di Giobbe, altri si allontaneranno.
Meglio allora andar via nelle pieghe
silenziose del ricordo degli ultimi
che esser celebrati dai primi, meglio
scomparire che comparire sul pro-
scenio di chi ha il potere di canoniz-
zare.
Grazie Maurizio, il tuo libro ci ha
reso un servizio.

Don Milani e la voce degli ultimi
La distanza tra l’esperienza di Chiesa vissuta dal priore di Barbiana e quella di oggi
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Brunello Mantelli

I
l ceto politico che resse la Re-
pubblica italiana nei cinquant'
anni successivi alla conclusione

della guerra fu il risultato della fusio-
ne tra i cinquantenni e i sessantenni
che si erano formati prima della
chiamata al potere di Mussolini e i
ventenni che aveva-
no vissuto i «venti
mesi» di occupazio-
ne militare, guerra
civile, Resistenza.
Mentre in altri am-
biti l'epurazione an-
tifascista andò a ri-
lento e spesso fu
mera facciata, ciò
non accadde per il
ceto politico, in cui
si verificò l'esclusio-
ne di una generazio-
ne: i quarantenni che avevano fatto
in tempo ad occupare cariche di
qualche rilievo all'interno dello Sta-
to monarchico-fascista. Ciò contri-
buì in modo decisivo a sedimentare
una comune cultura antifascista in
grado di tenere anche nei momenti
di più dura contrapposizione tra si-
nistre d'opposizione e forze centri-
ste di governo.
Nel primo quindicennio postbelli-
co il richiamo esplicito alla Resisten-
za fu consueto quasi solo nelle pre-
se di posizione delle sinistre d'oppo-
sizione e delle forze minoritarie libe-
rali di sinistra e democratiche (allea-
te del gigante democristiano), men-
tre gli esponenti della Dc vi faceva-
no riferimento con molta minor fre-
quenza e maggior cautela. Tuttavia
la cifra a cui essa veniva ricondotta
era in larga misura comune: se cen-
tristi e moderati la definivano abi-
tualmente «secondo Risorgimen-
to», gli esponenti politici della sini-
stra ne sottolineavano il carattere di
«guerra di liberazione nazionale»
contro l'occupante tedesco e i suoi
servi fascisti repubblicani. Insom-
ma, era la dimensione nazionale a
essere posta in primo piano. Da que-
sta visione discendevano importan-
ti corollari. Prima di tutto veniva
indebolito il nesso tra regime mo-
narchico-fascista (1922-1943) e fa-
scismo repubblicano (1943-1945),
e il primo era schiacciato sul secon-
do. In secondo luogo, il fascismo
era interpretato essenzialmente co-
me regime antinazionale responsa-
bile di essersi alleato con il nazional-
socialismo e di aver portato il paese
ad una guerra disastrosa. Soltanto
dopo il 1960, per effetto ad un tem-
po dell'avviarsi della distensione tra
i blocchi, di una nuova stagione ri-
formistica all'interno della chiesa
cattolica, e della cosiddetta «apertu-
ra a sinistra» da parte della Dc, l'an-
tifascismo e la Resistenza sarebbero
divenuti patrimonio fondante della
Repubblica, ufficialmente celebrato
ogni anno il 25 aprile. L'avvenuta
«nazionalizzazione» della Resisten-

za fece sì che se ne accentuasse ulte-
riormente, nell'ufficialità celebrati-
va e nei mass media, la dimensione
di guerra di liberazione nazionale.
A favorire la «normalizzazione» del
fascismo italiano ha senza dubbio
contribuito il paragone distorsivo
con il nazionalsocialismo tedesco.
Di fronte al carattere epocale della
Shoah i crimini del regime mussoli-
niano sono apparsi questione mino-
re, favorendo così da un lato un
atteggiamento minimizzatore, dall'
altro scoraggiando la discussione su

temi scottanti della storia dell'Italia
fascista come la politica coloniale o
la conduzione dell'occupazione mi-
litare nei Balcani dal 1941 al 1943,
per non parlare della grave sottova-
lutazione della genesi, della pratica
e degli esiti mortiferi dell'antisemiti-
smo fascista. Analogamente, non so-
no state sufficientemente messe a
fuoco le tante ragioni che resero la
società italiana, quantomeno in no-
tevole parte, così disponibile a farsi
plasmare per un ventennio dalla pe-
dagogia e dall'estetica della politica

care al duce e ai suoi gerarchi.
In questo contesto il venir meno,
dal punto di vista politico, del ri-
chiamo alla Resistenza come ele-
mento unificatore della cultura poli-
tica della Repubblica ha prodotto
una critica revisionista che ne ha
asserito il mero carattere di mito
politico. E ha propugnato, al suo
posto, l'astratta purezza di una posi-
zione ad un tempo antifascista ed
anticomunista, allora del tutto im-
proponibile. Lungi dall'essere mo-
mento catartico di crisi e rinascita,

perciò, l'8 settembre 1943, giorno
della capitolazione e del collasso to-
tale delle forze armate del Regno
d'Italia, è stata letta, in quest'ottica,
come data di «morte della patria», a
cui la Repubblica non avrebbe sapu-
to sostituire null'altro che apparte-
nenze partitiche, fonte di per sé di
divisione e non di unità superiore.
Ma - se questo fosse vero - come
sarebbe possibile disgiungere la pa-
tria perita l'8 settembre dai panni
d'orbace con cui l'aveva rivestita il
regime fascista? Sarebbe necessario

e opportuno recuperare anche quel
passato - rimasto indenne, come so-
stenne Renzo De Felice, dal «cono
d'ombra della Shoah» - nell'ottica
di una ricostruzione unitaria della
memoria nazionale, che punti a ri-
proporre agli italiani un'idea di pa-
tria frutto di una pacificazione gene-
ralizzata. Proposta da più parti in
nome di logiche molto spesso mera-
mente politiciste, tale pacificazione
si dovrebbe nutrire di un miscuglio
di rimozioni, mezze verità, confu-
sioni. Se, come ha correttamente ar-

gomentato Claudio Pavone, la Resi-
stenza fu anche «guerra civile», ol-
tre che guerra di liberazione e guer-
ra sociale, è stata autorevolmente
sostenuta la necessità di comprende-
re le buone ragioni, la buona fede di
entrambe le parti. Non può stupire,
in questo clima, che qualche sinda-
co, un po' più esagitato - o più sem-
plicemente un po' più ingenuo di

altri - decida di far
cosa patriottica inti-
tolando una via,
una scuola, un edifi-
cio a questo o quell'
arnese del venten-
nio nero. Ma un
conto è la «patria»
del fascismo, altra
quella della demo-
crazia repubblica-
na. Identico il no-
me, radicalmente
diversi i contenuti.

Perché questa seconda patria potes-
se affermarsi, la prima doveva ine-
luttabilmente perire, con buona pa-
ce di ogni «buona fede», peraltro
dubbia perché macchiata indelebil-
mente dal fumo dei crematori di
Auschwitz. La sconfitta dell'Italia fa-
scista e la resistenza dei popoli da
essa occupati hanno opportuna-
mente indicato agli italiani la strada
che avrebbero a suo tempo dovuto
percorrere per liberarsi da un regi-
me che, oppressivo verso altre na-
zioni, aveva reso schiava la propria.

La nascita di una Patria tutta nuova
La «discontinuità» della Resistenza per spiegare la Repubblica e contrastare il revisionismo

Le speranze della
Resistenza si sono
affievolite ma i
giovanissimi vogliono
sapere tutto, e molto
più di ieri

Con mio marito
eravamo in esilio
in Bolivia e
seguivamo da lontano
la guerra. La gioia di
quel giorno

Parla l’esule antifascista, docente all’Alfieri e già deputata nelle file del Pci

«La scuola, per combattere
la retorica sui ragazzi di Salò»

‘‘‘‘

Giorgina
Levi

Partigiani per le
vie di Bologna il
25 aprile 1945 e
a lato la folla che
lo stesso giorno

si riversò sulle
strade di Roma

di Paolo Piacenza

R
icorda Giorgina Levi Arian che
quel 25 aprile fecero una gran-
de festa a La Paz. Esuli politici,

fuggiti in quell'angolo di Sudamerica
dalla Germania nazista, dalla Spagna
franchista, dall'Italia fascista, celebra-
rono in un teatro della capitale andina
la fine dell'incubo. Nel 1939 Giorgina
Levi, insegnante all'Alfieri, nipote di
quella Rita Montagnana che fu moglie
di Togliatti, fu costretta a emigrare in
Bolivia con il marito, un medico
ebreo tedesco, per sfuggire alle perse-
cuzioni razziali del fascismo. Poi, nel
1946, arrivarono il tanto atteso rien-
tro in Italia e l'inizio dell'impegno poli-
tico nelle file del Pci, prima come con-
sigliere comunale a Torino, quindi,
dal 1964 al 1972, come deputata al
Parlamento. E, naturalmente, il ritor-
no suo lavoro di insegnante. Oggi la
professoressa Levi è una signora no-
vantaduenne dalla tempra eccezionale
e dal carattere combattivo. Che conser-
va il vizio della memoria e la voglia di
trasmettere, nelle sue visite alle scuole
come testimone delle persecuzioni raz-
ziali del fascismo, il senso di quella
esperienza.

Dal 1939 al 1946 lei era in esilio,
in Bolivia. Qual è il ricordo del-

la guerra in Europa?
Mio marito era medico e in Boli-

via abbiamo cambiato sette volte casa.
Ma anche dai posti più sperduti, abbia-
mo sempre seguito con grande parteci-
pazione quanto avveniva in Europa.
Seguivamo quelle vicende per radio e
attraverso i giornali boliviani. E poi
grazie alle riviste nordamericane, il Ti-
me soprattutto: io, che non conoscevo
l'inglese, l'ho studiato per poterle legge-
re. Così abbiamo saputo dei campi di
sterminio anche prima di quando si
sia saputo in Europa. Vivevamo in una
tensione continua: era spaventoso an-
che da lontano seguire, ogni giorno,
l'avanzata delle truppe naziste. Però io
non ho mai perso la fiducia. Ho capito
che la guerra l'avrebbe vinta la demo-
crazia quando è stata attaccata l'Unio-

ne sovietica. La svolta è stata Stalingra-
do.

E come avete vissuto le notizie
sulla Resistenza in Italia?
Soffrivamo molto di non poter es-

sere là. In quegli anni, mio marito ed
io abbiamo vissuto la politica in modo
molto profondo. Quando, negli Stati
Uniti, si parlò dell'idea di fare una bri-
gata di immigrati italiani per collabora-
re con la Resistenza abbiamo fatto do-
manda per andare a combattere. E poi
anche all'Urss, e al Brasile. Poi la briga-
ta non l'hanno fatta, ma sognavamo
anche di notte di far parte della Resi-
stenza.

Poi arrivò la primavera del
1945, la Liberazione, la fine del-
la guerra…
Mi ricordo, ancora prima, nel

1943, la caduta del regime. Vivevamo
in un accampamento minerario a
4000 metri, sulle Ande: una miniera di
stagno. Io facevo la maestrina in una
povera scuola. Ero andata dove c'era-
no le casupole dei minatori, perché a
volte arrivava qualche indio, da fuori,
a vendere carote, mele, qualche uovo.
Da lontano ho visto arrivare mio mari-
to con una bottiglia in mano. Ho pen-
sato: di nuovo un malato nell'accampa-
mento… Lui si è avvicinato, ha rove-
sciato la bottiglia, che era di whisky, in
un bicchiere e mi ha detto: «Bevi! È

caduto Mussolini!». Questo fu il pri-
mo momento emozionante. Nel 1945,
quando finì la guerra, eravamo già a
La Paz. Fu un giorno vissuto con gran-
de commozione da tutti gli esuli politi-
ci. Abbiamo fatto una festa, in un tea-
tro: c'erano anche esuli spagnoli, tede-
schi, austriaci. Come italiana ho dovu-
to fare il mio primo discorso e ricordo
che tremavo come una foglia. Mio ma-
rito, che era di Berlino, disse: «È finita
l'epoca dell'orologio: non dovremo
più trovarci alle 3 e 47 minuti, con
precisione assoluta! Siamo liberi!».

Siete tornati in Italia subito.
Non aspettavamo altro. La nostal-

gia è una cosa tremenda: avevo una
tale paura di dimenticare i quartieri di
Torino che mi ripetevo i nomi delle
vie. Ma sono grata alla Bolivia: un
mondo così diverso, dove conviveva-
no il comunismo primitivo, il feudale-
simo, il capitalismo yankee più oppri-
mente, mi ha dato molto. Sono diven-
tata comunista, allora, non nell'Italia
fascista. Se sono ancora abbastanza
combattiva, lo devo alla Bolivia, a que-
gli anni di vita dura, quasi selvaggia.

Nel nostro Paese lei ha vissuto
anche un'esperienza di vita pub-
blica, politica. Come sono cam-
biati negli anni i 25 aprile della
storia repubblicana?
Per me il 25 aprile ha sempre rap-

presentato la vittoria sul nazifascismo.
Ma nel tempo le cose sono cambiate:
non si celebra più il 25 aprile con la
coscienza nazionale e politica dei pri-
mi tempi. Certo, nel 1946 c'era un cli-
ma diverso: dopo la vittoria c'era un
sentimento di amicizia, di fratellanza,
che non ho più ritrovato.

Come è cambiata oggi la perce-
zione di questa data, in Italia?
È un momento drammatico, ma

interessante. Quello che sta accadendo
in Italia oggi, con i girotondi, mi sem-
bra rappresenti una svolta: la gente tor-
na nelle piazze, grazie a Internet, alle
e-mail. È una cosa che dà fiducia, per-
ché rappresenta la possibilità di ritor-
nare a discutere di politica, per tutti.
Dopo la fine della vita di sezione dei
partiti c'è stato un vuoto, ma adesso si
è trovata una forma di partecipazione
molto più significativa e importante
dei comizi, nei teatri o nelle strade.
Certo c'è un filone revisionista che con-
tinua, si rafforza: condanna i partigia-
ni, esalta i ragazzi di Salò. E dopo quel
che è successo in Francia c'è da essere
preoccupati.

Qual è la sua impressione quan-
do incontra gli studenti nelle
scuole per parlare di quelle vi-
cende ?
È dal 1975 che mi chiamano nelle

scuole, in quanto ebrea, a parlare dell'

antisemitismo, della Shoah, del nazi-
smo. C'era sempre un gruppo di stu-
denti più attenti e un gruppo che si
distraeva. Adesso ha notato che i giova-
ni sono cambiati: stanno ad ascoltare
anche per due ore, fanno domande,
non perdono mai l'attenzione. Anche i
più piccoli, nelle scuole medie. È una
cosa importante. E c'è un certo corag-
gio anche nelle iniziative di alcuni inse-
gnanti, che a volte noi testimoni faccia-
mo più fatica ad avere. C'è una paura,
che ci segna forse ancora, in fondo in
fondo, nel subcosciente… Chi ha vis-
suto come me la storia del fascismo fin
dalla sua nascita, per di più venendo
da una famiglia antifascista, comuni-
sta, ha subito più di altri il terrore fasci-
sta. C'era la paura di lasciarsi sfuggire
una frase di troppo. Oggi è meglio,

anche se vedo di nuovo un rischio for-
te. Non c'è più quella libertà che c'era
qualche anno fa. Persino negli anni di
scontro più duro con i democristiani,
quando gli insegnanti comunisti non
erano ben visti, c'era però un confron-
to più intelligente. Adesso abbiamo un
anticomunismo becero.

Quali sono le strade perché la
memoria della Resistenza, della
Liberazione continui a essere vi-
va nel rispetto del suo senso ori-
ginario di lotta al nazifascismo?
Purtroppo sui fatti di allora c'è

molta ignoranza, anche nei giovani.
Ma è proprio la scuola che può fare di
più. Insieme alle altre forme di comu-
nicazione. Bisogna far parlare i super-
stiti, che stanno scomparendo. Ma
non basta: c'è un confronto, nella scuo-
la, che va tenuto vivo. E bisogna evita-
re le ambiguità, come quelle di Violan-
te sui ragazzi di Salò. Le faccio un
esempio: per me la figura di Garibaldi
ha avuto un significato mitico, da ra-
gazza. Rappresentava il meglio di ciò
che l'Italia ha saputo produrre: il pa-
triota, ma popolare. Ai giovani biso-
gna dare dei simboli positivi. Ognuno
deve cercare di tener viva la memoria
del 25 aprile. Adesso si tenta di cancel-
larlo. Ma non si può: è un momento
fondamentale della storia dell'Italia di
oggi.

Insegnante
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Enrico Manera

L
a lotta che si sta verifican-
do a livello mediatico per il
dominio della memoria è

sotto gli occhi di tutti. Chi si rico-
nosce nell'eredità della Resisten-
za non può fare a meno di nota-
re quel sottile revisionismo che
si è insidiosamen-
te infiltrato nel
tessuto sociale,
chissà da quanto.
Oggi, enti locali
egemonizzati da
Forza Italia, Alle-
anza nazionale e
Lega possono
mettere in discus-
sione le celebra-
zioni del 25 aprile
e promuovere at-
tività culturali le-
gate alla memoria del regime fa-
scista, contribuendo al consoli-
damento di un'identità eversiva
rispetto ai fondamenti della Re-
pubblica.
Mai come ora sembra esserci bi-
sogno di un richiamo forte alle
radici democratiche e dunque re-
sistenziali dell'Italia. Il Paese sta
vivendo una rimozione colletti-
va del senso del proprio passato
fascista e di un dopoguerra in
cui il portato ideologico di de-
stra non si è mai estinto, rivitaliz-
zato dalla guerra fredda e dalla
caduta del muro di Berlino. La
campagna per la riscoperta dell'
identità della Repubblica che il
presidente Ciampi conduce ap-
pare già «in difesa» e rischia di
venire depotenziata proprio dal
suo aspetto celebrativo ufficiale,
incapace di fare veramente brec-
cia sulle giovani generazioni.
La specifica questione italiana va
inquadrata in un più generale
momento storico e culturale in
cui il ricordo vivo appare in de-
clino. E con esso, il riconosci-
mento identitario individuale e
collettivo che ogni memoria por-
ta con sé. Nella tarda modernità
la gestione della memoria cultu-
rale si fa problematica: l'abuso
dei mass media e dei sistemi di
memorizzazione esterna, connes-
si ai new media, ha portato a
compimento un processo di ce-
sura del rapporto vivo con il ri-
cordo, iniziato secondo Platone
con l'invenzione della scrittura. I
testimoni diretti delle guerre e
delle tragedie del Novecento
stanno scomparendo o sono
troppo vecchi e stanchi per inci-
dere veramente sul senso comu-
ne di una società che non ha al-
cuna intenzione di ascoltarli. In
Italia i loro figli hanno dimenti-
cato cosa vogliono dire il fasci-
smo, la deportazione, la guerra, i
campi di sterminio, la fame e i
loro nipoti sembrano non imma-
ginarlo neppure.

Che la memoria fondi l'identità
è un dato ormai assodato. Il so-
ciologo francese Maurice Hal-
bwachs, allievo di Bergson e di
Durkheim, morto nel 1945 a Bu-
chenwald, nel suo La memoria
collettiva (1950) ha prodotto
una riflessione sul valore della
condivisione della cultura come
struttura connettiva di una socie-
tà. Halbawachs interpreta la me-
moria come un fenomeno socia-
le. La memoria individuale si
struttura in una persona, in vir-

tù della sua partecipazione ai
processi comunicativi che avven-
gono all'interno di «quadri socia-
li». Questi rendono disponibile e
stabile il ricordo sotto forma di
figure (eventi, persone, luoghi)
che vengono trasposte in teorie,
nozioni e simboli in grado di cre-
are un'immagine del mondo e di
orientare l'azione di un indivi-
duo. Siamo quello che ricordia-
mo, come singoli e come colletti-
vità; per guardare al domani,
nell'oggi, bisogna trovare lo ieri

nel ricordo. Il processo di costi-
tuzione della cultura del ricordo
in riferimento al passato coinci-
de con la formazione dell'identi-
tà collettiva in quanto «noi», co-
me hanno specificato successiva-
mente Georges Gurvitch e
Gérard Namer.
La memoria culturale alimenta
così la tradizione e la comunica-
zione, ma non si risolve in essa e
nel fare questo rende possibili
rotture, conflitti e innovazioni.
Quando nel presente si ha la

mancanza di quadri di riferimen-
to al passato, si ha l'oblio di un
dato culturale che coincide con
mutamenti di senso che avvengo-
no in modo strisciante e inavver-
tito.
Oggi la ricerca di fondazione
dell'identità passa attraverso un
bisogno di memoria costretto a
fare i conti con rapporti sociali,
comunicativi, economici spesso
strumentali. Si assiste così alla
proliferazione di tradizioni «in-
ventate», caratterizzate da un al-

to livello di simulazione per la
costruzione a tavolino di deter-
minati modelli antropologici, so-
ciali, statuali. Tutto ciò è eviden-
te nel revisionismo storico,
espressione ideologica della de-
stra, che si rivela altamente fun-
zionale a un uso pubblico della
storia volto a legittimare aspetti
del presente mediante il riferi-
mento a un passato dalle caratte-
ristiche fondazionali.
L'aspetto totalitario dell'ideolo-
gia si consolida non grazie al suo

grado di verità ma alla sua capa-
cità di semplificare la realtà e di
mantenere una coerenza interna
nella presunzione di possederla,
con il ricorso a slogan e stereoti-
pi. La memoria pubblica è da
sempre strumento nelle mani
delle classi dirigenti per il conso-
lidamento del consenso e per la
propria autolegittimazione; il mi-

to e il simbolo,
momenti operati-
vi del ricordo, ven-
gono tecnicizzati
e strumentalizzati
in base a strategie
di dominio della
memoria per la
costruzione di spe-
cifiche identità.
Quando espressio-
ni come «sotto il
fascismo non si
stava poi così ma-

le», «i partigiani erano assassini
e terroristi», «i ragazzi di Salò
avevano dei valori e credevano
nella patria» diventano senso co-
mune, i libri di storia diventano
«sbagliati». Essere al governo, di-
sporre di intellettuali e operatori
culturali conniventi, possedere il
monopolio televisivo ed editoria-
le da questo punto di vista può
essere di un certo vantaggio per
riscrivere il passato, controllare
il presente e determinare il futu-
ro.

T
ra le molteplici forme assunte dalla scrittu-
ra sulla Resistenza, un posto a parte occupa-
no i racconti pubblicati sulla stampa parti-

giana e la memorialistica dei protagonisti, che
nel corso degli anni ha continuato a svilupparsi,
sotto forma di diari, lettere, interviste, testimo-
nianze. Sul versante propriamente letterario, i
primi ad apparire furono i racconti degli scritto-
ri resistenti, pubblicati a partire dal 1945 sulla
stampa di sinistra a grande diffusione e raccolti,
nel corso degli anni, in volumi. Tra i principali
autori, si ricordano Antonio Meluschi, Silvio Mi-
cheli, Mario Ortolani, Giorgio Caproni, Ubaldo
Bertoli e Marcello Venturi. Fin dall'immediato
dopoguerra, la Resistenza ispirò inoltre grandi
romanzi: Uomini e no di Elio Vittorini, scritto
nel corso della clandestinità e pubblicato nel
1945; Il sentiero dei nidi di ragno di Italo Calvino,
che decretò - nel 1947 - l'entrata del giovane
scrittore sulla scena letteraria italiana; L'Agnese
va a morire, pubblicato da Renata Viganò nel
1949. Nello stesso anno, uscì La casa in collina di
Cesare Pavese, presentato nel volume Prima che
il gallo canti insieme a un altro romanzo breve, Il
carcere. A Beppe Fenoglio, dobbiamo la più co-
spicua produzione letteraria sull'esperienza resi-

stenziale: I ventitrè giorni della città
di Alba (1952), La malora (1954),
Primavera di Bellezza (1959), Una
questione privata (1963), La paga del
sabato (1969) e - oggetto di una que-
stione di datazione che sta ancora
facendo discutere gli specialisti - Il
partigiano Johnny (1968), solo per
citare i lavori più noti. Nel 1960,
uscì, infine, La ragazza di Bube di
Carlo Cassola, vincitore del Premio
Strega. Un caso particolare è rappre-
sentato da Nuto Revelli, autore di
un genere a metà strada tra la testi-
monianza e la trasposizione lettera-
ria. Tra i numerosi titoli della sua
produzione, si segnalano La guerra
dei poveri (1962) e Il mondo dei vin-
ti. Testimonianze di vita contadina
(1977).

Resistenza, campo di lotta per la memoria
La manipolazione dell’eredità antifascista tra senso comune, informazione e alta cultura

Fu in lui che Calvino
intravide il capofila
di una generazione e
l’autore che la
rappresentava
al meglio

Niente retorica
celebrativa nelle
pagine di Fenoglio
accantonate da una
linea aliena da risvolti
scomodi

‘‘‘‘

Maddalena Carli

N
el 1964, ripercorrendo
l'evoluzione del rappor-
to tra letteratura e Resi-

stenza, Italo Calvino si sofferma-
va sul mutamento di clima inter-
venuto nei primi anni Cinquan-
ta. Con il progressivo esaurirsi
della vena narrativa degli scritto-
ri-partigiani e, sul versante dei
«maestri», la morte di Pavese
(1950), il «silenzio d'opposizio-
ne» di Vittorini e la svolta natu-
ralistica di Moravia, «il roman-
zo italiano prendeva il suo corso
elegiaco-moderato-sociologico
in cui tutti finimmo per scavarci
una nicchia più o meno como-
da (o per trovare le nostre scap-
patoie)». Ma ci fu - dichiarava
Calvino - chi seppe proseguire
«sulla via di quella prima fram-
mentaria epopea: in genere furo-
no i più isolati, i meno ‘inseriti’
a conservare questa forza. E fu il
più solitario di tutti che riuscì a
fare il romanzo che tutti aveva-
mo sognato, quando nessuno
più se l'aspettava, Beppe Feno-
glio, e arrivò a scriverlo e nem-
meno a finirlo (Una questione
privata), e morì prima di veder-
lo pubblicato, nel pieno dei qua-
rant'anni. Il libro che la nostra
generazione voleva fare, adesso
c'è, e il nostro lavoro, ha un co-

ronamento e un senso, e solo
ora, grazie a Fenoglio, possiamo
dire che una stagione è compiu-
ta, solo ora siamo certi che è
veramente esistita: la stagione
che va dal Sentiero dei nidi di
ragno (1946)a Una questione pri-
vata (1963)» (I. Calvino, prefa-
zione alla nuova edizione de Il
sentiero dei nidi di ragno, Tori-
no, Einaudi, 1964).
Oltre a rendere un toccante
omaggio postumo all'opera del-
lo scrittore di Alba, le parole di
Calvino le assegnano una preci-
sa funzione: rappresentare e con-
cludere - malgrado l'isolamento
dell'autore e la sua sostanziale
emarginazione dai circuiti cultu-
rali dell'epoca - una stagione let-
teraria. A quarant'anni di distan-
za, colpisce la premonizione del-
le intuizioni calviniane. Spesso
al centro della ricostruzione sto-

rica e della riflessione storiografi-
ca, la Resistenza è rimasta so-
stanzialmente assente dalla lette-
ratura, se non in quella breve
stagione compresa tra il 1946 e
l'inizio degli anni Sessanta. Tra
la narrativa prodotta nei quindi-
ci anni in questione, inoltre, a
pochissimi libri oltre a quelli di
Beppe Fenoglio è toccato in sor-
te di «durare» nel tempo, supera-
re i decenni successivi e concor-
rere a veicolare il ricordo della
lotta partigiana alle generazioni
che non ne fecero esperienza. Se
si pensa alla durezza con cui i
critici, gli intellettuali e i politici
«garanti» dell'epopea resistenzia-
le accolsero i volumi di Feno-
glio, la sua rappresentatività ap-
pare paradossale.
Il vuoto letterario e il caso Feno-
glio - i legami, in altre parole,
tra letteratura e Resistenza - so-
no parte di una questione più
ampia: il contributo della finzio-
ne letteraria alla formazione e
alla trasmissione della memoria,
nel duplice senso del suo inter-
vento sull'immaginario colletti-
vo e della sua capacità di media-
zione delle esperienze vissute. Il
corpus fenogliano rappresenta
uno scarto rispetto alla norma
letteraria ufficializzata e appro-
vata dal clima post-resistenziale.
Da un lato, per il lavoro cultura-
le che lo sottende. Dalle ricerche

sulla lingua - modernissimo il
suo rapporto con l'inglese, mo-
dello di riferimento costante -
alla costruzione dell'impianto
narrativo, Fenoglio fu capace di
rompere con gli stilemi realisti
dell'epoca e di inoltrarsi in una
ricerca stilistica originale. Dall'al-
tro lato, per la stessa tematica
evocata dal titolo del volume ce-
lebrato da Calvino. Rifiutando i
limiti imposti da un approccio
didascalico e populista alla Resi-
stenza, Fenoglio seppe raccon-
tarne la questione privata: le sue
scomodità; le sue divisioni inter-
ne; la complessità della scelta
partigiana e la varietà ; i suoi
difficili rapporti con la popola-
zione; il suo essere minoranza,
tutt'altro che visibile, e percepi-
bile, nella versione letteraria na-
zional-popolare. La capacità di
resistenza della Resistenza di Fe-

noglio, sembra dunque essere
imputabile alla sua consapevo-
lezza letteraria, e all'assunzione
di un ruolo - la mediazione dell'
esperienza - in aperta contraddi-
zione con i propositi testimonia-

li a lungo in auge anche in ambi-
to narrativo. Lungi dal presen-
tarsi come un testimone, nei
suoi racconti e nel suo roman-
zo, Il partigiano Johnny (1968) -
Fenoglio si propose come uno

scrittore, non attestandosi sulla
circostanza di aver partecipato
agli eventi e sulla legittimità che
tale partecipazione gli avrebbe
garantito. Lungi dall'occultare
le dimensioni problematiche,
minoritarie e di parte, della Resi-
stenza, la letteratura di Fenoglio
le ha riflesse e messe a nudo. E si
è confrontata con uno dei com-
piti che ogni agente della memo-
ria dovrebbe svolgere nei con-
fronti dell'evento trasmesso: la
sua comprensione.

Tutti i romanzi
di quella stagione

la bibliografia

La lezione del partigiano Johnny
Beppe Fenoglio, testimone originale di un’epopea fatta anche di lacerazioni private

Lo scrittore Beppe
Fenoglio. In alto, le
brigate partigiane
sfilano per le vie di
Milano
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Segue dalla prima

C
hi ha tolto loro per primo
letteralmente l’erba sotto i
piedi? Il movimento opera-

io da un lato, le forze della Resisten-
za dall’altro. Noi siamo stati estre-
mamente fermi e netti nel dire in
tutta chiarezza che non avevamo
nulla da spartire con il terrorismo e
che il terrorismo, nemico della de-
mocrazia, era automaticamente ne-
mico del movimento operaio e del-
le forze della Resistenza. Su questa
piattaforma di isolamento di un fe-
nomeno di cui abbiamo colto subi-
to il velleitarismo, l’estraneità alle
nostre tradizioni più autentiche e la
pericolosità per le istituzioni che il
popolo italiano era riuscito a darsi a
prezzo di sacrifici enormi, è stato
possibile costruire una dimensione
di unità nazionale tra forze politi-
che, che pure rimanevano diverse e
legate a diverse opzioni, ma che ri-
trovavano un terreno comune di di-
fesa e di affermazione democratica.
Su questo terreno di saldezza politi-
ca e di armonia sociale, le stesse isti-
tuzioni - a volte fortemente carenti
- sono riuscite ad acquisire una mag-
giore capacità di contrasto e una
più adeguata efficienza operativa.
Noi non vantiamo in questo 25 apri-
le 2002 - e forse saremmo legittima-
ti a farlo - benemerenze lontane nel
tempo. Tuttavia, non ci deve essere
negato di esprimere la consapevolez-
za e anche l’orgoglio di avere contri-
buito, non tra gli ultimi, a conserva-
re e consolidare la democrazia, a
difenderne e perfezionarne le istitu-
zioni.
Oggi, sia di fronte a un’eventuale
rinnovata minaccia terroristica, sia
per affrontare in modo adeguato i
problemi che si pongono alla nostra
società, crediamo che sia necessaria
la stessa coesione che si riuscì a rea-
lizzare allora. Ma nel momento in
cui diciamo questo non possiamo
non porci alcuni interrogativi non
privi di aspetti inquietanti: è possibi-
le farlo in una situazione in cui non
c’è pace sociale e si prospetta un

periodo di accentuata conflittuali-
tà?
È ancora fresca nella nostra memo-
ria l’impressione destata dall’impo-
nente sciopero generale voluta da
tutte le organizzazioni sindacali a
tutela di un diritto fondamentale
dei lavoratori. E non è certo senza
significato la circostanza che in Ita-
lia una manifestazione di questo ti-
po non si svolgeva da vent’anni. Al-
l’indomani dello sciopero, il gover-
no ha proclamato di avere volontà
di dialogo, ma risponde negativa-
mente alla richiesta di fondo del

mondo del lavoro, relativa all’accan-
tonamento delle modifiche all’art.
18 dello Statuto dei lavoratori. Si
dice che bisogna fare le riforme. Ma
se la conclamata volontà di dialogo
non è soltanto un espediente propa-
gandistico, si possono fare le rifor-
me condivise e non quelle il cui pri-
mo effetto è di mettere fine al dialo-
go. E non siamo di fronte a questio-
ni secondarie, siamo sul piano dei
diritti fondamentali.
Sarà possibile realizzare la necessa-

ria coesione in una situazione di at-
tacco astioso e continuo di parte del
mondo politico e dello stesso gover-
no nei confronti dei giudici, con un
crescendo impressionante e senza
precedenti che ha visto trasferirsi
l’offensiva delegittimante dai pub-
blici ministeri alla stessa magistratu-
ra giudicante? Se i poteri dello Sta-
to, anziché collaborare ed unire gli
sforzi, si contrappongono l’uno al-
l’altro, è evidente che ne deriva uno
squilibrio addirittura sul piano co-

stituzionale che non può che genera-
re confusione e inefficienza.
Sarà possibile fare quello che è ne-
cessario in una condizione di inco-
municabilità tra maggioranza e op-
posizione, determinata da conflitti
di interessi che gridano vendetta e
da una legislazione mirata a tutelare
alcune persone e non a realizzare
interessi generali?
Sarà possibile farlo, infine, quando
vacillano gli stessi pilastri della poli-
tica europeistica che ha sempre con-

traddistinto il nostro Paese e che
oggi ci fa guardare spesso con un
certo sospetto dai partner europei?
Sono altrettanti motivi di preoccu-
pazione che noi nutriamo, proprio
in nome degli ideali che la Resisten-
za ha espresso e che ha consegnato
alla democrazia italiana.
Rotto un equilibrio, abbandonata
una tavola di valori, è evidente che
si insinuino nella nostra vita politi-
ca e sociale tutte le tentazioni di un
revanscismo impossibile ed antisto-
rico, rese tanto più pericolose dalla
presenza al governo di componenti

che eufemisticamente possiamo de-
finire post-fasciste. È evidente che si
tentino operazioni torbide, come
quella di legittimare quanti, nei me-
si che precedettero il 25 aprile 1945,
si schierarono dalla parte dei nazisti
e delle loro utopie nemiche del-
l’umanità prima ancora che della li-
bertà. Che si tenti di porre in modo
antistorico sullo stesso piano chi al-
lora sbagliò drammaticamente e chi
riuscì a fare invece la scelta che
avrebbe dato a questo Paese il rein-
serimento tra le nazioni civili, la Re-
pubblica, una Costituzione tra le
più moderne e democratiche, istitu-
zioni libere, oltre mezzo secolo di
pace, di collaborazione internazio-
nale soprattutto sul piano europeo,
di progresso innegabile e indiscuti-
bile.
Noi respingiamo con tutta la nostra
forza questi tentativi e indichiamo
agli italiani la via maestra di un rin-
novato patto sociale che poggi sulle
fondamenta salde e non franose del-
la nostra Costituzione.
E vogliamo rivolgerci soprattutto ai
giovani, con i quali in questi giorni
si è intensificato il dialogo anche
attraverso numerose iniziative in
corso nelle scuole. La generazione
alla quale apparteniamo può fare
un bilancio non ignobile della pro-
pria esistenza, avendo contribuito -
come si è detto - ad instaurare e
difendere la democrazia. Tocca ora
ai giovani, nello spirito di una Libe-
razione che non è soltanto un fatto
storico da consegnare al passato,
ma che deve vivere ed illuminare
giorno dopo giorno l’esistenza di
tutti noi, tutelare, difendere, perfe-
zionare una eredità che non si può
non definire preziosa per il costo di
sangue e di sacrifici che ha compor-
tato. Lo dobbiamo, insieme, ai no-
stri Caduti e a quanti, in questi de-
cenni, si sono sforzati di operare
per il progresso civile e sociale della
nostra Patria e perché questa Patria
la sentissimo sempre più nostra,
sempre più amica, sempre più ma-
dre.
Buon 25 aprile

La tiratura de l’Unità del 24 aprile è stata di 134.179 copie

Q
uesto 25 aprile, cinquanta-
settesimo anniversario della
Liberazione, se avrà caratte-

re celebrativo, come è doveroso, in-
durrà certamente anche alla riflessio-
ne sul significato da dargli oggi, con-
siderate le aspettative sorte allora e
la situazione politica e sociale che
stiamo vivendo. Quasi che dovessi-
mo intraprendere un esame di co-
scienza collettivo per capire le ragio-
ni del fallimento rispetto ai progetti
che presero corpo nel 1945 e affida-
rono ad una autorità mondiale for-
mata da tutte le nazioni - come negli
atti costitutivi dell’Onu - il mandato
di impedire le guerre di ogni genere,
colmare i divari tra le aree geopoliti-
che, salvaguardare il mondo dai disa-
stri ecologici, forte del consenso ge-
nerale espresso per via democratica.
Per fare, insomma, dell’utopia nata
da una immane sofferenza, realtà
concreta.
Ci sembra dunque che ritornare a
quel 25 aprile, col pensiero e con i
propositi, non sia affatto una eserci-
tazione mnemonica e intellettuale,
ma la premessa per superare la crisi
internazionale resa complessa dai
molti nodi da sciogliere, e, per quan-
to ci riguarda più da vicino, per risol-
vere la crisi tutta nostra, interna, do-
vuta soprattutto alle insidie portate
al sistema democratico - le cui matri-
ci sono nell'antifascismo e nella lotta
armata per la libertà - dalle forze
retrive oggi al governo. Dal punto di
vista storico, la data del 25 aprile,
festa della Liberazione, è convenzio-
nale. La fine dell’occupazione nazi-
sta in Italia avvenne ufficialmente,
con la resa agli angloamericani fir-
mata a Caserta il 29 aprile, ma i com-
battimenti continuarono ancora per
una decina di giorni lungo le direttri-
ci che portavano al Brennero. Nazi-
sti e collaborazionisti si lasciarono
alle spalle, anche dopo la resa, incen-
di e massacri. L’ultima strage fu ad
Ovaro, il 2 maggio, nella Carnia,
compiuta dai cosacchi e mongoli dei

generali Krasnov e Vlasov, questi già
«eroe dell’Unione Sovietica», passa-
to con i nazisti, con la promessa da
parte di Hitler di installare i suoi
40mila uomini, come premio per la
lotta feroce ai partigiani, proprio in
quelle zone, con le loro famiglie,
6mila cavalli e 50 cammelli, per dar
vita alla repubblica «Kosakenland».
Altre 23 vittime. Poche ore prima le
SS avevano trucidato 63 civili inno-
centi a Nimis. Poi, tutti, valicarono
le Alpi mentre si dissolvevano le mili-
zie fasciste. (Vlasov, consegnato a
Stalin dagli americani, sarà fucilato a
Mosca nel 1947).
La data del 25 aprile venne scelta
emblematicamente per ricordare
che quel giorno il CLN ordinò l’in-
surrezione delle grandi città del
nord. In effetti a Genova i combatti-
menti erano già cominciati e si stava-

no evolvendo favorevolmente tanto
da indurre alla resa il corpo d’arma-
ta germanico comandato dal genera-
le Meinhold. Iniziarono quel giorno
anche a Torino e Milano mentre le
unità partigiane vi affluivano dalle
montagne e dalle zone collinari. Gli
alleati che, superato il Po, incalzava-
no i tedeschi e i collaborazionisti,
arrivarono dopo, ai primi di mag-
gio, a città liberate, con le ammini-
strazioni nominate dai CLN, gli im-
pianti produttivi quasi tutti salvati
dalla distruzione programmata dal
nemico. Senza gli angloamericani e i
contingenti delle altre nazioni che
operavano con loro, cui si sarebbero
aggiunti anche reparti dell’esercito
italiano ricostituito al Sud, impegna-
ti in sanguinose battaglie sul suolo
italiano dal 9 luglio 1943, i nazisti e i
fascisti non sarebbero stati sconfitti.

È sin ovvio riconoscerlo. Tuttavia, la
Resistenza non va sottovalutata an-
che sul piano strategico. Lo dissero
gli alleati. Lo stesso Kasserling, fatto
prigioniero dagli americani, ne par-
lò come «il secondo fronte» contro
cui dovette impiegare un numero an-
che rilevante di divisioni. Difficile
riesce pure separare la lotta armata
della resistenza civile, della popola-
zione. Lo apprendiamo dai docu-
menti scritti dagli alti ufficiali germa-
nici. Lo testimonia il numero, oltre
150, dei sacerdoti fucilati dai nazisti
o dai fascisti, la maggior parte parro-
ci, il numero delle donne partigiane,
35mila combattenti, oltre 15mila pa-
triote. Vanno considerati quali «indi-
ci sociali» per smentire il revisioni-
smo storico secondo il quale la popo-
lazione sarebbe stata estranea alla
Guerra di Liberazione, esasperata

dalla «guerra civile» e pertanto insof-
ferente di entrambe le parti in lotta.
I tedeschi - ritorniamo a quel 25 apri-
le - rinunciarono a difendersi sui ri-
dotti alpini e cessarono di combatte-
re da noi prima che in Germania (l’8
maggio, suicidatosi Hitler) perché il
generale delle SS in Italia, Karl Wolf,
riuscì a concludere le trattative (sen-
za tuttavia evitare la resa senza condi-
zioni) avviate dal febbraio 1945 in
Svizzera con Allan Dulles, a seguito
di un colloquio di molti mesi prima,
il 10 maggio 1944, avuto con Pio XII
(che lo accreditò presso il cardinale
Schuster arcivescovo di Milano per-
ché gli procurasse l’incontro a Ber-
na). Un itinerario difficile e lungo,
ancora in gran parte da ricostruire.
Non si sa ancora se Wolf agisse di
testa sua o per conto di Himmler,
complottando quindi contro Hitler,

per giungere ad una pace separata
con gli angloamericani. Qualcosa,
forse, potremo sapere anche a que-
sto proposito, data l’apertura, final-
mente, degli archivi vaticani.
Ma perché dunque il 25 aprile? Per
riconoscere, allora, al popolo italia-
no, con la festività nazionale, di aver
contribuito mediante la partecipa-
zione popolare alla propria liberazio-
ne dall’oppressione nazifascista e di
aver dato un apporto valido e con-
vinto alla lotta delle nazioni libere.
(Non vanno dimenticati perciò an-
che la «resistenza armata», le stragi,
le incarcerazioni, le deportazioni, le
lotte e i sabotaggi di contadini e ope-
rai, il calvario e lo sterminio nei la-
ger, la scelta di non aderire alla Re-
pubblica Sociale dei seicentomila e
oltre militari fatti prigionieri dai na-
zisti, ricevendone un trattamento di-

sumano, con 40mila morti per ine-
dia e malattie). Furono i meriti, uni-
ti all’antifascismo del Ventennio -
sparuto ma irriducibile nelle carceri,
al confino, in esilio, nella guerra di
Spagna - che De Gasperi poté far
valere il 19 luglio 1946, alla Confe-
renza di Pace, per superare la diffi-
denza e respingere l’umiliazione che
altrimenti sarebbe stata inferta al-
l’Italia.
Il 25 aprile allora, e oggi? Ci serva
ancora, dicevo, come riferimento al-
la vocazione e alle scelte del popolo
italiano per dare contenuto alla de-
mocrazia, in senso sociale, solidari-
stico e per promuovere l’autorealiz-
zazione della persona umana. Riferi-
mento quindi per smascherare le fal-
sificazioni storiche ad uso politico e
respingere l’uso improprio (vorrei
dire blasfemo) della parola libertà.

Tocca ora ai giovani, nello spirito della
Liberazione, tutelare, difendere

e perfezionare la nostra Repubblica

Siamo consapevoli e orgogliosi di avere
contribuito, non tra gli ultimi, a

instaurare e consolidare la democrazia

E la chiamano
guerra civile

L’eredità della mia generazione
ARRIGO BOLDRINI

È andata bene. Pensateci e dite ad altri
di pensarci. Se vinceva l'altra parte,

adesso alcuni di noi, in questo Paese e in
tutta Europa, sarebbero ancora carcerieri e
custodi di lager. E molti di noi sarebbero
sempre vittime. Dunque oggi è la festa di
tutti. Se vogliamo chiamare le cose con il
loro nome, oggi è anche la festa dei fascisti.
Perché sono liberi di non essere più fasci-
sti, e portatori di persecuzione, di razzismo
e di morte, che era ciò che i fascisti hanno
dato all’Italia (e poi all’Europa invasa e
distrutta) per oltre vent’anni.
Alcuni di loro o dei loro eredi o successori
o simpatizzanti a volte ti dicono: non vale.
Sono arrivati gli americani. Sono loro che
hanno vinto. Quella che continuate a cele-
brare come la «vittoria dei partigiani» è

una vittoria americana.
Se fosse vero, non potrebbero spiegare per-
ché quasi tutti loro - i fascisti della tragica
repubblica di Salò - invece di combattere
contro gli americani, hanno combattuto
con tutte le loro forze e risorse contro gli
italiani che volevano la libertà
In questo senso oggi è un giorno di conci-
liazione. Oggi infatti non ricordiamo la fi-
ne di una brutta guerra civile di cui si
devono sotterrare i rancori. Oggi sappia-
mo che c’è stata una guerra per la libertà.
La libertà ha vinto. Il 25 aprile abbiamo
vinto tutti.

Furio Colombo

Quel 25 Aprile, quegli stessi valori per oggi
MASSIMO RENDINA

segue dalla prima

Donne partigiane
perlustrano le vie di

Milano il 25 aprile
del 1945
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L’Auditorium ce lo spiega la musica
RENATO NICOLINI

È alla qualità del suono che è affidata la qualità
dell’architettura, e viceversa. È forse questa la chiave più

appropriata per capire l’opera di Renzo Piano

A
ll’uscita dal concerto delle
21,15, quello in cui l’esecuzio-
ne di Nigel Kennedy delle

Quattro Stagioni di Vivaldi è stata in-
terrotta quattro volte dagli applausi di
un pubblico così entusiasta da non
saper attendere la fine, mentre il cielo
sopra il nuovo Auditorium di Roma è
illuminato da meravigliosi fuochi arti-
ficiali (ricordate cosa disse al riguardo
Walter Benjamin ad Asja Lacis a Ca-
pri?), incontro Renzo Piano ancora
più allegro del suo pubblico. La sua
odissea, nonostante quel Presidente
del Consiglio Superiore dei Lavori
Pubblici che discettava sui coefficienti
di dilatazione del legno impiegato per
la copertura, e tutti gli altri Polifemi
del romano Mare della Burocrazia, è
finalmente giunta alla fine. Il sorriso
di Piano mi appare simbolico di una
sana felicità collettiva, fatta cioé di tan-
te distinte felicità individuali, perché
Roma ha di nuovo un grande Audito-
rium, dopo i quasi settant’anni che ci
separano dalla demolizione del vec-
chio (la Corea che la tradizione ricor-
da come una straordinaria macchina
acustica, dal felice rapporto con il pub-
blico, dove hanno diretto, a partire da
Mahler, i più grandi musicisti euro-
pei). Quell’Auditorium fu demolito
per ragioni propagandistico-retori-
che, oggi diremmo di immagine, nel-
l’intenzione di rendere ancor più so-
lenne il Bimillenario 1937 dell’Impera-
tore Augusto, realizzando con l’«isola-
mento dei monumenti» una nuova
piazza nel centro di Roma dove cam-
peggiasse la memoria romana ed im-

periale del Mausoleo anziché un luo-
go di spettacolo. Mussolini in persona
promise allora un nuovo Auditorium
in tempi rapidissimi: e già nel 1934 fu
bandito un primo concorso. Non è il
caso di ripetere la storia del perché
questo concorso non ebbe esito, come
non lo ebbero quelli del primo dopo-
guerra per ricostruirlo sulla via Flami-
nia. Voglio invece insistere su quanto,
i quasi settant’anni che separano il pri-
mo concerto nel nuovo Auditorium
dall’ultimo nel vecchio, abbiano con-
dizionato negativamente la vita cultu-
rale (e civile) di una città, Roma, la
cui lunga storia, quando si indugia
oltre misura nell’immobilità, finisce
per trasformarsi da risorsa in peso. A
Roma, purtroppo (basta pensare al-
l’ironia di Flaiano o di Fellini), non è
caduta assieme a Mussolini ed al fasci-
smo né la retorica auto celebrativa né
la sua controfaccia, quel cinico disin-
canto che per principio disprezza no-
vità e modernità.
Questo 21 aprile è stato perciò davve-
ro una festa per Roma. Senza istituzio-
ni forti, che possano sfruttare anche il
valore simbolico della propria archi-
tettura ogni momento di crescita e

rinnovamento culturale è destinato a
sembrare soltanto effimero. Questo
era perfettamente chiara anche negli
anni d’oro dell’Estate romana, se è ve-
ro, ad esempio, che fu con Luigi Petro-
selli Sindaco che si ricominciò, dopo
anni di silenzio, a parlare di costruire
un nuovo Auditorium. Intenzione
bloccata dal forte contrasto con la Re-
gione Lazio dell’allora Presidente San-
tarelli. La Regione voleva l’Audito-
rium a Borghetto Flaminio (indicazio-
ne che sarebbe stata fatta propria, in
un primo tempo, da Franco Carraro);
il Comune, pur con esitazioni e con-
trasti, riflesso di quelli che spaccavano
lo stesso partito di maggioranza relati-
va, il Pci, era invece propenso a creare
una nuova centralità localizzando
l’Auditorium nella Roma Sud, tra Ci-
necittà e Centocelle.
Voglio essere sincero. La localizzazio-
ne del nuovo Auditorium (alla quale

ho pure contribuito: ero capogruppo
del Pci - Ds in Consiglio Comunale
quando fu scelta contro Borghetto Fla-
minio, proprio su nostra proposta,
grazie a un memorabile intervento di
Antonio Cederna) mi sembra una
buona scelta di compromesso. Un
buon compromesso obbliga a non
pensare che il problema sia stato risol-
to, altrimenti si trasforma in cattivo.
Non mi preoccupa l’eevidente disso-
nanza tra l’architettura del Villaggio
Olimpico (una parte di città che por-
ta, tra le altre, le firme di Adalberto
Libera e Luigi Moretti) e l’architettura
di Piano. La città della democrazia si
costruisce per parti, piuttosto in con-
trasto che in sintonia tra di loro. L’Au-
ditorium ha già avuto un indubbio
effetto positivo nella riqualificazione
di un ambiente urbano che negli ulti-
mi anni si era venuto rapidamente
degradando. Strutture urbane che pos-

sano costituirsi come nuove centralità
sono positive per Roma anche quan-
do sono appena fuori dal centro attua-
le. Soprattutto quando riqualificano
una storica direttrice urbana – la via
Flaminia - messa a dura prova al tem-
po di Italia ’90 dalle barriere protetti-
ve di un tram veloce che l’ha letteral-
mente spaccata in due. Una parte di
me pensa però che questa localizzazio-
ne semicentrale va bilanciata con nuo-
ve centralità nella periferia romana,
ancora completamente priva di luo-
ghi in cui tutta la città possa ricono-
scersi. È un buon antidoto alla retori-
ca, anche involontaria, frutto dell’en-
tusiasmo più che del calcolo, pensare
che il nuovo Auditorium è il primo
tassello in un nuovo sistema dei luo-
ghi della cultura pensato alla scala del-
la città metropolitana.
Il nuovo Auditorium di Roma può
sembrare non aggiungere molto di

più di una conferma alla solida fama
di architetto di Renzo Piano. Penso
involontariamente (ma è inutile vol-
tarsi indietro, si finisce statue di sale
come la moglie di Lot), che sarebbe
stato bello poter scegliere tra questo
progetto e quello di altri grandi archi-
tetti. L’ha reso impossibile il discutibi-
le criterio, adottato dalla commissio-
ne comunale incaricata di scegliere i
progettisti da invitare al concorso poi
vinto da Piano, di limitare la selezione
a quegli architetti che avessero già nel
loro curriculum la progettazione di
un Auditorium. Il dogmatismo fun-
zionalista, purtroppo, è duro a mori-
re. Bisogna però notare come Piano
abbia scelto di oltrepassare i limiti del
bando per misurarsi idealmente con
la città di Roma, proponendo una so-
luzione – tre sale staccate una dall’al-
tra unite tra loro da una cavea – che,
più che un edificio, costruisce in nega-
tivo un luogo urbano, una piazza.
Questo slittamento del progetto nella
direzione del parco urbano è la sua
prima qualità: confermando la svolta,
maturata nel corso degli Anni Novan-
ta, dell’architettura di Renzo Piano
nella direzione di un’attenzione al luo-

go e, quasi contrapposto alla casualità
della grande città, ad un suo uso con-
sapevole (è esemplare il Museo della
Fondazione Beyeler a Basilea): ormai
distante dalla provocatoria modernità
della facciata del Centre Pompidou af-
fidata ai soli elementi tecnologici, dai
tubi del condizionamento alla lunga
linea diagonale della scala mobile.
L’immagine del nuovo Auditorium è
comunque segnata da tensioni: la più
evidente tra il muro romano ripropo-
sto come genius loci dai ricorsi dei
rossi mattoni a vista e la drammaticità
espressionista della copertura che con-
traddice violentemente nell’esterno la
forma scatolare delle sale.
Si può capire pienamente l’Audito-
rium di Piano solo entrando per ascol-
tarvi la musica. La storia di Renzo
Piano include la collaborazione con
l’Ircam di Boulez e Berio; l’allestimen-
to degli spazi non canonici (ricavati in
una fabbrica, l’Ansaldo di Milano, o
in una chiesa di Venezia), ma attenti
finanche alla direzione del suono, per
le rappresentazioni del Prometeo di
Luigi Nono. Se non è infondata la
lunga tradizione, che ha avuto tra gli
ultimi esponenti Le Corbusier e Luigi
Moretti, che ricerca l’equivalenza tra
la scala delle proporzioni architettoni-
che e la scala musicale: è alla qualità
del suono che è affidata la qualità del-
l’architettura, e viceversa. È forse que-
sta la chiave più appropriata per capi-
re questo Auditorium, opera di un
architetto che sembra distaccarsi dalla
fase spettacolare della sua opera, per
affidarsi a registri più nascosti.

LA SINDROME DELLA MAESTRINA

Maramotti

C
aro Presidente, lo so, da qualche
mese la trascuro, mi schiero contro
di lei, firmo appelli, lettere all’altro

Presidente (Ciampi), manifesto inpiazza,
con Cofferati, senza Cofferati, insomma
le remo cortesemente contro, ma in mo-
do freddo e impersonale. Ha ragione a do-
lersene, Presidente. Ragione da vendere.
Lei non è soltanto un Potere, un Simbolo,
e un Rischio Micidiale per la Democrazia.
Lei è anche un uomo, perbacco, e come
tale merita quell’intimità che ogni donna
tende ad instaurare con ogni uomo anche
se non c’è feeling. Chi ha avuto, come lei,
più d’una moglie sa bene quanto le donne
amino dare consigli, nell’illusione che i
loro uomini possano cambiare. Un mio
amico la chiamava «la sindrome della ma-
estrina». Lo confesso, neppure io ne sono
immune. E lei, come tanti altri uomini
che ho conosciuto assai più intimamente,
ne farà, oggi, le spese. Caro Silvio, figlio
mio, impari a usare le parole. Guardi, non
ci vuole molto. Come ha imparato a canta-
re e a suonare il pianoforte, quand’era gio-
vanotto. Legga qualche buon libro, in fon-

do possiede anche una casa editrice, con
ottimi cataloghi. Lo faccia. Acquisti in
una delle sue librerie un buon dizionario
(lo Zanichelli, per esempio). Si eserciti, an-
che soltanto dieci minuti ogni sera, prima
di andare a letto, a trovare l’aggettivo più
adatto, la parola più adeguata ad esprime-
re un sentimento, un pensiero. Se vuole
dire che Enzo Biagi la infastidisce in quan-
to, pur non essendo un giovane facinoro-
so, si ostina a esprimere opinioni critiche,
personali, certo, ma ben argomentate, nei
confronti del centrodestra, non dica che
fa un uso criminoso della televisione pub-
blica. L’azione criminosa o delittuosa è
azione che costituisce delitto, cioè «viola-
zione della legge che provoca danni ad
altri». Le pare che la rubrica «Il fatto» inci-
ti a delinquere? Un altro esempio. Quan-
do si congratula con sé stesso per aver vin-
to le elezioni ed essere quindi in grado di
«possedere» attraverso la politica anche la
televisione pubblica oltre a quella privata,
esprima pure liberamente il suo giubilo.
Ma non cerchi di farsi passare per un di-
fensore del pluralismo, accusando il cen-

tro sinistra di aver «occupato militarmen-
te» la Rai durante la precedente legislatu-
ra. Le parole, Presidente, hanno un suono
e un senso e un peso. C’erano forse le
truppe dell’armata Rossa a Viale Mazzini
ad imporre il generale Santoro e i suoi
bivacchi di rozzi bolscevichi fino al 12
maggio scorso? O c’era piuttosto il suo
fido signor Saccà, già direttore, il suo utile
Vespa, già star dell’informazione, la sua
adorabile Carlucci & sisters a condurre
quest’evento e quell’altro? Si muovevano
impacciati sotto il tiro dei kalashnikov o
mietevano successi e soldi pubblici? Vede
bene, caro Silvio, che non ha usato espres-
sioni opportune. E non dica che è la pri-
ma volta. Dica semmai: prometto che
non lo faccio più. Ecco, bravo, lo dica,
perché se lei continua a farsi beffe della
lingua italiana, continueremo, tutti, a per-
dere un sacco di tempo: lei a correggere il
tiro («non intendevo», «sono stato frainte-
so»), noi ad autoconvocarci, schierare per-
sonalità del mondo della cultura e dello
spettacolo, commentare, esecrare, stigma-
tizzare. Uffa, Presidente!

Tremonti, il gioco
delle tre carte

Dì qualcosa di sinistra di Lidia Ravera

E se i magistrati scioperassero a rovescio?
GIOVANNI DI CAGNO *

segue dalla prima

L'abilità di Greenspan - corrispon-
dente agli insegnamenti keynesiani,
malgrado tutto radicati in una parte
dell'establishment statunitense e del
resto riscoperti dopo la tragedia dell'
attacco terroristico alle Twin Towers
- è stata grande nel gestire la sfera
monetaria, immettendo liquidità nel
sistema e così consentendo alle impre-
se americane un riscadenzamento dei
propri debiti. Ma molto più ardua si
rivela la possibilità di influenzare una
economia reale sovraccaricata di una
mole gigantesca di investimenti fissi e
su cui pesa come elemento di fragilità
strutturale (che potrebbe in futuro
riversarsi anche sulla forza del dolla-
ro) un'abnorme esposizione con i pa-
esi esteri. D'altro canto, l'Europa sten-
ta ad affermare nei fatti un'ispirazio-

ne progettuale il cui rilancio è, inve-
ce, decisivo.

Ma proprio se commisurato a
una situazione del genere, il compor-
tamento del governo appare profon-
damente sbagliato, l'opposto di quel-
lo che dovrebbe essere. Infatti, men-
tre è stata adottata una raffica di prov-
vedimenti pensati per arrecare van-
taggio a «lor signori» e ai loro affari -
tra cui l'abolizione dell'imposta di
successione e di donazione per le fa-
miglie più ricche, le norme sulle roga-
torie internazionali, la depenalizzazio-
ne del falso in bilancio, l'amnistia per
i capitali portati illegalmente all'este-
ro, la sanatoria del sommerso, una
Tremonti-bis che consente di detrar-
re come spesa per investimenti l'ac-
quisto di beni per «uso promiscuo» e
cioè la BMW, la Maserati e quant'al-
tro per uso proprio - nessuna misura
è stata presa di autentica promozione
dello sviluppo. Tant'è che il Mezzo-
giorno è sparito dalle preoccupazioni
del governo, la «programmazione ne-

goziata» viene declassata, la politica
industriale brilla per la sua assenza,
non c'è traccia di una organica solleci-
tazione dell'innovazione dell'appara-
to produttivo nazionale, il che vorreb-
be dire salto di specializzazione pro-
duttiva, avanzamento lungo le nuove
traiettorie tecnologiche, investimenti
in Ricerca e Sviluppo, investimenti in
qualità del lavoro e dei processi pro-
duttivi, politiche forti per la formazio-
ne, l'istruzione, l'Università, tutte vo-
ci su cui la Finanziria per il 2002 - di
cui non dovremmo dimenticare il ca-
rattere «proaffaristico» e «antisocia-
le» - realizza definanziamenti drastici
e dunque prepara un futuro di de-
strutturazione e dequalificazione.

Per di più, le misure che il gover-
no, viceversa, adotta sono spesso pri-
ve di copertura, come la Tremonti
bis, per la quale si è dovuto fare ricor-
so a una copertura in Finanziaria, o
come le deleghe, tra cui spiccano
quelle sul mercato del lavoro, sulla
previdenza, sul fisco, le quali rinvia-

no tutte a coperture da trovare in
successive leggi finanziarie, in palese
violazione dell'articolo 81 della Costi-
tuzione e dell'articolo 76 (normazio-
ne della legislazione delegata), secon-
do i quali le deleghe, non potendo
contenere oneri incerti, dovrebbero
incorporare la quantificazione come
vincolo costituzionale ineludibile. In
un circuito infernale, altrettanto fre-
quentemente i provvedimenti del go-
verno si stanno rivelando inefficaci,
sia ad assicurare addizionali fonti di
copertura - è il caso della sanatoria
sul sommerso che a tutt'oggi ha forni-
to entrate pari a meno di 1 miliardo
di vecchie lire e da cui, invece, erano
attese, per quest'anno, entrate pari a
2.000 miliardi (6.000 negli anni suc-
cessivi) - sia a provocare i risultati
attesi: valga per tutti l'esempio della
Tremonti-bis che non sembra essere
riuscita a stimolare investimenti ag-
giuntivi a quelli che comunque sareb-
bero stati fatti.

Il problema delle mancate o ina-

deguate «coperture» sta diventando
una vera e propria emergenza istitu-
zionale. A ciò vanno aggiunte le im-
plicazioni che avranno sugli equilibri
di finanza pubblica previsioni troppo
ottimistiche formulate sulle variabili
macroeconomiche, oggi smentite da
tutti gli organismi internazionali. A
fronte di una crescita del PIL naziona-
le pari al 2,3% nel 2002 prevista dal
governo e confermata nella trimestra-
le di cassa, la Commissione Europea
formula una previsione di aumento
del solo 1,4%, correlatamente men-
tre il governo stima un deficit pubbli-
co allo 0,5, la Commissione indica
tale valore nell'1,3%, destinato a pro-
trarsi anche nel 2003 in luogo dell'au-
spicato pareggio.

Dunque, considerando questa
somma di elementi, è fondato affer-
mare che proprio il governo che ha
esordito annunciando terroristica-
mente un «buco» (falso), lasciato in
eredità dai governi di centrosinistra,
sta attivamente creando un «buco» -

questo sì - vero nella finanza pubbli-
ca tanto faticosamente risanata negli
anni del centrosinistra con i sacrifici
di tutti i cittadini italiani. Il bello, in
realtà il tragico, è che anche rispetto a
ciò - e alla necessità di recuperare
spazi di manovra per mantenere al-
meno parte delle promesse elettorali
- il funambolesco ministro Tremonti
prepara una sgradita sorpresa. Arrive-
rà nei prossimi giorni in aula alla Ca-
mera un provvedimento che è in real-
tà una manovra correttiva - benché
di misura irrisoria rispetto a ciò che
sarebbe necessario e con molti ele-
menti di iniquità, a partire dal tratta-
mento riservato alle cooperative - il
quale contiene anche la costituzione
di due società, la «Patrimonio pubbli-
co Spa» e la «Infrastrutture Spa». Le
finalità in sé - e cioè la valorizzazione
del patrimonio pubblico e il finanzia-
mento delle opere infrastrutturali -
sarebbero condivisibili, ma le modali-
tà del loro esercizio e la struttura del
congegno sono tali da suscitare il più

grande allarme. In realtà vi è il ri-
schio che: a) si sposti fittiziamente
patrimonio pubblico sul mercato; b)
questo patrimonio serva a creare de-
bito pubblico dislocato (apparente-
mente) al di fuori del perimetro della
P.A. e dislocato (realmente) nel tem-
po, a carico cioè delle generazioni fu-
ture, eludendo in tal modo i parame-
tri di Maastricht e i vincoli comunita-
ri; c) si ricrei una struttura assai simi-
le alla vecchia IRI con facoltà di azio-
ne amplissima; d) il tutto in condizio-
ni di opacità tali da dare poteri discre-
zionali enormi al ministro dell'Econo-
mia.

L'ennesimo «gioco delle tre car-
te» potrà forse soddisfare gli appetiti
di qualche intermediario finanziario
(che potrà anche valersi di possibilità
di estensione della cartolarizzazione),
ma è davvero la risposta su cui la UE
e la Commissione non avranno nulla
da eccepire e, soprattutto, che si meri-
ta l'economia italiana che arranca?

Laura Pennacchi

U
n’amica di sincera fede de-
mocratica mi ha chiesto di
spiegarle perché i magistrati

intendono scioperare e perché pro-
prio ora; poi ha aggiunto timida-
mente un interrogativo: ma è giusto
che i magistrati scioperino? Ho ri-
sposto cominciano dai perché. La
protesta è sacrosanta, ho spiegato,
perché da mesi assistiamo a un’inu-
sitata ingerenza di Governo e Parla-
mento in terreni che la Costituzione
riserva alla magistratura; perché i
Pm vengono accusati di agire per
finalità politiche; perché i giudici
vengono tacciati di parzialità partiti-
che; perché tutti i magistrati vengo-
no pregiudizialmente sospettati di
non fare il proprio dovere. Ed è sa-
crosanta ora, perché il disegno di
legge governativo sull’ordinamento
giudiziario pretende di espropriare

il Csm di competenze esclusive e di
reintrodurre all’interno della magi-
stratura arcaiche gerarchie, il che
renderebbe i giudici soggetti non al-
la legge sotto il controllo del loro
organo di governo autonomo, bensì
a un vertice burocratico controllato
dall’Esecutivo. Dunque la protesta
dei magistrati è doverosa, essendo a
rischio il diritto dei cittadini ad ave-
re giudici che rispondano solo al
«popolo italiano» che attraverso il
Parlamento vara le leggi e alla pro-
pria coscienza di interpreti di quelle

leggi. Ma è giusto un «sciopero» dei
magistrati? Ecco, quanto allo stru-
mento della protesta mi sono per-
messo di avanzare qualche dubbio.
Lo scontro odierno con il Governo
riguarda essenzialmente natura e au-
tonomia della magistratura. E se
questa non è un mero «ordine» ma
un «potere» dello Stato, se si confi-
gura un vero conflitto tra poteri nel
momento in cui la maggioranza cen-
sura le sentenze attraverso atti parla-
mentari, ovvero il Governo preten-
de di incidere sulla formazione e sul-

le carriere dei magistrati, allora sia-
mo proprio sicuri che sia lo «sciope-
ro» l’arma di protesta più indicata?
non si accetta implicitamente, così,
la tesi secondo cui i magistrati sono
pubblici funzionari come gli altri?
Facciamo attenzione, dunque, an-
che perché l’effetto inevitabile di
uno sciopero sarà il rinvio di miglia-
ia di procedimenti. Già oggi è evi-
dente il tentativo di saldare l’ingiusti-
ficabile insofferenza di determinati
ambienti per la «protesta» dei magi-
strati di considerare la legge uguale

per tutti, con la legittima insofferen-
za dei cittadini per l’eccessiva durata
dei processi; figuriamoci la grancas-
sa mediatica che scatterà nei prossi-
mi giorni sui processi che durano
troppo per colpa dei giudici che la-
vorano troppo poco, e che si permet-
tono pure di scioperare.
Per sventare i rischi di confusione,
occorre una forma di protesta dei
giudici che faccia arrivare ai cittadi-
ni il seguente messaggio: la giustizia
italiana è malata di lentezza, non di
parzialità, eppure il Governo si pre-

occupa solo di comprimere gli auto-
nomi poteri della magistratura e
non di velocizzare i processi. Allora,
ecco la mia proposta agli amici magi-
strati: il 6 giugno, sciopero si, ma «a
rovescio»! Tutti al lavoro, quel gior-
no, tutti i magistrati fissino un'
udienza e applichino fino in fondo i
principi del giusto processo! Così, i
cittadini scopriranno che se tutti i
giudici chiedono di celebrare udien-
za non ci sono stanze e aule suffi-
cienti; che se la prova deve fermarsi
davanti al giudice, in un’udienza si

possono celebrare non più di quat-
tro-cinque cause civili, non due-tre-
cento come avviene normalmente;
che è impossibile assicurare nei pro-
cessi penali la concentrazione teori-
camente insita nel rito accusatorio.
Uno «sciopero a rovescio», insom-
ma, comporterebbe sempre la cla-
morosa paralisi dell’attività giudizia-
ria, ma dimostrerebbe anche che la
giustizia è lenta non perché i giudici
lavorano poco, ma perché abbiamo
norme e strutture inconciliabili con
la celerità dei processi. In questo mo-
do, si aiuterebbero i cittadini a capi-
re quali sono le riforme davvero ne-
cessarie, e magari si stimolerebbe
una riflessione nella maggioranza
parlamentare e, perché no, anche
nell’opposizione. Pensateci, amici
magistrati, pensiamoci!

* Consigliere laico del Csm
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Rispetto, rispetto
rispetto!
Carla Vettorello

Seguendo la trasmissione di Santoro ho sentito dire che Biagi
in quanto giornalista diventa soggetto politico, pertanto verso
di lui si possono usare termini ed espressioni proprie del
mondo politico ovvero parlare di criminosità, usare appellati-
vi diffamatori ecc.Penso che questo sia il dato più preoccupan-
te che emerge in questo momento: si ritiene lecito il vilipen-
dio nei confronti di chiunque abbia qualcosa da dire di diver-
so dal governo, portando così l'attenzione sui termini e non
sul merito delle questioni. Non mi pare che nei governi prece-
denti questa prassi di pessima educazione fosse così diffusa e
considerata metodologia dialettica......altro che pluralità di
idee e di visioni politiche e sociali, qui ci troviamo nella
peggiore delle caserme! RISPETTO, RISPETTO, RISPETTO!
Sarà difficile, ma dobbiamo mettercela tutta per riportare il
nostro Paese alla normalità.

Non ci serve una strada
intitolata a Italo Balbo
Luca Buccellato
Sinistra Giovanile Monsummano Terme (PT)

Ritengo doveroso, in occasione della ricorrenza del 25 aprile,
render noto a tutti che nella città in cui vivo, Monsummano
Terme, esiste una via intitolata a Italo Balbo, capo delle squa-
dracce fasciste e padre della marcia su Roma.
Ritengo la cosa particolarmente vergognosa in ragione del
fatto che proprio Monsummano è da sempre, e lo è tuttoggi,
una roccaforte dell’antifascismo e della Resistenza; proprio
qui il 23 agosto 1944 avvenne parte di uno degli episodi più
agghiaccianti della violenza nazi-fascista in Italia, quel massa-
cro generalmente noto come «eccidio del padule di Fucec-
chio»: 314 persone, fra cui molte giovani madri con in braccio
i piccolissimi figli, le prime giustiziate a colpi di fucile, i
secondi finiti con il calcio del fucile stesso. Ed è proprio il
connotato fortemente antifascista della città a cozzare dura-
mente con la memoria di un personaggio come Balbo. A ciò si
aggiunga il pericoloso avanzamento in tutta Europa (Italia
compresa) di nuove forme di una destra estrema, xenofoba e
intollerante, forme diverse nelle denominazioni, ma identiche
quanto a parole, intenti e fatti. Tutto questo fa riflettere anco-
ra di più su quanto sia davvero poco necessario, tanto per non
dire del tutto fuori luogo, celebrare con la intitolazione di una
strada la vita e le gesta di un personaggio, come Balbo, di cui
la storia avrebbe fatto volentieri a meno. Auspico pertanto
che le istituzioni competenti si adoperino affinchè venga ri-
mosso il nome di Italo Balbo e magari sostituito con il più
degno e patriottico Cesare Balbo.

Gli spazi tv
riservati al Governo
Valeria Ventura, Bologna

Questa mattina, ore 8,35 è andata in onda un intervista a Ugo
Martinat di An durante la trasmissione televisiva di Uno
Mattina. Credo sia veramente il caso di denunciare il fatto che
il governo usi questa trasmissione per spot pubblicitari a suo
favore. Con l'intervista di stamattina si è toccato il fondo, ma
è già da tempo che Uno Mattina intervista esponenti del
governo senza che ci sia la possibilità di ribattere da parte
dell'opposizione. Ho fatto direttamente la mia protesta man-
dando una e mail alla redazione di Uno Mattina, ma credo
che la questione sia da sottoporre anche alla Vostra attenzione
e Vi invito cortesemente a rivedere il programma.
Se si considerano criminose le trasmissioni di Biagi, Santoro,
Luttazzi credo che sia doveroso da ora in poi evidenziare tutti
gli spazi riservati al governo.
Grazie per l'ascolto.

Sono giovane
però non dimentico
Emanuele Lodolini
Segretario Sinistra Giovanile Ancona

La Sinistra Giovanile rappresenta le giovani generazioni che
non hanno vissuto direttamente la lotta di Liberazione del
nostro Paese dalla dittatura fascista. Oggi dobbiamo rivendica-
re con forza i valori dell'antifascismo, come unica grande
cultura civile del nostro Paese ed a questi valori ispirarci, se
vogliamo impedire che nella società si ripresentino pericolosi
richiami di cultura fascista.
Siamo di fronte a scelte di revisionismo storico, con il quale si
pongono sullo stesso piano fascismo ed antifascismo e si
delegittimano le basi della nostra Repubblica democratica.
Sembra che ci venga chiesto di dimenticare e cancellare la
nostra Costituzione e la nostra Storia, ma tutto questo è per
noi inaccettabile. Significherebbe non solo dimenticare quelle
donne e quegli uomini che hanno dato la vita per la Liberazio-
ne, ma anche svuotare di significato le testimonianze di quei
vivi che tramandano ciò che hanno visto e vissuto. Fascismo e
nazismo dovrebbero rappresentare, agli occhi delle nuove
generazioni, la pagina più nera del '900 e sottovalutare tutte
queste insidie sarebbe grave e pericoloso, perché quando si
smarrisce la memoria, si perde la percezione della realtà pre-
sente e si diventa incapaci di progettare il futuro. Per questo la
Resistenza rappresenta il riscatto del popolo italiano dagli
anni di sottomissione al fascismo. I valori dell'antifascismo
devono diventare non solo un punto costante e permanente
di riferimento, come grande evento fondatore della democra-
zia nostra e degli altri Paesi europei, ma devono saper rilancia-
re un legame culturale e politico, che leghi tutte le forze che
continuano a riconoscersi negli antichi valori della Resistenza
e della Guerra di Liberazione.

Oggi il tricolore
alla finestra
Gli autoconvocati di
«Chi ci sta ci sta», Reggio Emilia

Il 25 aprile è una data fondante del nostro sistema a democra-
tico. La Costituzione repubblicana ne ha recepito i valori etici
e politici, dei quali costituisce tuttora la migliore espressione e
il più forte baluardo. Oggi alcuni principi elementari della
democrazia: libertà e pluralismo dell'informazione, uguaglian-
za dei cittadini di fronte alla legge, indipendenza della magi-
stratura, separazione tra interessi privati e funzioni pubbliche,
sono sottoposti ad una esplicita aggressione. A questa aggres-
sione bisogna resistere, resistere, resistere, con tutti i mezzi
che la democrazia mette a disposizione. Anche attraverso
piccoli gesti simbolici, come esporre la bandiera tricolore
dalle case nell'anniversario della Liberazione. E partecipare
alle manifestazioni che si terranno nelle piazze.
Noi esporremo il tricolore e andremo alle manifestazioni. Ci
auguriamo di essere in tanti.

Il dovere
di dare risposte
Ierina Dabalà, Varese

Avevamo il sogno di «un mondo nuovo», ma il socialismo
reale non è stato poi questo gran «mondo nuovo». È caduto il
muro, l'URSS si è frantumata... L'idea politica si è scontrata
con la natura umana...
Pensavamo che bastasse cambiare la società per cambiare
l'uomo, che le... imperfezioni umane fossero dovute alle im-
perfezioni della società, ed invece le imperfezioni della società
sono dovute proprio alle imperfezioni dell'uomo.
Ci siamo sempre sentiti i migliori, i puri; beh, diciamocelo
francamente, ci siamo sentiti superiori agli altri, forse ci sentia-
mo ancora così... per lo meno così si sentono tutti quelli che
non hanno usato la politica, il partito, per i loro interessi
personali... Noi siamo migliori, vero? Lo siamo noi che abbia-
mo radici profonde, o forse abbiamo solo utopie profonde.
Noi non ci facciamo corrompere, noi non ci vendiamo a
nessun prezzo. Io e te abbiamo letto le lettere dei condannati a
morte, dei torturati... Noi abbiamo avuto la fortuna di poter
leggere... di costruire dentro di noi delle solide rocce, di sedi-

mentare riserve a cui attingere nei momenti di difficoltà. Le
delusioni ci hanno feriti, ma avevamo i nostri libri da cui
trarre conoscenza e speranza, e giustificazioni... E gli altri?
Noi... fortunati... e lo siamo stati davvero, leggevamo i libri,
mentre altri morivano in miniera e altri ancora si ammalava-
no di silicosi lavorando nelle fonderie, e gli operai del petrol-
chimico si ammalavano di tumore. Noi andavam davanti alla
fabbrica con i nostri volantini, e loro uscivano con i volti neri
di fumo, con l'odore acre incollato indelebilmente alla tuta,
alla pelle, ai polmoni. Io non sono mai entrata in un'officina,
in un altoforno, in una fabbrica chimica, in una tessitura.
Conosco la fabbrica, ci ho lavorato, tu non ci hai mai lavora-
to, ma non conosco la fabbrica dura, quella in cui si muore
per poter campare, per mettere insieme pranzo e cena per la
famiglia. Ci dimentichiamo che per tanti, che per troppi, è
ancora così. Chissà cosa ci pare la vita, dal nostro mondo
ovattato di libri e di alti pensieri, chissà se è la stessa vita
dell'operaio. E del giovane impegnato nella "new economy",
senza speranze, senza certezze per il futuro, con un lavoro
sempre più precario. Perché stupirci allora, del loro voto,
nella vana speranza di un futuro diverso. Non hanno le nostre
solide radici fatte di convinzioni profonde, meditate sui libri.
Ma com'è terribile questo... "noi" e "loro" quasi fossimo diver-
si. Diverso è stato il modo in cui siamo vissuti ma, dimmi

sinceramente, credi che avremmo letto tutti quei libri, dopo
otto ore in fonderia o non ci saremmo buttati esausti su un
letto, sfiniti? La sinistra ha dato grandi sogni, grandi illusioni,
ha dato anche grandi ideali, grandi lotte, grandi conquiste.
Continua ad essere una grande speranza, ma non si può
biasimare chi non ha più speranze. E noi... abbiamo forse
risposte? Il socialismo reale è fallito, il capitalismo pare...
vincente. Lo sappiamo che è solo illusione, che non può il
nostro mondo "occidentale" continuare a lungo a sfruttare il
resto del mondo, che non potrà continuare a sfruttare la
natura, che dovrà, prima o poi pagare il conto, e sarà un conto
salato. Ma noi, la sinistra, ha il dovere di dare delle risposte. È
ora che ributtiamo la testa sui libri, che ci spremiamo le
meningi per trovare le risposte. Quale mondo vogliamo sia il
mondo del futuro? Quale mondo è possibile? Non possiamo
sbagliare, non più. Non ci è permesso deludere i ragazzi che
scendono in piazza, che chiedono un altro mondo. Se ci
saranno altri morti, dopo Carlo, ricadranno sulla nostra co-
scienza, sulla nostra incapacità, sulle nostre diatribe per il
potere.
L'uomo sarà sempre lo stesso, un po' buono e un po' cattivo,
non sarà mai perfetto, non sarà mai l’«uomo nuovo». La
società non sarà mai perfetta, inutile illudersi e inutile illude-
re, però può essere diversa, più «umana», se riusciremo, tutti,
a sentirci più partecipi all'«umanità».

Rai, è sbagliato
dimettersi
Guido Pelliciardi, Correggio (RE)

Cara Unità, alcuni dirigenti nazionali dei D.S. hanno sollecita-
to i consiglieri di minoranza (area dell'Ulivo) del Consiglio di
Amministrazione della RAI a dimettersi, di fronte all'impossi-
bilità di garantire il pluralismo nell'informazione radiotelevisi-
va pubblica. Una scelta che se fosse realizzata costituirebbe un
grave errore, come qualsiasi altra rinuncia alla presenza ed
alla testimonianza in programmi e confronti televisivi anche
se questi non garantiscono oggettivamente e soggettivamente
una sufficiente par condicio. Un errore perché rinunciare a
chiedere e a "combattere" per avere spazi di libertà di parola e
di pari dignità nel confronto democratico sui mass media,
significa essere condannati al silenzio e favorire quel "regime"
che viene spesso (troppo e superficialmente?) denunciato in
riferimento al governo Berlusconi. Nel 1924, dopo il delitto
Matteotti, la sinistra riformista si rifugiò sull' Aventino, abban-
donando il Parlamento per protesta. Il fascismo si consolidò
ulteriormente e il suo cammino verso l'affermazione del regi-
me dittatoriale venne oggettivamente favorito. Anche se il
paragone è per certi versi esagerato, non mi pare che la storia
abbia insegnato tanto a questi nostri dirigenti. Fare opposizio-
ne con questo governo non è una passeggiata. Rinunciare ai
pochi spazi possibili è una colpa grave che non va commessa.

Il livore
di Berlusconi
Angela Borghi e Giancarlo Carlesso
Cantù

Siamo fortemente indignati per le recenti dichiarazioni del
Presidente del Consiglio contro il servizio pubblico radiotele-
visivo e di alcuni - i migliori - dei suoi giornalisti. Ancora una
volta il Cavaliere ha dimostrato tutto il suo livore verso gli
avversari e contro coloro che non si prostano al suo cospetto.
È una vergogna!

La nobile e democratica
tradizione

del boicottaggio

Vienna, zoo di Schoenbrunn. Un giovane elefante gioca con la palla ricevuta in dono per il suo compleanno

I
pubblicitari ci ricordano che il boicottaggio
delle merci è una vecchia idea, nata da consu-
matori americani, che non ha mai avuto gli

effetti desiderati. Silvio Sassirio ci fa notare che
«la maggior parte dei prodotti di largo consumo
e dei beni durevoli sono pubblicizzati su Rai e
Mediaset. CUI PRODEST? Quale sottile compia-
cimento potremmo regalare alle nostre coscienze
se il boicottaggio dovesse funzionare? Quale sarà
l’iniziativa successiva? Genialmente Fiorello pro-
pone «un due tre stella». Esiste una strategia,
oltre il «godimento» tutto intellettuale e la fortu-
na di possedere dei «talenti»? Perché investire
energie nel tentare di fare del presidente del Con-
siglio un uomo diverso ? Una legge sul conflitto
d’interessi non c’è. Qualcuno ritiene che questo
governo ne possa fare una credibile? Cosa fare?
Piuttosto che convincere il «presidente» ad esse-
re un uomo diverso è possibile riuscire ad impe-
gnarsi in progetti alternativi insieme alla società

civile. Questo è un lavoro faticoso che richiede
costanza, pazienza e non ammette scorciatoie.
Quanti saranno gli intellettuali disposti a disdire
tutte le prenotazioni di voli nazionali e interna-
zionali e supportare le comunità locali nella co-
struzione di progetti di emancipazione? PRO-
GETTARE, PROGETTARE, PROGETTARE!

Carmela Riccardi
Bologna

I
festosi girotondi lasciano evidentemente il
tempo che trovano.
Il signore (si fa per dire) cui sono destinati se

ne strafotte delle cantilene e degli sfottò.
Nel mio piccolo e nella cerchia delle mie amicizie
ho messo in atto quella che ritengo l'unica strate-
gia che possa causare una qualche preoccupazio-
ne al Cavaliere. Il boicottaggio sistematico delle
attività del suddetto in ogni campo.
Non seguo le sue tv (e la mia cultura non ne

risente), sconsiglio le sue reti assicurative, le sue
banche, i suoi centri vendita ecc. Perché voi, che
avete possibilità divulgative incomparabilmente
maggiori delle nostre, non lanciate la stessa ini-
ziativa a livello nazionale?

G.Carlo Berretta Cairo M.

C
ara Unità, compagna di ogni giorno, vo-
glio chiederti di dare eco alla protesta
nata con l'articolo di Umberto Eco sulla

Repubblica del 20 aprile in merito al boicottag-
gio contro le aziende che investono con Media-
set. È ora che si apra un dibattito che escluda la
politica ma che includa la gente su un tema tanto
importante.
Noi siamo consumatori prima che suoi sudditi
(di Berlusconi si intende) e se non ascolta le
piazze, be’ proviamo col mercato.

Antonio Ciano
(SG - direttivo sezione «Gino Bertoli» - Napoli)

Le lettere
(massimo 20
righe
dattiloscritte)
vanno indirizzate
a: «Cara Unità»,
via Due Macelli
23/13 00187
Roma o alla
casella e-mail
«lettere@unita.it»

L
a lettera di Carmela Riccardi pone due questioni. Dico
subito che condivido la seconda che è un intelligente
invito a darsi da fare. Non esiste solo lo stimolo negati-

vo delle continue e irritanti trovate di Berlusconi a cui dedica-
re commenti sarcastici o amari. Esistono mille occasioni di
inventare e proporre nuovi percorsi, nuovi punti di vista,
nuove idee. Tutto ciò, per fortuna, avviene nelle scuole, ad
opera di insegnanti creativi e testardi, nel volontariato, che è
forse il campo di attività più ricco di cose sorprendenti e
nuove, non solo in Italia. E in tanti gruppi e comunità, e
anche nella politica locale, dovunque ci si opponga al pensiero
unico delle televisioni private e di Stato soggette a un unico
controllo, dovunque si pensi con la propria testa e si agisca con
quella solidarietà e quel rispetto che vengono negati dalla
legge Bossi-Fini sulla immigrazione e dalla trovata del mini-
stro della Difesa Martino che propone una facile distribuzione
delle armi ai cittadini senza tante difficoltà burocratiche. Per
queste stesse ragioni non condivido la prima parte dalla lette-
ra. Il boicottaggio ha una grande tradizione civile e democrati-
ca.
Vorrei che la proposta di Eco (boicottare Berlusconi attraverso
il boicottaggio dei prodotti sponsorizzati dalle sue reti) non
fosse mal compresa o sottovalutata. Una bella storia del boicot-
taggio è apparsa su «l’Unità» del 24 aprile. Qui vorrei ricorda-

re alcuni episodi di boicottaggio che hanno segnato e a volte
cambiato il percorso della democrazia. Per esempio, per anni
- durante tutto il periodo della «apartheid», i prodotti sudafri-
cani sono stati boicottati nei Paesi democratici, fino a spingere
intere industrie a non acquistare parti e pezzi costruiti in
Sudafrica.
Negli Stati Uniti la pressione dell’opinione pubblica ha investi-
to aziende come la Ford e la Chrysler. Sempre negli Stati
Uniti vi sono state due grandi stagioni di boicottaggio. La
prima riguarda il periodo della campagna per i diritti civili.
Guidate dalla Coca Cola, le grandi aziende del Sud hanno
cominciato ad accettare spontaneamente l’integrazione (che
voleva dire non solo accesso al lavoro, ma piena parità di
diritti) per evitare il boicottaggio delle merci e specialmente di
quelle di grande consumo e di consumo giovane.
Ma la più famosa campagna americana di boicottaggio è
stata quella a sostegno dei raccoglitori di uva di Napa e
Sonoma Valley, in California, nel 1965-1970. I grandi produt-
tori di vino di quello Stato americano rifiutavano il contratto
ai loro braccianti, che erano immigrati clandestini e, si pensa-
va, avrebbero potuto opporre ben poca forza a quel rifiuto e
alle paghe irrisorie. Ma il loro leader, Cesar Chavez, insieme a
Robert Kennedy e a un piccolo gruppo di preti cattolici e di
intellettuali (c’era anche Norman Mailer) hanno lanciato la

grande proposta del boicottaggio. Nessuno avrebbe più consu-
mato uva o bevuto vino californiano fino al contratto. Se si
considera lo squilibrio di forza delle due parti, quel boicottag-
gio è stata la più grande vittoria politica e sindacale in molti
decenni di vita americana. L’uva era scomparsa dai negozi di
frutta e verdura perché non veniva più acquistata. I produtto-
ri di vino subivano ogni giorno perdite intollerabili, mentre i
«campesinos», poveri com’erano, avevano buone ragioni per
tener duro.
Esempi come questi suggeriscono di non trovare futile o im-
provvisata la proposta di Eco. Il boicottaggio, strumento civile
per far sentire il proprio peso nelle situazioni squilibrate,
merita attenzione e rispetto, e del resto la sua tradizione non
appartiene solo alla sinistra e al sindacalismo. Negli anni
Ottanta la destra cristiana, negli USA, ha usato varie volte il
boicottaggio contro film, video, dischi, libri, spot commerciali,
serie televisive e pubblicazioni popolari che riteneva moral-
mente offensive, e ha collezionato molte vittorie. Negli stessi
anni, nei ghetti neri, movimenti volontari di mobilitazione
hanno realizzato con successo il boicottaggio delle marche di
sigarette che facevano pubblicità davanti alle scuole e ai cam-
pi da gioco. È utile ricordare questi eventi, perché danno
dignità a un’idea che appartiene alla vita democratica nei
suoi momenti difficili. Furio Colombo
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